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SOMMARIO 

Assoluti che furono i Veneziani ebbero licenza 
dal Pontefice di condurre ai laro soldi i feuda- 
tari della Chiesa , onde fatta provvisione di un 
grossissimo esercito , si apparecchiarono a difen- 
dersi contro l'Imperatore. Nel qual tempo facendo 
il Pontefice lega cogli Svizzeri scoperse il mal 
animo suo verso il Duca di Ferrara , contro al 
quale movendosi gagliardamente ancorché egli avesse 
la protezione del Re di Francia , fece molti pro- 
gressi contro di lui. Il quale Duca era travagliato 
ancora delle armi dei Veneziani per cagione del 
Polesine , ma infelicemente quasi sempre combat- 
terono con lui , e massime furono travagliate le 
loro forze per acqua , qome apparve in diversi 
luoghi del Pò , nè furono anche mollo felici contro 
ai Franzesi, i quali r acquistata Vicenza , e molti 
altri luoghi , non mancò troppo , che quella Città, 
non divenisse un miserabile esempio alle altre di 
ribellione. E ancorché fossero gagliardi in campa - 
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gnu , e si fossero mossi all’ acquisto di Verona. , 
non vi fecero però profitto alcuno. Travagliava il 
Papa ancora esso i Franzesi per cagione di Ferra- 
ra, onde prese la Mirandola , e Concordia, e tentò 
due volte di assaltare Genova , ancorché non gli 
riuscisse disegno alcuno . Ritirossi finalmente il 
Pontefice a Bologna , ove fu seguitato dall' esercito 
Franzese , e non avendo potuto conchiudere cosa 
alcuna , nè con Francia, nè con l’ Imperio , vedde 
ribellatala Città di Bologna contro di lui,nella qua- 
le ribellione i Bolognesi oltraggiarono una statua del 
Pontefice, e dai Principi Cristiani fu intimato il 
Concilio in Pisa, al quale consentirono molti Car- 
dinali, con nome di riformare la Chiesa, ma in ef- 
fetto per muovere l’animo ostinato del Pontefice a 
qualche composizione col Re di Francia. 





Dell' assoluzione dai Veneziani, fatta con ànimo 
tanto costante del Tontefice . si perturbò molto 
Cesare, al quale questa cosa principalmente ap- 
parteneva,- ma non se ne perturbò quasi meno il N 
Re di Francia , perchè per la utilità propria desi- 
derava, che la grandezza dei Veneziani non ri- 
sorgesse . Non si accorgeva perciò intieramente 
quali fossero gli ultimi fini del Pontefice , ma ni- 
trendosi nelle difficoltà, che se gli preparavano 
cotf vane speranze, si persuadeva che il Pontefice 
si movesse per sospetto della unione sua con Cesar 
re, e che temporeggiati do «con lui, e non gli dando 
causa di maggior timore, contento dell'assoluzione 
fótta non procederebbe più oltre . Ma il Pontefice* 
confermandosi più l’un dì che l’altro nelle sue de- 
liberazioni, dette licenza, con tutto che molto con- 
tradicessero gli Oratori dei Confederati, ai feuda- 
tari e sudditi delia Chiesa, che si conducessero 
agli stipendi dei Veneziani ;i quali snidarono Giam- 
pagolo Baglione con titolo di Governatore delle 
loro genti rimaste per la morte del Conte di Pitir 
gliano senza Capitano Generale, e Giovanluigi e 
Giovanni Vitelli, figliuoli già di Giovanni e di 
Gammillo, e Renzo da Ceri per Capitano di tutti i 
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fanti loro.Eavendocosi scopertamente preso il pa- 
trocinio dei Veiieziani , procurava di concordargli 
con Cesare, sperando per questo mezzo non solo di 
separarlo dal Re di Francia, ma die unito seco e 
con i Veneziani gli moverebbe la guerra. La qual 
cosa , perchè per la necessità di Cesare gli succe- 
desse più fàcilmente, interponeva l’autorità sua con 
gli Elettori dell’ Imperio e con le Terre franche , 
che nella dieta di Augusta non gli deliberassero 
alcuna sovvenzione. Ma quanto più si maneggiava 
questa materia, tanto più si trovava dura e diffi- 
cile. Perchè Cesare non voleva concordia alcuna, 
6e non ritenendo Verona; e i veneziani, nei quali 
il Papa aveva sperato dovere essere maggiore fa- 
cilità, promettendosi in qualunque caso di avere 
a difender Padova, e che tenendo quella Città do- 
vesse il tempo porgere loro molte occasioni, do- 
mandavano ostinatamente la restituzione di Vero- 
na, offerendo di pagare in ricompenso di quella 
quantità grandissima di danari. Nè cessava il Pon- 
tefice di stimolare occultamente il Re d’Inghilterra 
a muover guerra contro al Re di Francia , rinno- 
vando la memoria delle inimicizie antiche tra quei 
Regni, dimostrando la occasione di aver successi 
felicissimi, perchè, se egli pigliava le armi contro 
al Re, molti altri, ai quali erao sospetta o odiosa 
la sua potenza, le piglierebbero, e confortandolo 
ad abbracciare con quella divozione, che era sta- 
ta propria del Re d'Inghilterra, la gloria che se 
gli offeriva di esser protettore e conservatore della 
Sedia Apostolica, la quale altrimenti era per {'am- 
bizione del Re di Francia in manifestissimo peri- 
colo. Alla qual cosa lo confortava medesimamente, 
ma molto occultamente, il Re di Aragona. Ma quel 
che importava più, il Pontefice, continuando con 
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gli Svizzeri le pratiche cominciate p^r mezzo de! 
Vescovo di Sion, la cui autorità era grande in 
quella nazione, e il ifftale non cessava con som- 
ma efficacia di orare a questo effetto nei consiglj 
e di predicare nelle Cinese, aveva finalmente otte- 
nuto che gli Svizzeri, accettando pensione di fio- 
rini mille di Reno l’anno per ciascun Cantone, si 
fossero obbligati alla protezione sua e dello Stato 
della Chiesa, permettendogli di soldare per difen- 
dersi da chi lo molestasse certo numero dei fanti 
loro: la qual cosa gli aveva renduta più facile la 
discordia, che cominciava a nascere tra loro e il 
Re di Francia. Perchè gli Svizzeri insuperbiti per 
la estimazione, che universalmente si faceva di 
loro , e presumendo che tutte le vittorie , che 
il Re presente e il Re Carlo suo antecessore ave- 
vano ottenute in Italia , fossero principalmente 
procedute per la virtù e per il terrore delle armi 
loro, e perciò dalla corona di Francia meritare 
molto, avevano dimandato, ricercandogli il Re di 
rinnovare insieme la confederazione che finiva, 
che accrescesse loro le pensioni, le quali erano di 
sessantamila franchi 1’ anno , cominciate dal Re 
LuigiUndecimo,e continuate insino a quel tempo, 
oltre alle pensioni, che segretamente si davano a 
molti uomini privati . Le quali cose dimandando 
superbamente , il Re sdegnato della insolenza loro, 
e che da villani nati nelle montagne, così erano 
le parole sue, gli fosse così imperiosamente posta 
la taglia, cominciò, più secondo la dignità Reale 
che secondo la utilità presente, con parole altera- 
te a ribattergli, e dimostrare quasi di disprezzar- 
gli. Alla qual cosa gli dava maggiore animo che 
nel tempo medesimo, per opera di Giorgio Sopra- 
sasso, i Vallesi sudditi di Sion , che si reggono in 
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6ct>e ComuMRnze , chiamate da loro le Corti, cor- 
rotti dai donativi e da promesse di pensioni, in 
pubblico e in privato si «frano confederati con 
lui, obbligandosi di dare passo alle sue genti, ne- 
garlo agl’inimici suoi, e andare al soldo suo con 
quel numero di fanti, che comportavano le forze 
loro: e in simigliante modo si erano confederati 
seco i Signori delle tre Leghe, che si chiamano i 
Grigioni ;e benché una parte dei Yallesi nonaves- 
se ancora ratificato, sperava il Re indurgli con i 
mezzi medesimi alla ratificazione. Onde si persua- 
deva non gli essere più tanto necessaria 1 amicizia 
degli Svizzeri, avendo determinato , oltre ai fanti 
che gli condurrebbero i Vallesi e i Grigioni, di 
condurre nelle guerre fanti Tedeschi , temendo 
med^imamente poco dei movimenti loro, perchè 
non credeva potessero assaltare il Ducato di Mila- 
no, se non per la via di Bcllinzone, c altre molto 
anguste; per le quali, venendo molti, potevano fa- 
cilmente essere ridotti in necessità di vettovaglie 
da pochi ; venendo pochi, basterebbero similmente 
pochi a fargli ritirare. Così stando ostinato a non 
aumentare le pensioni, non si otteneva nei consi- 
gli degli Svizzeri di rinnovare seco la confedera- 
zione con tutto die confortata da molti di loro, ai 
quali privatamente ne porveuiva grandissima uti- 
lità, eper la medesima cagione più facilmente con- 
sentirono alla confederazione dimandata dal Pon- 
tefice. Per la quale nuova confederazione paren- 
dogli avere fondamento grande ai pensieri suoi, e 
oltre a questo procedendo per natura in tutte le 
cose come se fosse superiore a tutti , e come se 
tutti fossero- necessitati a ricevere le leggi da Ini, 
seminava origine di nuovo scandolo col Duca di 
Ferrara, o mosso veramente dalla cagione, che 
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venne in disputa tra loro,o per Io sdegno conce- 
puto contro di Ini che, ricevuti da sè tanti benefi- 
zi e onori , dependesse più dal Ile di Francia 
che da lui . Quale si fosse la cagione , cercando 
principio di controversie , comandò imperiosa- 
mente ad Alfonso che desistesse da fare lavorare 
sali a Comacchio , perchè non era conveniente 
che «pel che non gli era lecito fare quando i 
Veneziani possedevano Cervia , gli fosse lecito 
possedendola la Sedia Apostolica, di cui era il 
diretto dominio di Ferrara e di Comacchio: cosa 
di grande utilità, perchè dalle saline di Cervia , 
quando non si lavorava a Comacchio, si diffondeva 
il sale in molte Terre circostanti. Ma più confidava 
Alfonso nella Congiunzione, che aveva col Re di 
Francia, e nella sua protezione, che non temeva 
delle forze del Pontefice; e lamentandosi di avere 
ad essere costretto di non ricorre il frutto , il 
quale nella casa propria con pochissima fatica gli 
nasceva, anzi avere per uso dei popoli suoi a com- 
perare da altri quello , di che poteva riempiere i 
paesi forestieri , nè dovere passare*in esempio 
quello a che i Veneziani , non con la giustizia, ma 
con le armi Io avevano indotto a consentire, ricu- 
sava di obbedire a questo comandamento; onde il 
Pontefice mandò a protestargli sotto gravi pene 
e censure che desistesse. Questi erano i pensieri 
e le opere del Pontefice, intento con tutto l’ animo 
alla sollevazione dei Veneziani. Ma da altra parte 
il Re dei Romani e il Re di Francia , desiderosi 
parimente della loro depressione , e mal contenti 
delle dimostrazioni che faceva per essi il Ponte- 
fice, e perciò venuti insieme in maggiore unione, 
convennero di assalire quella state con forze gran- 
di i Veneziani , mandando da una parte il Re di 
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Francia Ciamonte con potente esercito, al quale. si 
unissero le genti Tedesche che erano in Verona, 
e da altra parte Cesare con le genti , le quali spe- 
rava ottenere dall’Imperio nella dieta di Augusta, 
entrasse nel Friuli , e presolo procedesse ad al- 
tre imprese, secondo che gli mostrasse il tempo e 
le occasioni. Alla qual cosa ricercarono il Ponte- 
fice che, come obbligato per la lega di Cambrai, 
concorresse con le armi insieme con loro : ma es- 
so , a cui era sommamente molesta questa cosa , 
rispose apertamente , non essere tenuto a quella 
confederazione che aveva già avuta perfezione, 
poiché era stato in potestà di Cesare avere prima 
Trevigi, e poi ricompenso di danari. Ricercò si- 
milmente Massimiliano il Re Cattolico di sussidio 

f >er le obbligazioni medesime di Cambrai , e per 
e convenzioni fatte seco particolarmente quando 
gli consentì il governo di Castiglia, ma con pre- 
ghi che f accomodasse piuttosto di danari, che di 
genti. Ma egli, non si disponendo a sovvenirlo di 
quello che più avesse di bisogno , gli promesse 
mandargli qbattrocento lance, sussidio a Cesare 
di poca utilità , perchè nell’esercito Franzese e 
suo abbondavano cavalli. Nel qual tempo essendo 
la Città di Verona molto vessata dai soldati che 
la guardavano, perchè non erano pagati, le genti 
Veneziane, chiamate occultamente da alcuni Ca- 
pitani, partitesi da San Bonifazio si accostarono 
di notte alla Città per scalare Castello San Piero, 
essendo entrati per la porta di San Giorgio , dove 
mentre dimorano per congiugnere insieme le sca- 
le , perchè separate non ascendevano all’altezza 
delle mura, o sentiti da quegli che guardavano il 
Castello di San Felice , o parendo loro vanamente 
udire rumore, impauriti, lasciate le scale, si disco- 
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starono, donde l’esercito si ritornò a San Bonifa- 
zio; e in Verona, venula a luce la congiuràzioue, 
ne furono puniti molti. Inclinò in questo tempo 
l’animo del Poutefice a riunirsi col Re di Francia , 
mosso , non da volontà , ina da timore , perchè 
Massimiliano gli dimandava superbamente, che 
gli prestasse dugentomila ducati , minacciandolo 
che altrimenti si unirebbe col Re di Francia con- 
tro a lui , e perchè era lama che nella dieta di Au- 

S usta si determinerebbe di concedergli aiuti gran- 
i, e perchè di nuovo tra il Re d’Inghilterra e il 
Re di Francia era stata fatta e pubblicata con 
solennità grande la pace . E perciò strettamente 
cominciò a trattare con Alberto da Car^i , col 
quale era proceduto insino a quel giorno con pa- 
role e speranze generali . Ma perseverò poco 
tempo in questa sentenza , perchè la dieta di Au- 
gusta , senza le forze della quale erano in*piccola 
stimazione le minacce di Cesare , non corrispon- 
dendo alla espettazione , non gli determinò altro 
aiuto che di trecentomila fiorini di Reno, sopra il 

a uale assegnamento aveva già fatte molte spese; e 
al Re d’ Inghilterra gli fu significato avere nella 
pace inserito un capitolo , che ella s'intendesse an- 
nullata, qualunque volta il Re di Francia offen- 
desse lo Stato della Chiesa. Dalle quali cose ripreso 
animo, e ritornato ai primi pensieri, aggiunse con- 
tro al Duca di Ferrara nuove querele. Perchè quel 
Duca, dappoi che il Golfo fu liberato, aveva poste 
nuove gabelle alle robe, che per il fiume del Pò 
andavano a Venezia, le quali allegando il Ponte- 
fice che secondo la disposizione delle leggi non 
si potevano imporre dal Vassallo senza licenza del 
Signore del feudo, eolie erano iu pregiudizio gran- 
de dei Bolognesi suoi sudditi, faceva instanti che 
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si levassero, minacciando altrimenti assaltarlo con 
le armi: e per fargli maggiore timore fece passare 
le sue genti d’arme nel Contado di Bologna e in 
Romagna. Turbavano queste cose molto l’animo 
del Re, perchè da una parte gli era molestissimo 
il pigliare la inimicizia col Pontefice, da altra parte 

10 moveva la infamia di abbandonare il Duca di 
Ferrara, dal quale, per obbligarsi alla protezione, 
aveva ricevuto trentamila ducati : nè meno lo mo- 
veva il rispetto della propria utilità, perchè de- 
pendendo totalmente Alfonso da lui, e aumentan- 
do tanto più nella sua divozione, quanto più 
vedeva perseguitarsi dal Pontefice , ed essendo lo 
Stato Sio alle cose di Lombardia molto opportu- 
no , riputava interesse suo il conservarlo . Però 
s’ interponeva col Pontefice , perché tra loro s’ in- 
troducesse qualche concordia. Ma al Pontefice pa- 
reva giusto che il Re si rimovesse da questa pro- 
tezione', allegando averla presa contro ai capitoli 
di Cambrai , per i quali , fatti sotto colore di 
restituire quello che* era occupato alla Chiesa, si 
proibiva che alcuno dei Confederati pigliasse la 
protezione dei nominati dall’ altro, e da sè essere 
stato nominato il Duca di Ferrara, e dì più che al- 
cuno non s’intromettesse nelle cose appartenenti 
alla Chiesa: confermarsi il medesimo perla con- 
federazione fatta particolarmente tra loro a Bia- 
grassa , nella quale espressamente si diceva che 

11 Re non tenesse protezione alcuna di Stati de- 
pendenti dalla Chiesa , e non ne accettasse in fu- 
turo, annullando tqjte quelle, che per il passato 
avesse prese. Alle quali cose benché per la parte 
del Re si rispondesse contenersi nella medesima 
convenzione, che ad arbitrio suo si conferissero i 
Vescovadi di quà dai monti , il che il Pontefice 
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averè violato nel primo vacante , avere medesi- 
mamente contravvenuto in favore dei Veneziani 
ai capitoli fatti in Cambrai; onde essergli lecito 
non osservare a lui le cose promesse. Nondimeno, 
per non avere per gl’interessi del Duca di Ferrara 
a venire alle armi col Pontefice , proponeva con- 
dizioni , per le quali non si contravvenendo totaD 
mente, nè direttamente al suo onore, potesse il 
Pontefice' restare in maggiore parte soddisfatto 
negl’interessi, die la Chiesa ed egli pretendevano 
contro ad Alfonso ; ed era oltre a questo contento 
obbligarsi, secondo uua richiesta fatta dal Ponte- 
fice, che le genti Franzesi non passassero il fiume 
del Pò , se non in quanto fosse tenuto per la pro- 
tezione dei Fiorentini, o per dare molestia a Pan- 
dolfo Petrucci e Giampagolo Baglione sotto pre- 
testo dei danari promessigli dall’uno, e intercet- 
tigli dall’ altro. Le quali cose mentre che si agita- 
vano, Ciamonte con mille cinquecento lance e 
con diecimila fanti di varie nazioni, tra i quali 
erano alcuni Svizzeri, condotti privatamente, non 
per concessione dei Cantoni, seguitandolo copia 
grande di artiglieria e tremila guastatori, e con i 
ponti preparati per passare i fiumi , ed essendosegli 
congiunto il Duca di Ferrara con dugento uomini 
d’arme, cinquecento cavalli leggieri, e duemila 
fanti, e avendo senza ostacolo occupato, perchè i 
Veneziani lo abbandonarono , il Polesine di Rovi- 
go, e presa la Torre Marchesana posta sulla 
ripa dell’ Adice di verso Padova, venuto a Castel 
Bàldo ebbe con semplici messi le Terre di Monta- 
gnana ed Esti, appartenenti l’una ad Alfonso da 
Esti per donazione di Massimiliano, l’altra impe- 
gnatagli da lui per sicurtà di danari prestati. I 
quali luoghi ricuperato che ebbe Alfonso, sotto 
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pretesto di certe galee dei Veneziani, che reni- 
vano su per il Pò , ne rimandò la più parte delle 
6ue genti . Unissi con Ciamonte il Principe di Ana- 
ult Luogotenente di Cesare uscito di Verona con 
trecento lance Franzesi, dugento uomini d’arme, 
e tremila fanti Tedeschi , seguitandolo sempre 
dietro un alloggiamento: e lasciatosi addietro Mon- 
selice, tenuto dai Veneziani , vennero in quel di 
Vicenza, dove Lunigo, e tutto il paese senza con- 
tradizione se gli arrendè. Perchè l’esercito Vene- 
ziano, che si diceva essere di seicento uomini d’ar- 
me , quattromila tra cavalli leggieri e Stradiotti, 
e ottomila fanti sotto Giampagolo Baglione Gover- 
natore e Andrea Gritti Provveditore , partitosi 
prima da Soave , e andatosi continuamente riti- 
rando , secondo i progressi degl’inimici, nei luo- 
ghi sicuri, lilialmente messa sufficiente guardia in 
Trevigi, e a Mestri posto mille fanti , si era ritirato 
alle Brentelle, luogo vicino a tre miglia di Padova, 
in alloggiamento forte, perchè il paese è pieno di 
argini, e quel luogo circondato dalle acque di tre 
fiumi. Brenta, Brentella , e Bacchiglione. Per la 
ritirata del quale i Vicentini del tutto abbando- 
nati, e impotenti per sè stessi a difendersi, non ri- 
manendo loro altra speranza che la misericordia 
del Vincitore, e qonfidando potere più facilmente 
ottenerla per mezzo di Ciamonte, mandarono a 
dimandargli salvocondotto per mandare Imba- 
sciatari a lui e al Principe di Auault . Il quale 
ottenuto, si presentarono in abito miserabile, e 
pieni di mestizia e di spavento innanzi all’ uno 
e l’altro di loro, che ergno al ponte a Barbe^ano, 
propinquo a dieci miglia a Vicenza, ove presenti 
tutti i Capitani e persone principali degli eserciti, 
il Capo della legazione parlò, secondo si dice , così: 
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Se fosse noto a ciascuno quello che la Città 
rii Vicenza, invidiata già per le ricchezze e felicità 
sue da molte Città vicine , ha patito poiché pià 
per errore e stoltizia degli uom ini , e forse pia per 
una certa fatale disposinone che per altra cagione , 
ritornò so.tto il dominio dei Veneziani, e i danni in- 
finiti ed intollerabili , che ha ricevuto, ci rendiamo cer- 
tissimi , invittissimi Capitani , che ne' petti vostri 
sarebbe maggiore la pietà delle nostre miserie , 
che lo sdegno e I’ odio per la memoria della ri- 
bellione ; se ribellione merita di esser chiamata 
l'errore di quella notte , nella quale essendo spa- 
ventato il popolo nostro , perchè l'esercito inimico 
aveva per forza espugnato il Borgo della Posteria , 
non per ribellarsi né per fuggire l'Imperio man- 
sueto di Cesare , ma per liberarsi dal sacco e 
dagli ultimi mali della Città , uscirono fiora Im- 
basciadori ad accordarsi con gl'inimici, movendo 
sopra tutto gli uomini nostri , non assuefatti alle 
armi e ai pericoli della guerra, l'autorità del Fra- 
cassa . Il qual Capitano, sperimentato in tante 
guerre , e soldato di Cesare, o per. frauda , o per 
timore , il che a noi non appartiene di ricercare , 
ci consigliò che mediante l' accordo provvedessimo 
alla salute delle donne e figliuoli nostri , e della 
nostra afflitta Patria , in modo che si conosce che 
non alcuna malignità , ma solo il timore accresciuto 
per l'autorità di tal Capitano, fu cagione , non che 
si deliberasse , ma piuttosto che in breve spa- 
zio di tempo , in tanto tumulto, in tanti strepili 
d' arme , in tanti tuoni di artiglierie nuovi agli 
orecchi nostri, si precipitasse ad arrenderci ai Ve- 
neziani, la felicità dei quali, e la potenza non era 
tale, che ci dovesse per sè, stessa invitare a que- 
sto . E quanto siano diversi 1 falli nati dal timore 
Tom. IV. 2 
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e dall.’ errore da quegli peccati , cliò sono mossi 
dalla fraude e dalla mala intenzione, è manifestissi- 
mo a ciascuno . Ma quando bene la nostra fosse 
stata non paura , ma volontà di ribelhirsi , e fosse 
stato consiglio e consentimento universale di tutti, 
non in tanta confusione piu presto movimento e 
* ardire di pochi , non contradetto dagli altri , e che i 
peccati di quella infelice Città fossero del tutto 
inescusabili, le nostre calamità da quel tempo in 
quà sono state tali, che si potrebbe veramente dire 
che la penitenza fosse senza comparazione stata 
maggiore, che il peccato . Perchè dentro alle mu- 
ra , per le rapine dei soldati stati alla guar- 
dia nostra , siamo stati miserabilmente spoglia- 
di tutte le facultd ; e chi non sa quel che di 
fuora per la guerra continua abbiamo patito ? E 
che ci rimane più in questo misero paese, che 
sia $alvo ? Arse tutte le case delle nostre pos- 
sessioni , tagliati tutti gli alberi , perduti gli ani- 
mali, non condotte al debito fine già di due aimi 
le ricolte , impedite in gran parte le semente , 
senza entrate , e senza fruiti , senza speranza 
che mai più possa risorgere questo distrattissi- 
mo paese , siamo ridotti in tante angustie , in 
tanta miseria , che avendo consumato per sosten- 
tare la vita nostra , per resistere ad infinite spese , 
che per necessità abbiamo fatte, tutto quello che 
occultamente ci avanzava, non sappiamo più come 
in futuro possiamo pascere noi medesimi e le fami- 
glie nostre . Venga qualunque più inimico animo e 
più crudele , ma che in altri tempi abbia veduto la 
Patria nostra a vederla di presente, siamo certi , non 
potrà contenere le lagrime , considerando che quella 
Città , che benché piccola di circuito , soleva esser 
pienissima di popolo , superbissima di pompe , illu - 
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stre per tante magnifiche e ricche case , ricetto con- 
tinuo di tutti i forestieri ; quella Città , dove non si 
attendeva ad altro , che a conviti , a giostre , e a 
piaceri , sia ora quasi desolata di abitatori , le 
donne e gli uomini vestiti vilissim amente , non 
vi essere più aperta casa alcuna , non vi essere 
alcuno , che possa promettersi di aver modo di 
sostentare sè e la famiglia sua pure per un mese: 
e in cambio di magnificenze , di feste , e di piaceri 
non si vedere, e sentire altro che miserie , lamen- 
tazioni pubbliche di tutti gli uomini, pianti e urla 
miserabili per tutte le strade di tutte le donne, he 
quali sarebbero ancora maggiori , se non ci ricor- 
dassimo che dalla volontà tua , gloriosissimo Prin- 
cipe Anault , depende 0 V ultima desolazione di 
quella afflittissima nostra Patria , o la speranza di 
potere 40U0 f ombra di Cesare , sotto il governo 
della sapieuza e clemenza tua, non diciamo respi- 
rare o risorgere, perchè questo è impossibile , ma , 
consumando la vita per ogni estremità , fuggire al- 
meno l’ultimo eccidio. Speriamo , perchè ci è nota 
la benignità e umanità tua , perchè è verisimile , 
che tu voglia imitare Cesare , degli esempj della 
clemenza e mansuetudine del quale è piena tutta 
I’ Europa . Sono consumate le sostanze nostre , 
sono finite tutte le nostre speranze , jion ci è pili 
altro che le vite e le persone, nelle quali incru- 
delire: che frutto sarebbe a Cesare ? Che laude a 
te ? Supplichianti con umilissimi preghi , i quali 
immaginati esser mescolati con pianti miserabili 
di ogni sesso, di ognietd, di ogni ordine della nostra. 
Cittd, che tu voglia che Vicenza infelice sia esem- 
pio a tutti gli altri della mansuetudine dell’ Imperio 
Tedesco , sia simile alla clemenza e alla magna- 
nimità dei vostri maggiori , che trovandosi Vittorio - 
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si in Itali n conservarono le Città vii te , eleggen- 
dole molti di loro per propria abitazione , donde con 
gloria grande del sangue Germanico discesero tan- 
te case illustri in Italia , quei da Gonzaga , quei 
da Carrara, quei dalla Scala già antichi Signori no- 
stri; sia esempio in un tempo medesimo Vicenza, 
che i Veneziani, nutriti e sostentati da noi nei mi- 
nori pericoli , l’ abbiano nei maggiori pericoli , 
nei quali erano tenuti a difenderla, vituperosa- 
mente abbandonata ; e che i Tedeschi , che ave- 
vano qualche causa di offenderla, V abbiano glo- 
riosamente conservata. Piglia il patrocinio nostro 
tu , invittissimo damante, e commemora l’esempio 
del tuo Re, nel quale fu maggiore la clemenza 
verso i Milanesi e verso i Genovesi , che senza 
causa o necessità alcuna si erano spontaneamen- 
te ribellati, che non fu il fallo loro, fi quali 
avendo del tutto perdonato , essi, ricomperati da 
tanto benefizio, gli sono stati sempre devotissi- 
mi e fedelissimi . Vicenza conservata, o Princi- 
pe di Anau\t,se non sarà a Cesare a comodità , 
sarà almeno a gloria, rimanendo come esempio 
della sua benignità , distrutta non potrà essergli 
utile a cosa alcuna, e la severità usata contro a noi 
sarà molesta a tutta Italia. La clemenza farà ap- 
presso a tutti piu grato il nomedi Cesare ; e cosi 
come all’ op&re militari , e nel guidare gli eserciti 
si riconosce in lui la similitudine dell’antico Cesare , 
sarà riconosciuta similmente la clemenza , dalla 
quale fu poi esaltato insino al Cielo , e fatto divino 
il nome suo, più perpetuata appresso ai posteri 
la sua memoria , che dalle armi. Vicenza, Città 
antica e chiara , e già piena di tanta nobiltà, è 
in mano tua; da te aspetta la sua conservazione 
o la sua distruzione , la sua vita o la sua morte. 
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Muovati la pietà di tante persone innocenti, di tante 
infeli £t donne -e piccoli fanciulli , i quali- quella ca- 
lamitosa notte , e piena d'insania e di errori , non 
intervennero a cosa alcuna; e i quali ora con pianti 
e lamenti miserabili aspettano la tua deliberazione. 
Manda fuora quella voce tanto desiderata di mi- 
sericordia e di clemenza , per la quale risuscitata 
V infelicissima Patria nostra ti chiamerà sempre 
suo padre e suo conservatore. 

Non potette orazione sì miserabile , nè la 
pietà verso la infelice Città mitigare l’animo dei 
Principe di Anault in modo, che pieno d’insolenza 
barbara e Tedesca crudeltà , non potendo tem- 
perarsi che le parole fossero manco feroci che i 
fatti, non facesse inumanissima risposta , la quale 
per suo eomnndainento fu pronunziata da un Dot- 
tore suo Auditore in questa sentenza. 

Non crediate , o ribelli Vicentini, che le lusin- 
ghevoli parole 7’ostre siano bastanti a cancellare la 
memoria dei delitti commessi in grandissimo vilipen- 
dio det nome di Cesare , alla cui grandezza e alla 
benignità , con la quale vi aveva ricevuto , non aven- 
do rispetto alcuno , comunicato insieme da tutta la 
Città di Viòenza il consiglio , chiamaste dentro 
l'esercito reneziq.no , il quale , avendo con gran- 
dissima difficultà sforzato il Borgo , diffidando di 
potere vincere la Città , pensava già dilevarsi. Chia- 
mastelo contro alla volontà del Principe , che rap- 
presentava l'Imperio di Cesare ; costrignestelo a 
ritirare nella Fortezza ; e pieni di rabbia e di 
veleno saccheggiaste le artiglierie e la munizione 
di Cesare; laceraste i suoi padiglioni , spiegati da 
lui in tante gTerre , e gloriosi per tante vittorie. 
Non fecero queste cose i soldati Veneziani; ma il 
popolo di Vicenza , scoprendo sete smisurata del 
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sangue Tedesco . Non manco per la perfidia i >o* 
stra che i esercito Veneziano , se conosciuta fa oc- 
casione avesse seguitato la vittoria, non pigliasse 
Verona ? nè furono questi i consiglj o conforti 
del Fracassa, il quale, circonvenuto dalle vostre 
false calunnie, ha giustificata chiaramente la sua 
innocenza. Eu pure la vostra malignità, fu /' odio , 
che senza cagione avete al nome Tedesco: sono i 
peccati vostri inescusabili, sono si grandi , che non 
meritano remissione . Sarebbe non solo di gravis- 
simo danno, ma eziandio vituperabile quella cle- 
menza, che si usasse con voi, perché si conosce 
chiaramente , che in ogni occasione fareste peg- 
gio. Nè sono stati errori i vostri, ma scelleratez- 
ze ; nè i danni, che voi avete ricevuti , sono stati per 
penitenza dei delitti , ma perchè contumacemente 
avete voluto perseverare nella ribellione: e ora chie- 
dete la pietà e la misericordia di Cesare , il quale 
avete tradito , quando, abbandonati dai Veneziani, 
non avete modo alcuno di difendervi. Aveva deli- 
berato il Principe di non vi udire, cosi era la men- 
te e la commissione di Cesare : non ha potuto ne- 
garlo , perchè così è stata la volontà di Ciamontei 
ma non per questo si altererà quella sentenza, che 
dal dì della vostra ribellione è stata sempre fissa 
nella mente di Cesare . Non vi vuole il Principe al- 
trimenti, che a discrezione della f acuità , della vita , 
e dell'onore : nè sperate che questo si faccia per 
avere facilità di dimostrare più la sua clemenza; 
ma si fa per poter piu liberamente farvi esempio 
a tutto il mondo della pena, che si conviene contro a 
coloro , che si scelleratamente hanno mancato al 
Principe suo della loro fede. 

Attoniti per sì atroce risposta i Vicentini , 
poiché per alquanto spazio furono stati immobili 






LIBRO NO X O l'S 

Come privi di tutti i sentimenti, cominciarono di 
nuovo con lagrime e con lamenti a raccomandarsi 
alla misericordia delvincitore.Ma essendo ribattuti 
dal medesimo Dottore, che gli riprese con parole più 
inumane e più barbare che le prime, non sapevano 
nè che rispondere nè* che pensare, se non che Cia- 
montegli confortò che obbedissero alla necessità, e 
col rimettersi liberamente nell’arbitrio del Princi- 
pe cercassero di placare la sua indegnazione: la man- 
suetudine di Cesare essere grandissima; nè doversi 
credere che il Principe, nobile di sangue, ed ec- 
cellente Capitano, avesse a fare cosa indegna 
della sua nobiltà e della sua virtù: nè dover- 
gli spaventare 1’ acerbità della risposta , anzi es- 
sere da desiderare che gli animi generosi e no- 
bili si trasportino cóli le parole; perchè spesso, 
avendo sfogato parte dello sdegno in questo mo- 
do, alleggeriscono 1’ asprezza dei fatti. Oflersesi 
intercessore a mitigare l’ira del Principe ; ma che 
essi prevenissero col rimettersi in lui liberamente. 
Il consiglio del quale e la necessità seguitando i 
Vicentini, distesisi in terra, rimessero assoluta- 
mente sè e la loro Città alla potestà del vincito- 
re. Le parole dei quali ripigliando Ciamonte con- 
fortò il Principe che nel punirgli avesse più ri- 
spetto alla grandezza e alla fama di Cesare ,che al 
delitto loro; nè facesse esempio agli altri, che fos- 
sero caduti o per potere cadere in simili errori, 
tale che, disperata la misericordia, àvessero a per- 
severare inlino alla ultima ostinazione. Sempre la 
clemenza avere dato ai Principi benevolenza e re- 
putazione: la crudeltà, dove non fosse necessario, 
avere sempre fatto effetti contrarj, nè rimosso, 
come molti imprudentemente credevano, gli osta- 
coli e le difficultà , ma accresciutele , e fattele mag- 
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giori. Con l’autorità del quale, e con i preghi di 
molti altri aggiunti alle miserabili lamentazioni 
dei Vicentini, fu contento finalmente Anault pro- 
mettere loro la salute delle persone, restando li- 
bera all’arbitrio e volontà sua la disposizione ili 
tutte le sostanze: preda maggiore in opinione che 
in effetti, perchè già la Città era rimasta quasi 
vuota di persone e di robe; le quali ricercando la • """ 

ferità Tedesca, inteso che in certo monte vicino a 
Vicenza erano ridotti molti della Città e dei con- 
tado con le loro robe in due caverne, dette la 
Grotta di Masano, ove per la fortezza del luogo 
e difficoltà dell’entrarvi si riputavano essere sicu- 
ri, i Tedeschi andati per pigliargli, combattuta in 
vano e non senza qualche loro danno la caverna 
maggiore, andati alla minore nè potendo sforzar- 
la altrimenti, fatti fuochi grandissimi la ottennero 
con la forza del fumo, dove è fama morissei’o più 
di mille persone. Presa Vicenza, si mostrava mag- 
giore la difficoltà dèlio altre cose, die da principio 
non era stato disegnato. Perchè Massimiliano non 
solamente non si moveva contro ai Veneziani, co- 
me aveva promesso, ma le genti, che aveva in Ita- 
lia, per mancamento di danari, continuamente di- 
> minili vano; in modo che Ciamonte era necessitato 
di pensare non che altro alla custodia di Vicenza, 
e nondimeno deliheiò di andare a campo a Ligna- 
go: la qual Terra se non si acquistava , riuscivano 
di niuu momento tutte le 'cose fatte infino a epici 
giorno. Passa per la Terra di Lignago il fiume drl- 
l' Adice, rimanendo verso Montagnana la parte 
minore licita da loro il Porto, ove i Veneziani, 
confidandosi non tanto nella lortezza della Terra 
e nella virtù ilei difensori, quanto nell impedi- 
mento delle acque, avevano tagliato il fiume in un 
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lungo. Dalla ripa di là è là parte maggiore, dalla 
quale lo avevano tagliato in due luoghi ; per le 
quali tagliato il fiume, avendo sparso nei luoghi 
’ più bassi alcuni rami, aveva coperto in modo il 
paese circostante, che per essere stato soffocato 
dalle acque molti mesi era diventato quasi palude. 
Facilitò in qualche parte le difficoltà la temerità , 
e il disordine dei Veneziani. Perchè venendo Cia- 
monte con l’esercito ad alloggiare a Minerbio, di- 
stante tre miglia da Lignago, e avendo mandati 
innanzi alcuni cavalli e fanti dei suoi, scontra- 
rono al passare dell’ultimo ramo, propinquo a. 
mezzo miglio a Lignago , i fanti, che stavano a 
guardia di Porto, usciti per vietare loro il passa- 
re. Ma i fanti Guasconi e Spagnuoli, entrati fero- 
cenfente nell’acqua infino al petto, gli urtarono, 
e poi gli seguitarono con tale impeto, che alla me- 
scolata insieme con loro entrarono in Porto, sal- 
vatasi piccola parte di quagli fanti. Perchè alcuni 
ne furono ammazzati nel combattere, e la più 
parte degli altri, studiando di ritirarsi in Ligna- 
go, era annegata nel passare l’Àdice. Per il quale 
successo Ciamonte, mutatoli discgnodi alloggiare 
a Minerbio, alloggiò la sera medesima in Porto; 
e fatte condurre te artiglierie grosse sotto l’acqua, 
le (fuali il fondo del terreno reggeva, la notte me- 
desima fece serrare dai guastatori la tagliata del 
fiume. E conoscendo che dalla parte di Porto era 
Lignago inespugnabile per la larghezza del fiume 
si grosso, che con difficoltà si poteva battere da 
quella parte, benché tra Lignago e Porto, per 
essere in fra gli argini, non sia sì grosso come di 
sotto, comandò si gettasse il ponte per passale 
dalla parte di là le artiglierie e la maggior parte 
dell’esercito. Ma trovato che le barche condotte 
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(la lai non erano pari alla larghezza del fiume, 
formato l’esercito appresso al (imne all’opposito 
di Lignago e di là dall’ Adice, fece passare in sulle 
barche il Capitano Molardo con quattromila fanti 
Guasconi, e con sei pezzi di artiglieria. Il quale 
passato, si cominciò dall’ una parte e l’altra del 
fiume a percuotere il bastione fatto in sull’argine 
alla punta della Terra dalla banda di sopra, ed es- 
sendone già abbattuta una parte, ancora che que- 
gli di dentro non omettessero eli riparare sollecita- 
mente, la notte seguente il Provveditore Venezia- 
no, avendo maggiore timore delle offese degl’ini- 
mici che speranza nella difesa dei suoi, si ritirò 
improvvisamente con alcuni Gentiluomini Vene- 
ziani nella Rocca. La ritirata del quale intesasi co- 
me fu giorno, il Capitano dei fanti, che era neMja- 
etione, si arrendè a ■ Molardo salvo l’avere e le 
persone: e nondimeno uscitone, fu con i fanti 
svaligiato da quegli del campo. Preso il bastione, 
fu da Molardo saccheggiata la Terra: e i fanti, che 
erano a guardia di un bastione, fabbricato in sul- 
l’altra punta della terra, se ne fuggirono per quei 
paludi, lasciate le armi all’entrare delle acque. E 
così per viltà di quegli , che vi erano dentro, riuscì 
più facile, e più presto, che non si era stimato , 
l’acquisto di Lignago. Nè fece maggiore resistenza 
il Castello, che avesse fatto la Terra. Perche essen- 
do il giorno seguente levate con l’artiglieria le di- 
fese, e cominciato* tagliare da basso con i picconi 
un cantone di un Torrione con intenzione di dar- 
gli poi fuoco, si arrenderono con patto che, rima- 
nendo i Gentiluomini Veneziani in potestà diCia- 
monte, i soldati lasciate le armi se ne andassero 
salvi in giubbone. Mescolò la fortuna nella vittoria 
con amaro fiele 1’ allegrezza di Ciamonte. Perchè 
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filivi ebbe avviso della morte del Cardinale di 
Roano suo zio, per la somma autorità del quale 
appresso al Re di Francia esaltato a grandissime 
ricchezze e onori, sperava continuamente cose 
maggiori. In Lignago, per essere i Tedeschi im- 
potenti a mettervi gente, lasciò Ciamonte a guar- 
dia cento lance e mille fanti. E avendo dipoi li- 
cenziateti fanti Grigioni e i Vallesi , si preparava 
per l'itornare col rimanente dell’ esercito nel* Du- 
cato di Milano, per comandamento del Re inclina- 
to a non continuare più in tanta spesa, dalla qua- 
le, per non corrispondere alle deliberazioui , pri- 
ma fatte le provvisioni dalla parte di Cesare , non 
risultava effetto alcuno imporrante. Ma gli coman- 
dò poi il Re che ancora soprasedesse per tutto 
giugno. Perchè Cesare venuto a Spruch, pieno di 
dilìi^culià , secondo il solito, ma pieno di disegni 
e di speranze, faceva instanza non si partisse, pro- 
mettendo di passare d’ora- in ora in Italia. Nel 
qual tempo desiderando i Tedeschi di ricuperare 
Morostico, Cittadella, Basciano, e altre Terre cir- 
costanti, per fare più facile a Cesare il venire da 
quella parte, Ciamonte si fermò con l’esercito a 
Lungara in sul fiume del Bacchigliene per impe- 
dire alle genti dei Veneziani l’entrare in Vicenza 
rimasta con poca guardia, e similmente l’opporsi 
ai Tedeschi. Ma inteso quivi le genti Veneziana 
essersi ritirate in Padova , congiunti seco di nuovo 
i Tedeschi, vennero alleTorricelle in sulla strada 
maestra , che va da Vicenza a Padova: onde, lascia- 
ta Padova a mano destra, si condussero a Citta- 
della con non piccola incomodità di vettovaglie , 
impedite dai cavalli leggieri, che erano in Pado- 
va, e molto più da quegli, che erano a Monselice- 
Arrendessi Cittadella senza contrasto; e il mede- 
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eimo fece poi Morostico, Basciano, e le altre Terre 
circostanti abbandonate dalle genti Veneziane- 
Pero spedite le cose da quella parte, gli eserciti 
ritornati alle Torrieelle, lasciato Padova in sulla 
destra, e girando alla sinistra verso la montagna, 
si fermarono in sulla Brenta a canto alla monta- 
gna a dieci miglia di Vicenza, condottisi in quel 
luogo perchè i Tedeschi desideravano di Occupa- 
re Ja«6cala, passo opportuno perle genti, che ave- 
vano a venire di Germania, e che solo di tutte le 
Terre da Trevigi infino a Vicenza rimaneva in 
mano dei Veneziani. Dal quale alloggiamento par- 
tilo il Principe di Anault con i Tedeschi e con 
cento lance Franzesi, si dirizzò alla Scala lontana 
venticinque miglia. Ma non potendo passare in- 
nanzi, perchè i villani, pieni d’ incredibile affe- 
zione verso i Veneziani, e tanto che fatti prigioni 
eleggevano piuttosto di morire che di rinnegare 
o bestemmiare il nome loro, avevano occupalo 
molti passi nella montagna, ottenuto per accordo 
Castelnuovo, passo medesimamente della monta- 
gna, se ne ritornò all’alloggiamento della Brenta, 
avendo mandato molti fanti per altra via versola 
Scala. I quali secondo l’ordine avuto da lui schi- 
fando la via di Basciano, per sfuggire il Covolo 
passo forte in quelle montagne, girarono più bas- 
so per il cammino di Peltro; e trovato in Feltro 
pochissima gente, e saccheggiatolo e abbruciato- 
lo , si condussero al passo della Scala, il ([naie in- 
sieme con quello del Covolo trovarono abbando- 
nato da ciascuno. Nè erano in questo tempo mi- 
nori rovine nel paese del Friuli , perchè assaltato 
ora dai Veneziani, ora dai Tedeschi , ora difeso, 
ora predato dai Gentiluomini del paese; e facen- 
dosi ora innanzi questi, ora ritirandosi quegli , 
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secondo la occasione; non si sentiva per tutto al- 
tro che morti, sacelli e incelici) ; accadendo che 
spessoun luogo medesimo, saccheggiato prima da 
una parte , fosse poi saccheggiato e abbruciato 
dall'altra: e da pochissimi luoghi che erano forti 
in fuora, sottoposto tutto il resto a questa misera- 
bile distruzione. Le quali cose non avendo avuto 
in sè fatto alcuno memorabile, sarebbe superfluo 
raccontare particolarmente,? fastidioso ad inten- 
dere tante varie rivoluzioni, le quali non pafto- 
rivano effetto alcuno alla somma e importanza 
della guerra. Ma approssimandosi il tempo deter- 
minato alia partita dell’esercito Franzese, fu di- 
nuovo convenuto tra Cesare e il Re di Francia, 
che 1’ esercito suo soprasedesse per tutto il mese 
seguente; ma che le spese straordinarie , cioè 
quelle che córrono oltre al pagamento delle gen- 
ti, le quali aveva in lino allora pagate il Re, si pa- 
gassero per l’avvenire da Cesare; e similmente i 
fanti per il mese predetto; ma perchè Cesare non 
aveva danari, che, fatto il calcolo quel elio impor- 
tassero queste spese, il Re gli prestasse, compu- 
tate queste spese, inlino in cinquantamila ducati ; 
e che se Cesare non restituiva fra un anno prossi- 
mo questi e gli altri cinquantamila , che gli erano 
stati prestati prima , il Re avesse, infino ne fosse 
rimborsato, a tenere in mano Verona con tutto il 
suo territorio. Avuto Ciamonte il comandamento 
dal Re di soprasedere, voltò l’animo alla espugna- 
zione di Monselice, E perciò subito che furono 
unite con i Tedeschi quattrocento lance Spaguuo- 
le, guidate dal Duca di Termini, le quali man- 
date dal Re Cattolico in aiuto di Massimiliano 
avevano secondo le consuete arti loro camminato 
tardissimamenie,gli eserciti passato il fiume del- 
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la Brenta, e dipoi alla villa della Porla il fiume 
del Bacchigliene presso a cinque miglia di Pado- 
va , arrivaronoaMonselice, avendo in questo tem- 
po patito molto nelle vettovaglie e nei saccoman- 
ni per le correrie dei cavalli , che erano in Pa- 
dova e in Monselice, dai quali anche fu preso 
Sonzino Benzone da Crema, condottiere del Re 
di Francia, che con pochi cavalli andava a rive- 
dere le scorte, il quale, perchè era stato autore 
della ribellione di Crema, Andrea Gritti, avendo 
più inconsiderazione l’essere suddito dei Vene- 
ziani, che l’essere soldato degl’inimici , fece su- 
bito impiccare . Sorge nella Terra di Monselice, 
posta nella pianura, come un monte di sasso, dal 
quale è detta Monselice, che si distende molto in 
alto nella sommità del quale è una Rocca, e per 
il dosso del monte, che tuttavia si ristringe, sono 
tre procinti di muraglia, il più basso dei quali ab- 
braccia tanto spazio, che a difenderlo da esercito 
giusto sarebbero necessarj duemila fanti. Abban- 
donarono gl’inimici subitamente la Terra; nella 
quale alloggiati i Franzesi, piantarono Partigliela 
contro il primo procinto, con la (juale essendosi 
battuto assai e da più lati i fanti Spagnuoli e 
Guasconi, cominciarono senza ordine ad accostarsi 
alla muraglia, tentando di salire dentro da molte 
parti. Eranvi a guardia settecento fanti , i quali 
pensando fosse battaglia ordinata, nè essendo suf- 
ficienti per il numero a potere resistere quando 
fossero assaltati da più luoghi, falta leggiera di- 
fesa, cominciarono a ritirarsi, per deliberazione 
fatta, secondo si crede, prima tra loro. Ma lo fe- 
cero tanto disordinatamente, che gl’inimici , che 
erano già cominciati a entrare dentro scaramuc- 
ciando con loro, e seguitandogli per la costa, en- 
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trarono seco mescolati negli altri due procinti, e 
dipoi infino nel Castello della Fortezza, dove, es- 
sendo ammazzata la maggior parte di loro , gli al- 
tri ritiratisi nella Torre, e volendo arrendersi sal- 
ve le persone, non erano accettati dai Tedeschi, 
i quali dettero alla fine fuoco al mastio della Tor- 
re, in modo che di settecento fanti con cinque 
Contestabili, e principale di tutti Martino dal Borgo 
a San Sepolcro di Toscana, se ne salvarono po- 
chissimi, avendo ciascuno minorcompassione della 
loro calamità per la villa che avevano usata. Nè 
si dimostrò minore la crudeltà Tedesca contro 
agli edifizj e le mura. Perchè non solo , per non 
aver gente da guardarla, rovinarono la Fortezza di 
Monselice , ma abbruciarono la Terra. Dopo il qual 
giorno non fecero più questi eserciti cosa alcuna 
importante, eccetto che una correria di quattro- 
cento lance Franzesi infino in sulle porte di Pa- 
dova. Partì in questo tempo dal campo il Duca di 
Ferrara, e con lui Ciattiglione , mandato da Cia- 
monte con dugento cinquanta lance per la custo- 
dia di Ferrara , dove era non piccola sospizione 
per la vicinità delle genti del Pontefice. E nondi- 
meno i Tedeschi stimolavano Ciainonte che , se- 
condo che prima si era trattato tra loro , andasse 
a campo a Trevigi, dimostrando essere di piccola 
importanza le cose fatte con tanta spesa, se non 
si espugnava questa Città; perchè di potér espu- 
gnare Padova non si aveva speranza alcuna. Ma 
in contrario replicava Ciamonte , non essere pas- 
sato Cesare contro ai Veneziani con quelle iorze, 
che aveva promesse ; quegli, che erano congiunti 
seco, essere ridotti a piccolo numero; in Trevigi 
essere molti soldati; la Città munita con grandis- 
sima fortificazione; non si trovare più uel paese 
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vettovaglie; ed essere molto difficile il condurne 
di luoghi lontani al campo per le assidue mole- 
stie dei cavalli leggieri e degli Stradiotti dei Ve- 
neziani, i quali avvisati per la diligenza dei vil- 
lani di ogni piccolo loro movimento, ed essendo 
tanto numero, apparivano sempre dovunque potes- 
sero danneggiargli. Levò queste deputazioni nuo- 
vo comandamento venuto di Francia a Ciamonte 
che lasciate quattrocento lauce, e mille cinque- 
cento fanti Spagnuoli pagati dal Re in compagnia 
dei Tedeschi, oltre a quegli che erano alla guar- 
dia di Lignago, ritornasse subito coll'esercito nel 
Ducato di Milano, perchè già per opera del Pon- 
tefice si cominciavano a scoprire molte melestie 
e pericoli. Però Ciamonte, lasciato Persisi governo 
di queste genti, seguitò il comandamento del Re; 
e i Tedeschi, diffidando di poter fare più effetto 
alcuno importante, si fermarono a Lunigo. Aveva 
il Pontefice propostosi nell'animo, e in questo 
fermati ostinatamente tutti i pensieri suoi, non 
solo di reintegrare la Chiesa di molti Stati, i quali 
pretendeva appartenetegli; ma oltre a questo di 
cacciare il Re di Francia di tutto quello possedeva 
in Italia : movendolo o occulta e antica inimici- 
zia che avesse contro a lui, o perchè il sospetto 
avuto tanti anni si fosse convertito in odio poten- 
tissimo, o la cupidità della gloria di essere stato , 
come diceva poi, liberatore d’Italia dai Barbari. 
A questi fini aveva assoluto dalle censure i Vene- 
ziani; a questi fini fatta la intelligenza e stretta 
congiunzione con gli Svizzeri; simulando di pro- 
cedere a queste cose più per sicurtà sua, che per 
desiderio d.i offendere altri; a questi fini, non 
avendo potuto rimuovere il Duca di Ferrara dalla 
divozione del Re di Francia, aveva determinato 
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di fare ogni opera per occupare quel Ducato, pre;- 
tendendo di muoversi solamente per le differenze 
delle gabelle e dei sali. E nondimeno per non 
manifestare totalmente, insino che avesse le cose 
meglio preparate, i suoi pensieri, trattava conti- 
nuamente con Alberto Pio di concordarsi col Re 
di Francia; il quale persuadendosi non avere seco 
altra differenza, che per causa della protezione 
del Duca di Ferrara , e desideroso sopra modo di 
fuggire la sua inimicizia, consentiva di fare con 
lui nuove convenzioni, riferendosi ai capitoli di 
Camhrai, nei quali si esprimeva, che nessuno dei 
Confederati potessi ingerirsi nelle cose apparte- 
nenti alla Chiesa :>e inferendovi tali parole, e tali 
clausule, che al Pontefice fosse lecito procedere 
contro al Duca, quanto apparteneva alle partico, 
lari tà dei sali, e delle gabelle; ai quali fini sola- 
mente pensava il Re distendersi i pensieri suoi- 
interpretando talmente T obbligo, che aveva della 
protezione del Duca, che e’ paresse quasi potesse 
convenire in questo modo lecitamente. Ma quanto 
più il Re si accostava alle dimando del Pontefice, 
tanto più egli si discostava , non Io piegando in 
parte alcuna la morte succeduta del Cardinale di 
Roano. Perchè a quegli , che argueudo essere fini- 
to il sospetto lo confortavano alla pace , rispon- 
deva vivere il medesimo Re , e però durare il mede- 
simo sospetto: allegando in confermazione di que- 
ste parole sapersi, che l’accordo fatto dal Cardi- 
nale diPavia era stato violato dal Re per propria 
sua deliberazione contro alla volontà e consiglio del 
Cardinale di Roano; anzi a chi più perspicacemen- 
te considerò i progressi suoi parve se ne accresces- 
sero il suo animo e le speranze, nè senza cagione. 
Perchè essendo tali le qualità del Re, che aveva 
Tom. If. 3 
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più bisogno di essere retto, che e’ fosse atto a reg- 
gere, non è dubbio che la morte di Roano inde- 
bolì molto le cose sue. Conciosiachè in lui, oltre 
alla lunga esperienza , fosse nervo grande e va- 
lore, e tanta autorità appresso al Re, che quasi 
non mai si discostasse dal consiglio suo, donde 
egli confidando nella grandezza 6ua ardiva spesse 
volte risolvere, e dar forma alle cose per sè stes- 
so; condizione, che non militando in alcuno di 
quegli che succedettero nel governo, non ardi- 
vano non che deliberare, ma nè pure di parlare 
al Re di cose, che gli fossero moleste. Nè egli pre- 
stava la medesima fede ai consigli loro, ed essen- 
do più persone, e avendo rispetto l’uno all’altro, 
nè confidandosi nell’autorità ancora nuova, pro- 
cedevano più lentemente e più freddamente, che 
non ricercava la importanza delle cose presenti, e 
che non sarebbe stato necessario contro alla cal- 
dezza ed impeto del Pontefice. Il quale, non accet- 
tando niuno dei partiti proposti dal Re , lo ricercò 
alla fine apertamente che rinunziasse non con 
condizione o limitazione, ma semplicemente e 
assolutamente alla protezione presa del Duca di 
Ferrara; e cercando il Re di persuadergli essergli 
di troppa infamia una tale rinunziazione, rispose 
in ultimo che, poiché il Re ricusava di rinunziare 
semplicemente , non voleva convenire seco, nè an- 
che essergli opposito; ma, conservandosi libero da 
ogni obbligazione con ciascuno , attenderebbe a 
guardare quietamente lo Stato della Chiesa; la- 
mentandosi più che inai del Duca di Ferrara che, 
confortato da amici suoi a soprasedere di fare il 
sale , aveva risposto non potere seguitare questo 
consiglio per non pregiudicare alle ragioni dell’Im- 
perio, al quale apparteneva il dominio diretto di 
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Cornacchie». Ma fu oltre a questo dubitazione e o- 
pinione di molti , la quale in progresso di tempo 
si augumentò, che Alberto Pio, Imbasciatore del 
Re di Francia, non procedendo sinceramente nella 
sua legazione, attendesse a concitare il Pontefice 
contro al Duca di Ferrara , movendolo il desi- 
derio ardentissimo , nel quale continuò inlino 
alla morte, che Alfonso fosse spogliato del Du- 
cato di Ferrara. Perchè avendo Ercole padre 
di Alfonso ricevuto non molti anni avanti da 
Giberto Pio la metà del dominio di Carpi, datogli 
in ricompenso il Castello di Sassuolo con alcuno 
altre Terre, dubitava Alberto di non avere, come 
bisogna spesso, che il vicino manco potente ce- 
da alla cupidità del piti potente, a cedergli alla 
fine r altra metà che apparteneva a sè. Ma quel 
che di questo sia la verità, il Pontefice dimo- 
strando segni più implacabili contro ad Alfonso, 
e avendo già in animo di muovere le armi, sipre- 
\ parava di procedergli contro con le censure , at- 
tendendo di giustificare i fondamenti; e spezial- 
mente avendo trovato, secondo diceva, nelle scrit- 
ture della Camera Apostolica la investitura fatta 
dai Pontefici alla Chiesa daEsti della Terra di Co- 
rnacchie. Questi erano palesemente gli andamenti 
del Pontefice: ma occultamente trattava di co- 
minciare movimenti molto maggiori, parendogli 
avere fondato le cose sue con l’amicizia degli 
Svizzeri; con l’essere in piedi i Veneziani e ub- 
bidienti ai cenni suoi; vedere inclinato ai mede- 
simi fini , o almeno non congiunto col Re di Fran- 
cia sinceramente il Re d’ Aragona; deboli in modo 
le forze e l’autorità di Cesare, che non gli dava 
causa di temerne; nè essendo senza speranza di 
poter concitare il Re d’ Inghilterra. Ma sopra tutto 
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gli accresceva l’animo quello che avrebbe dovuto 
mitigarlo, cioè il conoscere che il Re di Francia, 
aborrente di fare la guerra con la Chiesa , deside- 
rava sommamente la pace, in modo che gli pare- 
va che sempre dovesse essere in potestà sua il 
fare concordia seco , eziandio poiché gli avesse 
mosso contro le armi. Perle quali cose diventando 
ogni di più insolente , e moltiplicando scoperta- 
mente nelle querele e nelle minacce contro al Re 
di Francia e contro al Duca di Ferrara, ricusò il 
dì della festività diSan Piero, nel qual dì, secondo 
l’antica usanza, si offeriscono i censi dovuti alla 
Sedia Apostolica, accettare il censo del Duca di 
Ferrara, allegando che la concessione di Alessan- 
dro sesto, che nel matrimonio della figliuola l’a- 
veva da quattromila ducati ridotto a cento , non 
era valida in pregiudizio di quella Sedia. E nel 
dì medesimo, avendo prima negato licenza di ri- 
tornarsene in Francia al Cardinale di Aus e agli 
altri Cardinali Franzesi , inteso che quello di Aus 
era uscito con reti e con cani in campagna, avendo 
sospetto vano che occultamente non si partisse , 
mandato precipitosamente a pigliarlo, lo ritenne 
prigione in Castel Sant’Angelo. Così già scopren- 
dosi in manifesta contenzione col Re di Francia, 
e però costretto tanto più a fare fondamenti mag- 
giori, concedette al Re Cattolico la investitura del 
Regno di Napoli col censo medesimo, col quale l’a- 
vevano ottenuta i Re di Aragona , avendo prima 
negato di concederla, se non col censo di qna- 
rantottomila ducati, col (piale l’avevano ottenuta 
i Re Franzesi: seguitando il Pontefice in questa 
concessione non tanto la obbligazione, la quale, 
secondo il consueto delle antiche investiture , gli 
fece quel Re, di tener ciascun anno per difesa 
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dello Stato della Chiesa , qualnnqe volta ne fosse 
ricercato, trecento uomini d’arme, quanto il far- 
selo benevolo e la speranza che questi aiuti po- 
tessero in qualche occasione esser cagione di con- 
durlo ad inimicizia aperta col Re di Francia, della 
quale erano già sparsi i semi. Perchè il Re Catto- 
lico, insospettito della grandezza del Re di Fran- 
cia, e ingelosito della sua ambizione, poiché non 
contento ai termini della lega di Cambrai cercava 
di tirare sotto il dominio suo la Città di Verona., 
mosso ancora dall’ mitica emulazione desiderava 
non mediocremente che qualche impedimento 
si opponesse alle cose sue ; e perciò non cessava 
di confortare la concordia tra Cesare e i Vene- 
ziani molto desiderata dal Pontefice. Nelle quali 
cose, benché occultissimamente procedesse, non 
era possibile che del tutto si coprissero i pensieri 
suoi: onde essendo sorta in Sicilia la sua armata 
destinata ad assaltare l’Isola delle Gerbe, (è que- 
sta appresso ai Latini la Sirte maggiore ) faceva 
sospetto al Re, e metteva negli animi degli uomini 
conscj dell’ astuzia sua diverse dubitazioni . Ma 
cominciarono al Re di Francia le molestie, onde 
manco pensava , e in tempo che non pareva che 
alcun movimento d’arme potesse essere prepara- 
to contro a sé . Perchè il Pontefice , proceden- 
do con grandissimo segreto, trattava che in un 
tempo medesimo fosse assaltata Genova per terra 
e per mare; che nel Ducato di Milano scendessero 
dodicimila Svizzeri; che i Veneziani, unite tutte 
le forze loro, si movessero per ricuperare le Terre, 
che si tenevano per Cesare; e che l’esercito suo 
entrasse nel territorio di Ferrara, con intenzione 
di farlo dipoi passare nel Ducato di Milano, se 
agli Svizzeri cominciassero a succedere le cose fe- 



I 



3b istorie d’italia 

licemcnle ; sperando che Genova assaltata all'iin- 

f irovviso avesse facilmente a far mutazioni per 
a volontà di molti avversa all’Imperio dei Fran- 
zesi, e perchè si solleverebbe la parte Fregosa , 
procedendosi sotto nome di far Doge Ottaviano, il 
padre e il zio del quale erano stati nella medesi- 
ma dignità; che i Franzesi, spaventati per il mo- 
vimento di Genova e assaltati dagli Svizzeri rivo- 
cherebbero nel Ducato di Milano tutte le genti che 
avevano in aiuto di Cesare e del Duca di Ferrara, 
onde i Veneziani facilmente ricupererebbero Ve- 
rona, e ricuperatala procederebbero contro alDu- 
cato di Milano; il medesimo farebbero le sue gen- 
ti, ottenuta facilmente, come sperava , Ferrara ab- 
bandonata dagli aiuti dei Franzesi, talmente che 
non potrebbe difendersi contro tanti inimici e da 
una guerra tanto repentina lo Stato di Milano;co- 
minciò in un tempo medesimo la guerra contro 
a Ferrara e contro a Genova. Perchè con tutto 
che il Duca di Ferrara, e contro al quale procede- 
va per accelerare l’esecuzione, come contro a no- 
torio delinquente, gli offerisse di dargli i sali fatti 
a Comacchio, e obbligarsi che non vi se ne lavo- 
rasse in futuro, licenziati di Corte i suoi Oratori 
mosse le genti contro a lui , le quali con la denun- 
zia solamente di un Trombetto ottennero, non 
le difendendo Alfonso, Cento e la Pieve. Le quali 
Castella, appartenenti prima al Vescovado di Bo- 
logna , erano state da Alessandro nel matrimonio 
della figliuola applicate al Ducato di Ferrara, 
data ricompensa a quel Vescovado di altre entra- 
te. Contro a Genova andarono undici galee sottili 
dei Veneziani, delle quali era Capitano Grillo 
Contareno, e una di quelle del Pontefice, in sulle 
quali erano Ottaviano Fregoso, GierouimoDoria e 
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molti altri Fuorusciti: e nel tempo medesimo per 
terra Marcantonio Colonna con cento uomini d’ar- 
me e settecento fanti, il quale, partitosi dagli sti- 
pendi dei Fiorentini e soldato dal Pontefice , si 
era fermato nel territorio di Lucca, sotto nome di 
fare la compagnia, spargendo voce di avere poi 
a passare a Bologna. La stanza del quale, benché 
avesse dato a Ciamonte qualche sospetto delle co- 
se di Genova, nondimeno non sapendo dover ve- 
nire l’armata, essendosi astutamente per opera 
del Pontefice divulgato che le preparazioni per 
muoversi che già facevano gli Svizzeri , e il sopra- 
sedere di Marcantonio fossero per assaltare all’im- 
provviso Ferrara, non aveva Ciamonte fatto altra 
provvisione a Genova che di mandarvi pochi fan- 
ti. Accostossi Marcantonio con le sue genti in Val 
di Bisagna un miglio presso alle mura di Genova, 
con tutto non fosse stato ricevuto, come il Ponte- 
fice si era persuaso, nè in Serezzana,nè nella 
Terra della Spezie; e nel tempo medesimo 1’ ar- 
mata di mare, che aveva occupato Sestri e Chia- 
veri,era venuta da Rapalle alla foce del fiume En- 
tello , che entra in mare appresso al porto di Ge- 
nova. Nella qual Città al primo rumore dell’ ap- 
propinquarsi degl’ inimici era entrato in favoredel 
Re di Francia con ottocento uomini del paese il 
figliuolo di Gianluigi dal Fiesco, e con nume- 
ro non minore un nipote del Cardinale del Fi- 
nale : per i quali presidj essendo confermata la 
Città non vi si fece dentro movimento alcuno. On- 
de cessata la speranza principale de’ Fuorusciti e 
del Pontefice, e sopravvenendovi tuttavia gen- 
te di Lombardia e della Riviera di Ponente , 
ed essendo entrato nel porto Preiauni con sei 
galee grosse , parve senza frutto e non sea- 
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za pericolo il dimorarvi più . In modo che e 
l’armata dfi mare e il Colonna per terra si ritira- 
rono a Rapalle , tentato nel ritorno ài occupare 
Portofmo, dove fu morto Francesco Bollano, pa- 
drone di una galea dei Veneziani . E partendosi 
dipoi l’armata per ritirarsi a Civitavecchia, Mar- 
cantonio Colonna non confidando di potere con- 
dursi salvo per terra, perchè era sollevato tutto il 
paese ardente, secondo la usanza dei villani, con- 
tro ai soldati , quando disfavorevolmente si riti- 
rano, montato in sulle galee con sessanta cavalli 
dei migliori, rimandò gli altri per terra alla Spe- 
zie; i quali furono la maggiore parte, in quel di 
Genova, dipoi in quel di Lucca e nei couliui dei 
Fiorentini svaligiati. Passò questo assalto con pic- 
cola laude di Grillo e di Ottaviano, perchè per 
timore si astennero da investire l’armata di Pre- 
ianni, alla quale, essendo superiori , si credette 
che innanzi che entrasse nel porto l'avrebbero 
con vantaggio grande assaltata. Uscì del porto di 
Genova, dopo la partita loro, il Preianni con set- 
te galee e quattro navi, seguitando l’ armata Ve- 
neziana, la quale superiore di galee, era inferio- 
re di numero di navi. Toccò l’ una e l’altra all’Iso- 
la dell’Elba, la Veneziana in porto Lungone, la 
Frauzese in porto Ferrato, e dipoi Farinata Fran- 
zese, costeggiata la inimica insino al Monte Ar- 
gentare, si ritornò a Genova . Erano in questo 
tempo le genti del Pontefice sotto il Duca di Ur- 
bino entrate contro al Duca di Ferrara in Roma- 
gna, dove avendo preso la terra di Lugo, Bagna- 
cavallo, e tutto quello che il Duca teneva di quà 
dal Pò, erano a campo alla Rocca di Lugo. Alla 
quale, mentre che stanno con poca diligenza, e 
poco ordine , sopravvenendo avviso che il Duca 
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«li Ferrara con le genti Franzesi, e con centocin- 
quanta uomini (Tarme dei suoi, e con molti ca- 
vallileggieri , veniva per soccorrerla, il Duca rii 
Urbino levatosi subitamente , e lasciate in preda 
agl’inimici tre bocche di artiglierie, si ritirò ad 
Imola ; e Alfonso con questa occasione ricuperò 
tutto quello, che in Romagna gli era stato occupa- 
to. Ma rimessosi in ordine, e ingrossato di nuovo 
il campo Ecclesiastico, ripigliò facilmente le Terre 
medesime, e poco dipoi pigliò la Rocca di Lugo,- 
dopo averla battuta molti giorni. La quale espu- 
gnata , si presentò loro occasione di maggiore suc- 
cesso; perchè non essendo in Modana presidio al-, 
cono, non avendo il Duca, occupato nella difesa 
delle altre cose ove il pericolo era più propi n- 

3 uo, potuto provvedervi da sè stesso, nè ottenere 
a Ciamonte che vi mandasse dugento lance, il 
Cardinale di Pavia, passato con l’esercito a Castel- 
franco, ottenne subitamente d" accordo quella 
Città, invitato ad andarvi da Gherardo e Fran- 
cesco Maria Rangoni , Gentiluomini Modanesi, di 
tale autorità , che ne potevano , massimamente 
Gherardo, disporre ad arbitrio loro: i quali si 
mossero, secondo si credeva, più per ambizione e 
per cupidità di cose nuove, che per altra cagione. 
Perduta Modana , il Duca , temendo che Reggio 
non facesse il medesimo, vi messe gente; e Cia- 
monte facendo dopo il danno ricevuto quel che 
più utilmente avrebbe fatto da principio, vi man- 
dò dugento lance , con tutto che già fosse occu- 
pato per il movimento degli Svizzeri. Era molti 
mesi prima finita la confederazione tra gli Sviz- 
zeri, e il Re di Francia, avendo il Re perseverato 
nella sentenza di non accrescere loro le pensioni , 
benché contro il consiglio di tutti i suoi, i quali 
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gli ricordavano considerasse di quanta importarti 
za fosse il farsi iniiniche quelle armi, con le quali 
prima aveva spaventato ciascuno. E perciò essi, 
sollevati dall’autorità e promesse del Pontefice, 
«istigati dal Vescovo di Sion, e accendendogli so- 
prattutto lo sdegno per le dimande negate contro 
al Re, avevano con consentimento grande della 
moltitudine, in una Dieta tenuta a Lucerna, de- 
liberato di muoversi coutro a lui. Il movimento 
dei quali avendo presentito Giamonte, aveva posto 
guardia ai passi verso Como , rimosso del Lago 
tutte le barche, ritirato le vettovaglie ai luoghi 
.sicuri, e levato i ferramenti dei molini; e incerto 
se gli Svizzeri volessero scendere nello Stato di 
Milano, o calato il monte di San Bernardo entrare 
per Val di Augusta nel Piemonte, per andare a 
Savona , con intenzione di molestare le cose di 
Genova, o di condursi di quivi passato l’ Appen- 
nino contro al Duca di Ferrara, aveva indotto il 
Duca di Savoia a negare loro il passo; e per poter- 
gli impedire , mandato di consentimento suo a Jurea 
cinquecento lance, non cessando però in questo 
mezzo di fare ogni opera per corrompere con doni 
e con promesse i Principi della nazione per diver- 
tirgli da questo moto . Ma questo vanamente si 
tentava: tanto odio avevano, e tanto erano con- 
citati, massimamente la moltitudine contro al nome 
del Re di Francia. Talmente che riputando la causa 
quasi propria, non ostante le diflìcultà che aveva 
il Pontefice di mandar loro danari, perchè i Fuc- 
cheri mercatanti Tedeschi, che avevano prima pro- 
messo di pagargli, avevano poi ricusato per non 
offendere l’animo del Re dei Romani, si mossero 
al principio di Settembre seimila soldati dal Pon- 
tefice, tra i quali erano quattrocento cavalli la metà 
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schioppettieri , duemila cinquecento fanti con gli 
schioppetti, e cinquanta con gli archibusi , senz’ar- 
tiglieria, senza provvedimento o di ponti o di 
navi, e voltatisi al cammino di Bellinzone, e preso 
il ponte della Tresa , abbandonato da seicento 
fanti dei Franzesi che vi erano alla guardia, si fer- 
marono a Varese per aspettare , secondo pubbli- 
cavano, il Vescovo di Sion con nuove genti. Tur- 
bava molto questa cosa l’animo dei Franzesi, e per 
il terrore ordinario , che avevano degli Svizzeri, 
e più particolarmente perchè allora era piccolo 
numero di gente d’arme a Milano, essendone di- 
stribuite una parte alla guardia di Brescia, Ligna- 
go, Valeggio , e Peschiera, trecento lance erano 
andate in aiuto al Duca di Ferrara, cinquecento 
congiunte con 1’ esercito Tedesco contro ai Ve- 
neziani . Nondimeno Ciamonte ristrette le forze 
sue venne con cinquecento lance e quattromila 
fanti nel piano di Castiglione distante da Varese 
due miglia , avendo mandato nel monte di Brianza 
Gianiacopo da Triulzi , acciocché non tanto con 
la gente che menò seco, che fu piccola quantità, 
quanto col favore degli uomini del paese si sfor- 
zasse d’ impedire che gli Svizzeri non facessero 
quel cammino. I quali, subito che arrivarono a 
Varese, avevano mandato a dimandare il passo a 
Ciamonte, dicendo volere andare in servizio della 
Chiesa .E perciò si dubitava che, o per il Ducato 
di Milano volessero passare a Ferrara, per il quale 
cammino, oltre alle opposizioni delle genti Fran- 
zesi , avrebbero avuto la diffìcultà di passare i 
fiumi del Pò e dell Oglio ; o che volgendosi a 
man sinistra girassero per le colline 60ttoCoroo, 
e dipoi sotto Lecco per passare Adda in quei 
luoghi, dove è stretto e poco corrente : e che di- 
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poi per le colline del Bergamasco, e del Bresciano, 
passato il fiume dell’Oglio , scendessero o per il 
Bresciano, o per la Gin a rada del a, nel Mantovano, 
paese largo, e dove non si tro/avanoTeire oforze 
die gli potessero impedire . E in qualunque di questi 
casi era la intenzionedi Ciamonte ancora ebe scen- 
dessero nel la pianura; tanta era la riputazione della 
ferocia e della ordinanza di quella nazione , di 
non gli assaltare; ma uniti inisieme i cavalli e i 
fanti ,e con molte artiglierie da campagna andargli 
costeggiando per impedire loro le vettovaglie, e 
difficultare, in (pianto si potesse fare senza tentare 
la fortuna , i passi dei fiumi : e in questo mezzo 
avendo bene provveduti di cavalli , e d i fanti i luoghi 
vicini a Varese col fare nascere spesso la notte i ru- 
mori vani , e costrignergli a dare alle armi gli te- 
nevano infestati tutta la notte. A Varese, dove 
già si pativa molto di vettovaglie, si unirono di 
nuovo insieme con gli altri quattromila Svizzeri. 
Dopo la venuta dei quali il quarto dì tutti si mos- 
sero verso Castiglione , e si voltarono alla mano 
sinistra per le colline camminando sempre stretti, 
e in ordinanza con lento passo, essendo in cia- 
scuna fila ottanta, o cento di loro, e nelle ultime 
file tutti gli sohioppettieri , e gli archibusieri . Col 
quale modo procedendo si difendevano valorosa- 
mente dall’esercito Francese, il quale gli andava 
continuamenie costeggiando, e scaramucciando 
alla fronte, e alle spalle; anzi uscivano spesso 
cento , o centocinquanta Svizzeri dello squadrone 
per andare a scaramucciare, andando, stando, e 
ritirandosi, senza che nascesse nel la loro ordinanza 
un minimo disordine. Arrivarono con questo or- 
dine 1 primo giorno al passo del ponte di Vedan, 
guai-dato dal Capitano Molardo con i fanti Gua- 
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Beoni , domle avendolo fatto ritirare con gli schiop- 
petti alloggiarono la notte ad Appiano distante otto 
miglia da Varese, e Ciamonte si fermò adAssarori 
villa grossa verso il monte di Brianza, lontana sei 
miglia da Appiano. Il dì seguente si dirizzarono 
per le colline al cammino di Cantò, costeggian- 
dogli pure Ciamonte con dugento lance , per 
l'asprezza dei luoghi, le artiglierie, e alla guardia 
di quelle i fanti erano restati più al basso: e non-' 
dimeno a mezzo il cammino, o per le molestie , 
come si gloriava Ciamonte, avute il giorno dai 
Franzesi,o perché tale fosse stato il disegno loro, 
lasciato il cammino di Cantò, voltatosi piò alla 
sinistra si andarono per luoghi alti ritirando verso 
Como, ih un Borgo della quale Città, e nelle ville 
vicine alloggiarono quella notte . Dal Borgo di 
Como fecero l'altro alloggiamento al Chiasso tre 
miglia piò innanzi , tenendo sospesi i Franzesi se 

{ >er la valle di Lugara se ne ritornerebbero a Bel- 
inzone, o se pure si condurrebbero in sull’Adda, 
dove benché non avessero ponte, era opinione di 
molti che si sforzerebbero passare tutti il fiume 
in un tempo medesimo in su i foderi di legname. 
Ma levata l’altro giorno questa dubitazione , se ne 
andarono ad alloggiare al ponte aTresà,e di quivi 
sparsi alle case loro, ridotti già in ultima stremità 
di pane, e con carestia grandissima di danari: la 
quale subita ritirata si credette procedesse per la 
carestia di danari , per la difficultà del passare i 
fiumi, e molto piò per la necessità delle vettova- 
glie. Così si liberarono per allora i Franzesi da 

3 uel pericolo non stimato poco da loro, ancora che 
Re, maguificando sopra la verità le cose sue, 
aflermasse stare ambiguo se fosse stato utile alle 
cose il lasciargli passare, e che cosa facesse piu 
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debole il Pontefice o essere senz’armi, o avere 
armi che l’offendessero , come offenderebbero gli 
Svizzeri, i quali egli con tante, forze e con tanti 
danari aveva avuto infinite difficoltà a maneggiare; 
ma maggiore sarebbe stato il pericolo dei Fran- 
zesi, se in un tempo medesimo fossero concorse 
loro le offese disegnate dal Pontefice. Ma come fu 
prima l’assalto di Genova cbe il movimento de- 
gli Svizzeri, cosi tardò a farsi innanzi, più cbe 
non era disegnato, l’esercito dei Veneziani, an- 
cora che avesse avuto molto opportuna occasione. 
Perchè essendo molto diminuite le genti dei Te- 
deschi, che alla partita di Ciamonte erano restate 
in Vicentino, con le quali erano i fanti Spagnuoli 
e le cinquecento lance Franzesi, l’esercito Vene- 
ziano uscito di Padova ricuperò senza fatica Esti, 
Monselice, Montagnana,Morostico, e Basciano; e 
fattosi innanzi , ritirandosi continuamente i Tede- 
schi alla volta di Verona, entrò in Vicenza ab- 
bandonata da loro . E così avendo ricuperato, da 
Lignago in fuora, tutto quello che con tanta spesa 
e travaglio dei Franzesi avevano perduto in tutta 
la state, vennero a San Martino a cinque miglia 
di Verona. Nella quale Città si ritirarono gl’ini- 
mici, la ritirata dei quali non fu senza pericola, 
se, come affermano i Veneziani, in Lucio Mal- 
vezzo, il quale allora per la partita di Giampa- 
golo Baglione dagli stipendj Veneti governava lo 
genti loro, fosse stato maggiore ardire. Perchè es- 
sendo i Veneziani venuti alla villa della Torre, 
gl'inimici, lasciate nell’alloggiamento molte vetto- 
vaglie, s’ indirizzarono alla volta di Verona, segui- 
tandogli tutto F esercito Veneto, e infestandogli 
continuamente i cavalli leggieri. E nondimeno so- 
stentando i Franzesi massimamente con le artiglie- 
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rie valorosamente il retroguardo, passato il fiume 
Arpano, si condussero senza danno a Villanuova, 
alloggiando i Veneziani propinqui a mezzo miglio; 
e il giorno seguente non gli seguitando sollecita- 
mente i Veneziani , perchè allegavano i fanti non 
potere pareggiare la prestezza dei cavalli , si riti- 
rarono salvi in Verona. Da San Martino, poiché 
vi furono stati alquanti giorni, accosta tisi a Vero- 
na non senza biasimo che il differire fosse stato 
inutile, cominciarono a battere con le artiglierie 
piantate in sul monte opposito il Castello di San 
Felice, e la muraglia vicina; eletto forse quel luo- 
go perché vi si può difficilmente riparare, e per- 
chè non vi si possono, se non molto incomoda- 
mente, adoperare i cavalli. Erano nell’ esercito 
Veneto ottocento uomini d’arme, tremila cavalli 
leggieri, la maggior parte Stradiotti, e diecimila 
fanti, oltre a quantità grandissima di villani; e in 
Verona erano trecento lance Spagnuole, cento tra 
Tedesche e Italiane , più di quattrocento lauce 
Franzesi, cinquecento fanti pagati dal Re, e quat- 
tromila Tedeschi non più sotto il Principe di Ana- 
ult, morto non molti giorni avanti. Il popolo Ve- 
ronese, di inala disposizione contro ai Tedeschi , 
aveva le armi in mano; cosa nella quale avevano 
sperato molto i Veneziani , la cavalleria leggiera 
dei quali nel tempo medesimo, passando l’ Adice 
a guazzo sotto Verona, scorreva per tutto il paese. 
Batteva con grande impeto la muraglia Y artiglie- 
ria dei Veneziani, ancora che l’artiglieria pianta- 
ta dentro dei Franzesi, e coperta con i suoi ripari 
facesse a quei di fuora, che non erano riparati, 
gravissimo danno ; da un colpo della quale essen- 
do state levate le natiche a Latianzio da Bergamo, 
uno dei più stimati Colonnelli dei fanti Venezia- 
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ni, morì fra pochi giorni. Finalmente avendo fat- 
to maraviglioso progresso l’artiglieria di fuora, e 
rovinata una gran parte del muro insino al prin- 
cipio della scarpa, e battute tutte le cannoniere , 
in modo che le artiglierie di dentro non potevano 
più fare effetto alcuno, non stavano i Tedeschi 
senza timore di perdere il Castello, ancora che 
bene riparato. Alla perdita del quale perchè non 
fosse congiunta la perdita della Città, disegnava- 
no, in caso di necessità , ritirarsi a certi ripari, i 
quali avevano latti in luogo propinquo per batte- 
re subito con i loro cannoni, i quali già vi aveva- 
no tutti piantati, la facciata di dentro del Castel- 
lo, sperando aprirla in modo che gl ’ inimici non 
potessero fermarvisi. Ma era molto superiore la 
virtù delle genti ,cheeranoin Verona: perchè nell’ 
esercito Veneziano non erano altri fanti che Ita- 
liani; e quegli pagati per l’ordinario ogni qua- 
ranta dì stavano a . quel servizio più per trovare 
in altri luoghi piccola condizione, che per altre 
cagioni. Conciosiachè la fanteria Italiana non as- 
suefa alle ordinanze Oltramontane, nè stabile in 
campagna, fosse allora quasi sempre rifiutata da 
coloro, che avevano facilità di servirsi di fanti fo- 
restieri, massimamente di fanti Svizzeri, di Te- 
deschi e di Spaglinoli. Però essendo con maggiore 
virtù sostentata la difesa che fatta l’offesa, usciti 
una notte ad assaltare l’artiglieria circa mille ot- 
tocento fanti con alcuni cavalli dei Francesi r e 
messi in fuga facilmente i fanti che vi erano alla 
guardia, ne chiovarono duepezzi, sforzandosi 
di condurgli dentro. Ed essendo già levato il ru- 
more per tutto il campo, soccorse con molti fanti 
il Zitolo di Perugia, il quale combattendo valoro- 
samente finì la vita con molta gloria. Ma soprag- 
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giugnendo Dionigi di Naldo , e la maggior par- 
te dell’esercito, furono costretti quei di dentro 
lasciata l’artiglieria a ritirarsi; ma con laude non 
piccola, avendo da principio rotti i fanti che la 
guardavano, ammazzato parte di quegli che pri- 
mi vennero al soccorso, e tra gli altri il Zitolo 
Colonnello mollo stimato di fanti , e preso Mal- 
donato Capitano Spaglinolo, e ultimamente riti- 
ratisi salvi (piasi tutti. Finalmente i Capitani Ve- 
neziani inviliti da questo accidente, nè sentendo 
farsi per il popolo movimento alcuno, giudicando 
anche non solo inutile ma pericoloso il soprastar- 
vi, perchè 1 alloggiamento era mal sicuro, essen- 
do alloggiati i fanti in sul monte e i cavalli nella 
ralle assai lontani dai fanti, deliberarono di riti- 
rarsi all’ alloggiamento vecchio di San Martino . 
La quale deliberazione fece accelerare il presen- 
tirsi che Ciamonte, essendo già partiti gli Svizzeri, 
inteso il pericolo di Veroua, veniva a soccorrerla. 
Nel levarsi il campo entrarono i saccomanni di 
Verona accompagnati da grossa scorta nella Valle 
Polliente contigua al monte di San Felice; ma es- 
sendo venuti al soccorso molti cavalli leggieri dei 
Veneziani, i quali presero la bocca della Valle , 
furono tutti quegli, che erano usciti di Verona, o 
ammazzati o fatti prigioni. Da San Martino per 
la fama delta venuta di Ciamonte f esercito Vene- 
to si ritirò a San Bonifazio, nel qual tempo le 
genti, che erano alla guardia di Tre vigi , presero 
per accordo la Terrà di Assillo, propingua al fiume 
Musone , dove erano ottocento fanti Tedeschi , e 
poi la Bocca. E nel Friuli si procedeva con le me- 
desime variazioni e con le crudeltà consuete, 
non più guerreggiando con gl’inimici, ma atten- 
dendosi da ogni parte alla deslruzione ultima de- 
Tom. IV. 4 
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gli edifizj e del paese, i quali mali consumavano 
medesimamente ITstria. Succedette iitquesto tem- 
po per modo molto notabile la liberazione dalle car- 
ceri del Marchese di Mantova, trattata dal Pon- 
tefice, mosso dall’ affezione che prima gli aveva, 
e da disegno di usare l’opera sua e servirsi delle 
comodità del suo Stato nella guerra contro al Re 
di Francia: e si credette per tutta Italia egli esse- 
re stato causa della sua liberazione. Nondimeno 

10 intesi già da autore degno di fede, e per mano 
del ([naie passava allora tutto il governo dello 
Stato di Mantova, essere stata molto diversa la ca- 
gione. Perché dubitandosi , come era la verità, che 
i Veneziani per l’odio che gli avevano, o perii 
sospetto, non fossero inclinati a tenerlo perpetua- 
mente incarcerato, ed essendosi in vano tentato 
molti rimedj , fu determinato nel consiglio di 
Mantova di ricorrere a Buiset Principe dei Turchi, 
l’amicizia del ([naie il Marchese, col mandargli 
spessi messi e varj presenti , aveva molti anni in- 
trattenuta. Il quale intesala sua calamità, chiamato 
a se il Bailo dei mercatanti Veneziani, che nego- 
ziavano in Pera appresso a Costantinopoli, lo ri- 
cercò gli promettesse che il Marchese sarebbe li- 
berato; e ricusando il Bailo di promettere quel 
che non era in potestà sua, e offerendo scriverne 
a Venezia, ove non dubitava si farebbe delibera- 
zione conforme al desiderio suo, Baisel replican- 
dogli superbamente essere la sua volontà che egli 
assolutamente lo promettesse , fu necessitato a 
prometterlo. Il che significato dal Bailo a Venezia, 

11 Senato, considerando non essere tempo a irrita- 
re Principe tanto potente, determinò di liberarlo. 
Ma per occultare il suo disonore, e riportare qual- 
che frutto della sua liberazione, prestò orecchi al 
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desiderio del Pontefice, per mezzo del quale es- 
sendo, benché occultamente, conchiuso che, per 
assicurare i Veneziani che il Marchese non si mo"' 
verebbeloro contro, il figliuolo primogenito fos- 
se custodito in mano del Pontefice.. Il Marchese 
condotto a Bologna , poiché quivi ebbe conse- 
gnato il figliuolo agli agenti del Pontefice , li- 
berato se ne andò a Mantova , scusandosi ap- 
presso a Cesare e al Re di Francia , se per la 
necessità di riordinare Io Stato suo non andava 
nei loro eserciti a servirgli , come feudatario 
dell’uno, e soldato dell’altro; perché dal Re di 
Francia gli era stata sempre conservata la solita 
condotta e provvisione ; ma veramente avendo 
nell’animo di stare neutrale. Le cose tentate in- 
felicemente non avevano diminuito in parte alcu- 
na le speranze del Pontefice, il quale, prometten- 
dosi più che mai la mutazione dello Stato di Ge- 
nova, deliberò di nuovo di assaltarla. Però aven- 
do i Veneziani, i quali più per necessità segui- 
tavano che approvavano questi impetuosi movi- 
menti, accresciuta l’armata loro, che era a Civi- 
tavecchia, con quattro navi grosse, persuadendo- 
si che il nome suo inducesse più facilmente i Ge- 
novesi a ribellarsi, aggiuntavi una sua galeazza con 
alcuni altri legni, benedisse pubblicamente con 
le solennità Pontificali la sua bandiera: maravi- 
gliandosi ciascuno che ora che scoperti i pensieri 
suoi erano in Genova molti soldati, e nel porto 
potente armata, egli sperasse ottenere quello che 
non aveva ottenuto quando il porto era disarma- 
to e nella Città pochissima guardia, nè si aveva 
sospetto alcuno di lui. Alle annate marittime, le 
quali seguitavano i medesimi Fuorusciti, e di più 
il V escovo di Genova figliuolo di Obietto dal Fie- 
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sco , si dovevano congiugnere forze terrestri , per- 
di»; Federigo Arcivescovo di Salerno fratello di 
Ottaviano Fregoso soldava con i danari del Pon- 
tefice nelle Terre dell a Lunigiana cavalli e fanti, 
e Giovanni da Saflatello e Kinieri della Sassetta 
suoi condottieri avevano avuto comandamento di 
fermarsi con le compagnie loro al Bagnu della Por- 
retta per potere, cpia lido fosse di- bisogno., acco- 
starsi a Genova. Ma in quella Città erano state 
fatte per terra e per mare potenti provvisioni ; e 
perciò alla fama dell’ approssimarsi dell armata 
degl’inimici, nella quale erano quindici galee sot- 
tili, tre galee grosse, una galeazza, e tre navi Bi- 
scaine, 1 armata Franzese , uscita con ventidue 
galee sottili del porto di Genova, si fermò aporto 
Venere, facendole sicurtà la diversità dei legni. 
Perchè inferiore agl inimici uniti insieme, ma su- 
periore, o almeno pari di forze alle galee, poteva 
sempre con la prestezza del discostarsi salvarsi 
dalle navi . Aecostaronsi le armate l’una all’altra 
sopra porto Venere quanto pativa il tiro delle ar- 
tiglierie, e poiché alquanto furono battute, 1’ ar- 
mata del Pontefice andò a Sestri di Levante, donde 
6Ì presentò innanzi al porto di Genova, entrando 
insino nel porto con un Brigantino Giovanni Fre- 
goso. Ma essendo la Terra guardata in modo, che 
chi era di contrario animo non poteva fare solle- 
vazione, e tirando gagliardamente all’ armata la 
Torre diCodifà.fu necessitata partirsi. Andò dipoi 
a porto Venere, e avendolo per parecchie ore 
combattuto senza frutto, disperati del successo di 
tutta la impresa, ritornarono a Civitavecchia, onde 
partita l’armata Veneziana di consentimento del 
Pontefice per ritornarsene nei suoi mari fu assal- 
tata nel Faro di Messina da gravissima tempesta. 
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andarono a traverso cifique galee, le altre scorsero 
verso la costa di Barberia, riducendosi alla fine 
molto conquassate nei porti dei Veneziani . Non 
concorsero yi questo assalto le forze disegnate per 
terra, perchè le genti, che si soldavano in Luni- 
giana , giudicando, per la fama delle provvisioni 
fatte dai Francesi, pericoloso! 'entrare nella riviera 
di Levante, non si mossero; e quelle, che erano al 
Bagno della Torretta, scusandosi che i Fiorentini 
avessero dinegato loro il passo, non si fecero più 
innanzi, ma entrati nella montagna di Modena, che 
ancora obbediva al Duca di Ferrara, assaltarono la 
Terra di Fanano, la quale benché nel principio non 
ottenessero, nondimeno alla fine tutta la montagna, 
non sperando essere soccorsa dal Duca, si arrendè 
loro. Così non era insino a questo dì riuscita al 
Pontefice cosa alcuna tentata contro al Re di Fran- 
cia. Perchè nè le. cose di Genova avevano fatto, 
come egli si era promesso certissimamente , muta- 
zione ; nè i Veneziani tentata invano Verona spe- 
ravano più di fare progresso da quella parte; nè 
gli Svizzeri, avendo più presto mostrate che mos- 
se le armi, erano passati innanzi;nè Ferrara, aiu- 
tata prontamente dai Franzesi, e sopravvenendo 
la stagione del' verno, si giudicava che fosse in 
alcun pericolo: solamenlegìi era succeduto furtiva- 
mente l’acquisto di Modena, premio non degno di 
tanti moti. E nondimeno al Pontefice, ingannato 
da tante speranze , pareva che intervenisse quello, 
che di Anteo hanno lasciato gli Scrittori favolosi 
alla memoria dei posteri , che quante volte domato 
dalle forze di Ercole toccava la terra, tanto si di- 
mostrava in lui maggiore vigore; il medesimo ope- 
ravano le avversità nel Pontefice , che quando pa- 
reva più depresso e più conculcato risorgeva con 
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l'animo più costante e più -pertinace, promeiten- 
dosi del futuro più che mai; non avendo perciò 
quasi altri fondamenti , che sé medesimo e il 
presupporsi , come diceva pubblicamente, che per 
non essere le imprese sue mosse ria interessi par- 
ticolari, ma da mero e unico desiderio della li- 
bertà d’ Italia, avessero per l'aiuto di Dio ad avere 
prospero fine. Imperocché egli, spogliato di valo- 
rose e fedeli armi, non aveva altri amici certi 
che i \eneziani, che correvano per necessità la 
medesima fortuna, dai quali, per essere esausti di 
danari, e oppressi da assai ditficultà e angustie 
non poteva sperare molto; e dal Re Cattolico rice- 
veva piuttosto occulti consiglj , che palesi aiuti . 
Perchè secondo 1’ astuzia sua s’ intratteneva da 
altra parte con Massimiliano, o col Re di Fran- 
cia. facendo a lui varie promesse, ma sospese da 
molte condizioni, e dilazioni ; la diligenza e fatiche 
usate con Cesare, per alienarlo dall'amicizia del 
Re di Frauda, e indurlo a concordia con i Vene- 
ziani, apparivano del continuo più inutili. Perchè 
Cesare, quando l’esercito dei Pontefice si mosse 
contro al Duca di Ferrara, vi aveva mandato un 
Araldo a protestare che non lo molestassero; ed es- 
sendo andato in nome del Pontefice Costantino di 
Macedonia per trattare tra lui e i Veneziani, aveva 
ricusato udirlo, e dimostrando di volere unirsi 
maggiorriiente col Re di F’rancia, ordinava di man- 
dargli per convenire seco della somma delle cose 
il \ escovo Gurgense.Nè gli Elettori deU’Imperio, 
benché inclinati al nome del Pontefice, e alla di- 
vozione della Sedia Apostolica, alieni dello spen- 
dere^ volti con i pensieri loro solo alle cose di 
Germania, erano di momento in questi travagli. 
Poco più pareva potesse sperare dal Re d’Inghil- 
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terra, benché giovane, e desideroso di cose nuo- 
ve , e che faceva professione di amare la gran- 
dezza della Chiesa, e che aveva non senza incli- 
nazione di animo udite le sue ambasciate, per- 
ché essendo separato da Italia per tanto spazio 
di terra e di mare non poteva solo deprimere il Re 
di Francia, oltre che aveva ratificato la pace fatta 
con lui, e per una solenne Imbasceria,che a que- 
sto effetto gli mandò, ricevuta la sua ratificazione. 
Nessuno certamente, avendo si deboli fondamenti 
e tanti ostacoli, non avrebbe rimesso l’ animo, 
avendo massimamente facultà di ottenere la pace 
dal Re di Francia con quelle condizioni, che vin- 
citore appena avrebbe dovuto desiderare mag- ' 
giori. Perchè il Re consentiva di abbandonare la 
protezione del Duca di Ferrara, se non diretta- 
mente per onore suo , almanco indirettamente ri- 
mettendola di giustizia, ma in giudici, che aves- 
sero pronunziato secondo la volontà del Pontefice. 

Il quale, come fu certo di potere ottenere questo, 
aggiunse volere che oltre a questo lasciasse libera 
Genova, procedendo in queste cose con una per- 
tinacia, che niuno, eziandio dei suoi più intrinse- 
chi, ardiva di parlargli in contrario; aùzi tentato 
per ordine del Re dall’ Oratore dei Fiorentini si 
alterò maravigliosamente. Ed essendo venuto a lui 
per altre faccende un uomo del Duca di Savoia, e 
offerendo che il suo Principe, quandogli piacesse, 
s’intrometterebbe in qualche pratica di pace, pro- 
ruppe in tanta indeguazione, che esclamando che 
era stato mandato per spia, non per negoziatore , 

Io fece sopra questo incarcerare ed esaminare^con 
tormenti. E finalmente diventando ogni dì più fe- 
roce nelle difficoltà, e non conoscendo nè impedi- 
mentqnè pericoli, risoluto di fare ogni opera possi- 
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Ihle per pigliare Ferrara, e omettere per allora tutti 
gli altri pensieri, deliberò di trasferirsi personal- 
mente a Bologna per stringere più con la sua pre- 
senza^ dare maggiore autorità alle cose, e accre- 
scere la caldezza dei Capitani inferiore all’impeto 
Suo; affermando èlle ad espugnare Ferrara gli basta- 
vano le forze sue e dei Veneziani, i quali temendo 
die alla fine disperato di buon successo non si 
concordasse col Re di Francia, si sforzavano di 
persuadergli il medesimo. Da altra parte il Re di 
Francia, già certo per tante esperienze dell’animo 
del Pontefice contro a se, e conoscendo essere ne- 
cessario provvedere che non gli sopravvenissero 
allo Stato suo nuovi pericoli, deliberò difendere 
il Duca di Ferrara , stabilire quanto poteva la con- 
giunzione con Cesare, e col consentimento suo 
perseguitare con le armi spirituali il Pontefice ; e 
sostentandole cose infino alla primavera, passare 
allora in Italia personalmente con potentissimo 
esercito per procedere o contro ai Veneziani, o 
contro al Pontefice , secondo lo stato delle cose . 
Perciò proponendo a Cesare non solo di muoversi , 
altrimenti che per il passato, contro ai Veneziani, 
ma ancora di aiutarlo, secondo si sapeva essere suo 
antico desiderio , a occupare Roma , e tutto lo Stato 
della Chiesa, come appartenente di ragione all' Im- 
perio, e similmente tutta Italia dal Ducato di Mi- 
lano, Genova, lo Stato dei Fiorentini e diri Duca dì 
Ferrara in fuora, lo indusse facilmente nella sua 
sentenza ; e specialmente che si chiamasse con 
l’ au torità di ambedue e delle nazioni Germanica 
ehranzese ad un Concilio universale: non essendo 
senza speranza che, per non avere ardire di disco- 
starsi dalla volontà sua e di Cesare, concorrerebbe 
al medesimo il Re di Aragona e la nazione Spa- 
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gtluola . Alla qual cosa si aggiugtieva un alfrb 
grandissimo fondamento che molti Cardinali Ita- 
liani e Oltramontani, di animo ambizioso e in- 
quieto , promettevano di farsene scopertamente 
autori . Per ordinare queste cose aspettava il Ue 
con sommo desiderio la venuta del Vescovo Gur- 
gense destinato a se da Cesare; ma in questo mez- 
zo, per dare principio alla instituzione del Con- 
cilio, e levare di presente al Pontefice la ubbi- 
dienza del suo Reame, aveva fatto convocare tutti 
i Prelati di Francia, che a mezzo Settembre conve- 
nissero nella Città di Orliens . Queste erano le 
deliberazioni e i preparamenti del Re di Francia , 
non approvati in tutto dal suo Consiglio e dalla 
sua Corte, i quali, considerando quanto possa es- 
sere inutile il dare spazio di tempo all’ inimico, lo 
stimolavano a non differire il muovere delle armi 
sino al tempo nuovo. Il consiglio dei quali se fòsse 
stato seguitato, si mettava subito il Pontefice in 
tante molestie , e si perturbavano di maniera le 
cose sue che non gli sarebbe per avventura stato 
fàcile, come poi fu, concitare tanti Principi contro 
a lui. Ma il Re perseverò in altra sentenza, o do- 
minato dall’avarizia, o raffrenato da timore che 
fecondo da sè solo guerra al Pontefice non si risen- 
tissero gh altri Principi, o avendolo forse in orrore, 
per essere cosa contraria al cognome del Cristia- 
nissimo, e alla professione di difendere la Chiesa, 
che sempre nei tempi antichi avevano fatta i suoi 
predecessori. Entrò il Ponteficein Bolognaalla fine 
di Settembre, disposto ad assaltare con tutte le for- 
ze sue e dei Veneziani Ferrara per terra e per 
acqua. Però i Veneziani ricercatine da lui man- 
darono due armate contro a Ferrara, le quali en- 
trate nel fiume del Pò l’una per le Fornaci, fai- 
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tra per il porto di Primari» , facevano nel Ferrarese 
gravissimi danni, non mancando nel tempo me- 
desimo le genti del Pontefice di correre e predare 
per tutto il paese, ma non si accostando a Ferrara, 
nella quale Città, oltre alle genti del Duca , erano 
dugento cinquanta lance Franzesi. Perché sebbene 
gli Ecclesiastici fossero pagati per ottocento uo- 
mini d’arme, seicento cavalli leggieri , e seimila 
fanti, nondimeno, oltre l’essere la maggiore parte 
gente collettizia, il numero (come i Pontefici co- 
munemente sono mal serviti nelle cose della guer- 
ra ) era molto minore ; e si aggiugneva che , avendo 
Ciamonte dopo la perdita di Modana mandate tra 
Peggio e Rubiera dugento cinquanta lance e due- 
mila fanti, era per comandamento del Pontefice 
andato dall’esercito alla guardia di Modana Mar- 
cantonio Colonna, e Giovauni Vitelli con dugento' 
uomini d’arme e trecento fanti. Però il Pontefice 
faceva instanza che dell’ esercito Veneziano, il 
quale, essendo molto diminuito a Verona, e per 
tutte le forze di Cesare , aveva senza d iflìcultà ri- 
cuperato quasi tutto il Friuli , ne passasse una 
parte nel Ferrarese, dove di nuovo aveva ricupe- 
rato il Polesine di Rovigo, abbandonato perle mo- - 
lestie che il Duca aveva intorno a Ferrara. Aspet- 
tava similmente il Pontefice trecento lance Spa- 

§ nuole, le quali, dimandate da lui per l’obbligo 
ella investitura, gli erano mandale dal Re di Ara- 
gona sotto Fabrizio Colonna, disegnando che unite 
queste con l’esercito suo assaltassero da una parte 
Ferrara, e dall’altra l’assaltassero le genti dei Ve- 
neziani. Persuadendosi che il popolo di Ferrara, 
subito che l’esercito si accostasse alle mura , pi- 
glierebbe le armi contro al Duca, con tutto che i 
Capitani suoi gli dimostrassero il presidio , che vi 
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era dentro, essere tale, elie facilmente poteva di- 
fendere la Città contro agl’ inimici , e contenere 
il popolo, quando bene avesse inclinazione di tu- 
multuare ; perciò con incredibile sollecitudine 
soldava in molti luoghi quantità grande di fanti . 
Ma tardavano a venire più che non avrebbe vo- 
luto le genti dei Veneziani. Perchè avendo con- 
dotto per il Pò in Mantovano molte barche per 
gittare il ponte, il Duca di Ferrara con le genti 
Franzesi, assaltatele alf improvviso, le tolse loro: 
prese anco in certi canali del Polesine molte bar- 
che e altri legni insieme col Provveditore Vene- 
ziano. Nel qual tempo essendo venuto a luce uu 
trattato, che i Veneziani avevano in Brescia per 
farla ribellare al Re di Francia, vi fu decapitato il 
Conte Giovan maria da Martinengo.Ma molto più 
tardavano a venire le lance Spagnuole, le quali 
condotte in sui confini del Regno di Napoli ri- 
cusavano per comandamento del Re loro di pas- 
sare il fiume di Tronto , se prima non si conse- 
gnava allTmbasciatore suo la libila della investi- 
tura conceduta. La quale il Pontefice, sospettan- 
do che ricevuta la bolla le genti promesse non 
venissero, faceva difficultà di concederete pri- 
ma non giugnevano a Bologna ; e nondimeno , 
nè per le ragioni allegate dai Capitani , nè per 
queste difficultà diminuiva della speranza di otte- 
nere con le sue genti sole Ferrara , attendendo 
con maraviglioso vigore a tutte l’espedizioni della 
guerra , nonostante che gli fosse soppravvenuta 
nel tempo medesimo grave infermità; la quale, reg- 
gendosi contro al consiglio dei medici, non meno 
che le altre cose disprezzava, promettendosi la vit- 
toria di quella come della guerra, perchè affer- 
mava essere volontà divina, che per opera sua Ita- 
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lia si riducesse in libertà. Procurò similmente die 
il Marchese di Mantova , il quale, chiamato a Bo- 
logna, da lui era stato onorato del titolo di G011- 
faloniere della Chiesa, si conducesse con titolo di 
Capitano Generale agli stipendj dei Veneziani; 
participando il Pontefice in questa condotta con 
cento uomini d’arme e con mille dugento fanti, ma 
. con patto che questa cosa si tenesse occulta. Ricer- 
cando così il Marchese sotto colore di essere neces- 
sario che prima riordinasse e provvedesse il paese 
suo, acciocché i Franzesi avessero minore facilità 
di offenderlo; ma in verità , perchè sottometten- 
dosi a questo peso non per volontà ,ma per neces- 
sità delle promesse latte, cercava d’ interporre 
tempo alla esecuzione per potere con qualche oc- 
casione ,che sopravvenisse, liberarsene. Ma l’ardo- 
re, che aveva il Pontefice di offendere altri, si con- 
vertì in necessità di difendere le cose proprie; la 
quale sarebbe stata ancora più presta e maggiore, 
se nuovi accidenti non avessero costretto Ciamon- 
te a differire le sife deliberazioni. Perchè, poiché 
l’esercito Veneziano si era levato d’intorno a Ve- 
rona, Ciamonte, il quale era venuto a Peschiera 
per andare a soccorrere quella Città , deliberò 
voltarsi subito con l’esercito alla ricuperazione di 
Modana, dove le genti che erano a Rumerà ave- 
vano presa la terra di Formigine di assalto. Il che 
se avesse fatto, avrebbe facilmente, come si crede, 
ottenutala, perchè dentro erano piccole forze, la 
terra non fortificata, nè tutti amatori del dominio 
della Chiesa. Ma accadde che, quando era per 
muoversi, i fanti Tedeschi, che erano in Verona, 
per essere male pagati da Cesare, tumultuarono: 
onde Ciamonte, perchè non rimanesse abbandoT 
nata quella Città, fu costretto a soprasedere, insi- 
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no a tanto avesse fermato gli animi loro. Per la 
qual cosa page) uovemila ducati per lo stipendio 
presente, e promesse di pagargli medesimamente 
per il mese seguente. Ma, non rimediato prima a 
questo disordine, sopravvenne subito un altro ac- 
cidente. Perchè, essendosi le genti dei Veneziani 
ritirate verso Padova, la Grotta, che in suo nome 
era Governatore di Lignago, parendogli avere oc- 
casione di saccheggiare la terra di Montagnana, vi 
spinse tutte le lance e quattrocento fanti , dei 
quali mentre "che gli uomini della terra impauriti 
del sacco si difendono, sopravvennero molti ca- 
valli leggieri dei Veneziani, e trovandogli disor- 
dinati , lacilmente gli roppero con grandissimo 
danno, perchè era stata impedita la fuga per la 
rottura fatta dagl’ inimici di un ponte. Per il quale 
caso essendo spogliato quasi Lignago di gente, non 
è dubbio che se vi si fossero volte subito le genti 
\eneziane l’avrebbero preso: la quale opportuni- 
tà passò presto, perchè Ciamonte, inteso il caso, vi 
mandò con grandissima celerità nuova gente. Ma 
tolsero a lui questi impedimenti la occasione di 
ricuperare Modana, nella quale in questo spazio 
di tempo erano entrati molti fanti, e fatte solleci- 
tamente molte riparazioni. E nondimeno, per la 
venuta sua a Rubiera , fu costretto il Pontefice 
mandare a Modana l’esercito destinato contro a 
Ferrara, dove essendo unite tutte le forze sue sot- 
to il Duca di Urbino Capitan Generale, e il Car- 
dinal di Pavia suo Legato, e Condottieri di auto- 
rità Giampagolo Baglione , Marcantonio Colonna, 
e Giovanni Vitelli, faceva instanza che si com- 
battesse con gl’ inimici; cosa molto detestata dai 
Capitani, perchè erano senza dubbio maggiori le 
forze dei Frauzesi e di numero e di virtù. Perchè 
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la fanteria Ecclesiastica era raccolta subitamente, 
e nell’ esercito non era nè ubbidienza, nè ordine 
conveniente, etra il Duca di Urbino e il Cardi- 
nal di Pavia discordia manifesta. La quale proce- 
dette tant’ oltre, che il Duca, accusandolo d’infe- 
deltà appresso al Pontefice, o di propria autorità, 

0 per comandamento avuto da lui lo condusse 
come prigione a Bologna; ma, purgate con la pre- 
senza sua tutte le calunnie, rimase appresso a lui 
in maggior grado e autorità, che prima. Mentre 
che queste genti stavano a fronte I’itna dell’altra, 
Ciamonte alloggiato con la cavalleria a Rubiera, 

1 fanti a Marzaglia, gli Ecclesiastici a Modana nel 
Borgo verso Rubiera , facendosi tra loro spesse 
correrie e scaramuccie , il Duca di Ferrara , il 
quale aveva prima senza resistenza ricuperato il 
Polesine di Rovigo con Ciattiglione e con le lance 
Franzesi, riprese senza ostacolo il Finale; e dipoi 
entrato nella terra di Cento, occupata prima dal 
Pontefice, per la rocca, la quale si teneva per lui, 
la saccheggiò e abbruciò ; e si preparava per an- 
dare ad unirsi con Ciamonte. Per il qual timore le 
genti della Chiesa si ritirarono in Modana, aven- 
do messo una parte delle fanterie nel Borgo che è 
volto alla Montagna. Ma, essendo il Duca appena 
mosso, fu necessitato di fermarsi a difendere le co- 
se proprie. Perchè le genti Veneziane in numero 
di trecento uomini d’arme, molti cavalli leggieri e 
quattromila fanti erano venute per acquistare il 
passo del Pò, e dipoi unirsi con le genti del Ponte- 
fice a campo a Ficheruolo, Castello in sul Pò pic- 
colo, e debole, ma celebrato molto nella guerra, 
che ebbero i Veneziani con Ercole Duca di Fer- 
rara per la lunga oppugnazione di Ruberto da San 
Severino, e per la difesa di Federigo Duca di Ur- 
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Lino, Capitani famosissimi di quella elà. L’otten- 
nero i Veneziani per accordo , avendolo prima 
battuto con le artiglierie; e dipoi presero la terra 
della Stellata, che è in sulla riva opposita; e aven- 
do libero il passo del Pò, non mancava a passare 
altro, che-gettare il ponte. Il quale Alfonso, che 
dopo la perdita della Stellatasi era con l’esercito 
ridotto al Bondino, impediva si gettasse con le ar- 
tiglierie piantate sopra una punta , donde facil- 
mente si batteva quel luogo; e scorreva, oltre a 
questo, il fiume del Pò con due galee, le (piali pre- 
sto si ritirarono. Perchè non potendo l’armata 
Veneziana, impedita da principio di entrare nel 
Pò, perchè le bocche del fiume erano guardate 
per ordine del Duca , venuta per 1’ Ad ice con- 
ti’ acqua vi entrò in modo che dalle due armate 
dei Veneziani era infestato gravemente il paese 
di Ferrara. Ma cessò presto questa molestia. Per- 
chè il Duca uscito di Ferrara assaltò quella, che 
entrata perPrimaro si era condotta ad An.iria con 
due galee, due fuste , e molte barche minori; e 
Rottala senza difficultà, si voltò a quella, che non 
avendo se non fuste, e legni minori, entrata per 
le Fornaci, era venuta alla Puliscila. La quale vo- 
lendo per un rivo vicino ridursi nell’ Adice fu im- 
pedita d i entrarvi per la bassezza delle acque, don- 
de assaltata, e battuta dalle artiglierie degl’ini- 
mici, la gente, che vi era , non potendo difenderla, 
1’ abbandonò attendendo a salvar sè, eie artiglie- 
rie. In questi movimenti delle armi temporali co- 
minciavano a risentirsi da ogni parte le armi spi- 
rituali. Perchè il Pontefice aveva sottoposti pub- 
blicamente alle censure Alfonso daEsti, e insieme 
tutti quegli , che si erano mossi, o movevano in 
aiuto suo, e nominatamente Ciamonte, e tutti i 



64 ISTORIE d'iTAIIA 

principali deli’ esercito Francese : e in Francia la 
congregazione dei Prelati trasferita da Orliens a 
Torsi, aveva, benché più per non si opporrò alla 
volontà del Re , che molte volte intervenne con 
loro, che per propria volontà o giudizio, consen- 
tito a multi articoli proposti contro al Pontefice, 
modificai solamente, che innanzi se gli levasse 
la ubbidienza, si mandassero Oratori a fargli noti 
gli articoli, che aveva determinati il Clero Galli- 
cano, e ad ammonirlo, che in futuro gli osser- 
vasse;ecbe, in caso che dipoi contravvenisse, fosse 
citato ai Concilio, al quale si facesse instanza con 
gli altri Principi, che concorressero tutte le nazio- 
ni dei Cristiani .Concessero ancora al Re facoltà di 
far grande imposizione di danari sopra le Chiese 
di Francia; e poco poi in un’ altra sessione, che 
fu tenuta il vjgesimo settimo giorno di Settembre, 
intimarono il Concilio per il principio di Marzo 
prossimo a Lione, nel qual giorno entrò in Torsi 
il Vescovo di Gursia, ricevuto con sì raro ed ec- 
cessivo onore, clte apparì quanto la sua venuta 
fosse stata lungamente desiderata e aspettata f 
Seoprivasi ancora già la divisione dei Cardinali 
contro al Pontefice, perchè i Cardinali di Santa 
Croce e di Cosenza Spagnuoli , e i Cardinali di 
Eaiosa e San Malò Franzesi , e Federigo Cardinale 
di San Severino, lasciato il Pontefice, che per la 
via di Romagna andò a Bologna, visitando per il 
cammino il Tempio di Santa Maria di Loreto, no- 
bilissimo per infiniti miracoli, andarono con sua 
licenza, per la Toscana. Ma condotti a Firenze, e 
ottenuto salvocondotto dai Fiorentini , non per 
alcun tempo determinato, ma per insino a tanto 
che lo revocassero, e quindici dì dapoi che la re- 
vocazione fosse intimata, soprasedevano con varie 
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6cuse di andare più innanzi . Del soprastar dei 
quali insospettito il Pontefice , dopo molte instanze 
fatte che andassero a Bologna, scrisse un breve 
al Cardinale di San Malò e a quel di Baiosa, e ai 
Cardinal di San Severino , che sotto pena della 
sua indegnazione si trasferissero alla corte; e pro- 
cedendo con più mansuetudine col Cardinal di 
Cosenza, e coi Cardinal di Santa Croce, Cardinale 
chiaro per nobiltà, per lettere, e per costumi, e 
per le legazioni , che in nome della Sedia Aposto- 
lica aveva esercitate, gli confortò con un breve a 
fare il medesimo. I quali disposti a non ubbidire, 
avendo in vano tentato che i Fiorentini conce- 
dessero non solo a loro, ma a tutti i Cardinali 
che vi volessero venire, salvocondotto fermo per 
lungo tempo, se ne andarono per la via di Luni- 
giana a Milano. Ciamonte frattanto per recuperar 
Carpi , che prima era stato occupato dalle genti 
della Chiesa, vi mandò Alberto Pio e il Palissa 
con quattrocento lance e quattromila fanti, in- 
nanzi ai quali essendo Alberto con un Trombetto 
e con pochi cavalli, la Terra, chemolto l'amava, 
intesa la sua venuta, cominciò a tumultuare. Per 
il qual timore gli Ecclesiastici, che in numero di 
quaranta cavalli leggieri e cinquecento fanti vi 
erano a guardia , si partirono, dirizzandosi aMo- 
danà;ma seguitati dalle genti Franzesi,che erano 
sopravvenute poco poi , furono al Prato del Cor- 
tile, che è quasi in mezzo tra Carpi e Modana, 
messi in fuga, salvandosi i cavalli, ma perdendosi 
la più parte dei fanti. Pareva utile a Ciamonte 
combattere con gl’ inimici innanzi che arrivassero 
le lance Spagnuole, le quali il Papa per sollecitare 
aveva depositato in mano del Cardinal Regino la 
bolla delia investitura; e innanzi che le genti Ve- 
Torn. IF. 5 
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neziane si unissero con loro, le quali, avendo fatti 
certi ripari contro alle artiglierie di Alfonso, spe- 
ravano di avere gittato presto il ponte. Perciò si 
accostò a Modana, dove essendosi scaramucciato 
assai tra i cavalli leggieri dell’una parte e dell’al- 
tra, non vollero mai gli Ecclesiastici conoscendosi 
inferiori, uscire con tutte le forze fuora. Perduta 
questa speranza, deliberò di mettere ad esecuzione 
quel che molti, e principalmente i Bentivogli, con 
varie offertelo stimolavano, che non fosse da con» 
stimare inutilmente il tempo intorno a cose pic- 
cole, delle quali era molto maggiore la difficullà 
che la utili) à; ma da assaltare all’ improvviso la 
sedia della guerra, e il capo principale, dal quale 
procedevano tante molestie e pericoli; essere di 
questo mollo opportuna occasione, perchè in Bo- 
logna erano pochi soldati forestieri, nel popolo 
molti fautori dei Bentivogli, la maggior parte de- 
gli altri inclinata più presto ad aspettare F esito 
delie cose, che a pigliare le armi per sottoporsi ai 
pericoli, o contrarre inimicizie nuove: se ora non 
si tentasse, passata la presente occasione, essere 
vano, perchè sopravvenendo le genti, che si aspet- 
tavano, o dei Veneziani, o degli Spagnuoli, non 
si potere sperare, quando bene vi si andasse con 
potentissimo esercito , quel che ora con forze 
molto minori era facilissimo ad ottenere. Raccol- 
to adunque insieme tutto l’esercito, e seguitando 
i Bentivogli con alcuni cavalli e con mille fanti 
pagati da loro, preso il cammino tra il monte e 
la strada maestra , assaltò Spi Umberto, Castello 
dei Conti Rangoni, nel quale erano quattrocen- 
to fanti mandati dal Pontefice. Ma poiché lo 
ebbe battuto alquanto, l’ottenne il giorno me- 
desimo a patti; e arrcndutosegli il dì seguente 
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Castelfranco alloggiò a Crespolano Castello di- 
stante dieci miglia da Bologna, con intenzione 
di appresentarsi il prossimo giorno alle porte dì 
quella Città, nella quale divulgata la sua venu- 
ta, e che erano seco i Bentivogli, ogni cosa si era 
piena di confusione e di tumulto, grandissima 
sollevazione nella nobiltà e nel popolo, temendo 
una parte , desiderando 1’ altra la ritornata dei 
Bentivogli,o incerti dell’animo, o veramente mossi 
cosi leggiermente, o dal desiderio o dal timore, 
che oziosamente fossero per riguardare il processo 
di questa cosa. Ma maggiore confusione, e molto 
maggiore terrore occupava gli animi dei Prelati e 
dei Cortigiani avvezzi non ai pericoli delle guerre, 
ma all’ozio e alle delicatezze di lloma . Correvano 
i Cardinali mestissimi al Pontefice lamentandosi 
che avesse condotto sè, la Sedia Apostolica e loro 
in tanto pericolo; e aggravandolo con somma in- 
Btanza, o che facesse provvedimenti bastanti a 
difendersi, il die in tanta brevità di tempo stima- 
vano impossibile; o die tentasse di comporre con 
condizioni meno gravi le cose con gl’inimici, i 
quali si giudicava non doverne essere alieni; o 
che insieme con loro si partisse da Bologna, con- 
siderando almeno, se pure il pericolo proprio no» 
lo moveva, quanto importasse all’onore della Se- 
dia Apostolica, e di tutta la Cristiana Religione, se 
nella persona sua accadesse sinistro alcuno: del 
medesimo lo supplicavano tutti i più intrinsechi e 
più grati ministri e servitori suoi. Egli solo iu 
tanta confusione, e in tanto disordine di ogni co- 
sa, incerto dell’animo del popolo, e mal satisfatta 
della tardità dei Veneziani, resisteva pertinace- 
mente a queste molestie, non potendo nè anche 
la infermità, che conquassava il corpo, piegare la 
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fortezza dell' animo. E aveva nel principio fatta 
venire Marcantonio Colonna con una parte dei 
soldati, che erano a Modana; e, chiamato a sè Gi- 
rolamo Donato Imbasciatore dei A eneziani, si era 
con esclamazioni ardentissime lamentato che per 
la tardità degli aiuti promessigli tante volte si era 
lo Stato e la persoua sua condotta in tanto peri- 
colo, non solamente con ingratitudine abomine- 
vole in quanto a lui, che principalmente per sal- 
vargli aveva presa la guerra, e che con gravissime 
spese e pericoli, e con l 1 aversi provocati inimici 
l’Imperio e il Redi Francia, era stato cagione che 
la libertà loro si fosse conservata insino a quel 
giorno; ma oltre a questo con imprudenza inesti- 
mabile in quanto, a sè stessi, perchè dapoi che egli 
o fosse vinto o necessitato di cedere a qualche 
composizióne, in che speranza di salute, in che 
grado rimarrebbe quella Repubblica? Protestando 
in ultimo con ardentissime parale, che farebbe 
concordia con i Francesi, se per tutto il giorno 
seguente non entrava in Bologna il soccorso delle 
loro genti, che erano alla Stellata, avendo per la 
diliicultà di gittare il ponte passato in su varie 
barche e legni il Pò. Convocò ancora il Reggi- 
mento e i Collegj di Bologna, e con gravi parole 
gli confortò, che ricordandosi dei mali della Ti- 
rannide passata, e quanto più perniciosi ritorne- 
rebbero i Tiranni stati scacciati , volessero con- 
servare il dominio della Chiesa, nella quale ave- 
vano trovato tanta benignità, concedendo per far- 
gli più pronti, oltre alle concedute prima , esen- 
zioni della metà delle gabelle delle cose , che si 
mettevano dentro per il vitto umano, e promet- 
tendo di concederne in futuro delle maggiori- no _ 
tificando le cose medesime per pubblico bando , 
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nel quale invitò il popolo a pigliare le armi per la 
difesa delio Stato Ecclesiastico: ma senza frutto, 
perchè ninno si moveva, ninno faceva in favore 
suo segno alcuno. Perciò conoscendo finalmente 
in quanto pericolo fosse ridotto, espugnato dalla 
importunità e lamentazioni di tanti, e instando 
oltre a ciò molto appresso a lui gli Oratori di Ce- 
sare, del Re Cattolico, e del Re d’Inghilterra, pre- 
gato dai Cardinali consenti si mandasse a doman- 
dare a Ciamonte che concedesse facultà di an- 
dare a lui sicuramente, in nome del Pontefice, 
Giovanfrancesco Pico Conte della Mirandola ; 
e poche ore dipoi mandò egli medesimo uno dei 
suoi camerieri a ricercarlo , che mandasse a lui 
Alberto da Carpi, non sapendo che non fosse 
nell’ esercito , e nel tempo medesimo , accioc- 
ché in ogni caso si salvassero le cose più prezio- 
se del Pontificato. Mandò Lorenzo Pucci suo Da- 
tario col Regno ( chiamano così la Mitria prin- 
cipale ) che era pieno di gioie nobilissime , 
perchè si custodisse nel famoso Monastero del- 
le Murate di Firenze. Sperò Ciamonte per le 
richieste fattegli che il Pontefice inclinasse al- 
la concordia, la quale esso, perchè sapeva es- 
sere così la mente del Re, molto desiderava; 
e per non perturbare questa disposizione ri- 
tenne il giorno seguente 1’ esercito nel medesi- 
mo alloggiamento , benché permettesse che i 
Bentivogli con molti cavalli di amici e segua- 
ci loro, seguitandogli alquanto da lontano cin- 
quanta lance Franzesi, corressero insino appresso 
alle mura di Bologna; per la venuta dei quali , con 
tutto che Ermes minore, ma il più feroce dei fra- 
telli, si appresentasse allato alla porta, non si fece 
dentro movimento alcuno. Udì Ciamonte benigna- 
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mente Giovanfrancesco d illa Mirandola, e lo ri- 
mandò il dì medesimo a Bologna a significare le 
condizioni, con le quali pra contento di conveni- 
re: che il Pontefice assolvesse Alfonso da Esti dalle 
censure, e tutti quegli, che per qualunque cagio- 
ne si erano intromessi nella difesa sua , o nella of- 
fesa dello Stato Ecclesiastico: liberasse medesima- 
mente i Bentivogli delle censuree dalle taglie, re- 
stituendo! beni, che manifestamente ad essi appar- 
tenevano; degli altri posseduti innanzi all’esiiio 
si conoscesse in giudizio: e che avessero facilità dì 
abitare in qualunque luogo piacesse loro, purcliè 
non si appropinquassero ad oLtanta miglia a Bolo- 
gna : non si alterasse nelle cose dei Veneziani 
quello che si disponeva nella confederazione fatta 
a Candirai: che tra il Pontefice e Alfonso da Esti 
si sospendessero le armi almeno per sei mesi , ri- 
tenendo ciascuno ([nello possedeva; nel qual tem- 
po le differenze loro si decidessero per giudici, 
che si dovessero deputare concordemente, riser- 
vando a Cesare la cognizione delle cose di Moda- 
ila, la quale Città si deponesse incontinente in sua 
mano: Coligtiuola si restituisse al Re Cristianissi- 
mo: liberassesi il Cardinale di Ans: perdonassesi 
ai Cardinali assenti : e le collazioni deibenefizj di 
lutto il dominio del Re di Francia si facessero se- 
condo la sua nominazione. Con la quale risposta 
essendo ritornato il Mirandolanoei Cardinali, ma 
non senza speranza che Cia monte non persiste- 
rebbe rigorosamente in tutte queste condizioni , 
udiva pazientemente il Pontefice contro alla sua 
consuetudine la relazione , e insieme i pregili d*ù 
Cardinali, che con ardore inestimabile lo suppli- 
cavano che, quando non potesse ottenere meglio, 
accettasse in questa maniera la composizione. Ma 
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da altra parto lamentandosi essergli proposte cose 
troppo esorbitanti, e mescolando in ogni parola 
doglianze gravissime dei Veneziani ,<• dimostran- 
do di stare sospeso, consumava il dì senza espri- 
mere quale fosse la sua deliberazione. Alzò la spe- 
ranza sua die alla fine del dì entrò in Bologna 
Chiappino Vitelli con seicento cavalli leggieri dei 
Veneziani, e una squadra di Turchi che erano 
ai soldi loro , il quale partito la notte dalla Stella- 
ta era venuto galoppando per tutto il cammino, 
per la somma prestezza impostagli dal Governa- 
tore Veneziano. La mattina seguente alloggiò Cia- 
monte con tutto l’ esercito al ponte a Reno vicino 
a tre miglia a Bologna , dove andarono subito a lui 
i Segretarj degli Oratori dei Re dei Romani, di 
Aragona , e d’In ghilterra , e poco dipoi gl’ Imbascia- 
tori medesimi, i quali quel dì e con loro Alberto 
Pio venuto da Carpi ritornarono più volte al Pon- 
tefice e a Ciamoute. Ma era nell’uno e nell'al- 
tro variata non mediocremente la disposizione, 
perchè Ciamonte mancandogli, per la esperienza 
del giorno dinanzi, la speranza di sollevare per 
mezzo dei Bentivogli il popolo Bolognese, e co- 
minciando a sentire strettezza di vettovaglie, la 

S uale era per diventare continuamente maggiore, 
iffidava della vittoria; e il Pontefice inanimito 
perchè il popolo scoprendosi favorevole alla Chie- 
sa aveva finalmente il giorno medesimo prese le ar- 
mi, e perchè si aspettava che innanzi al principio 
della notte entrasse in Bologna , oltre a dugento 
altri Stradiotti dei Veneziani, Fabbrizio Colonna 
con dugento cavalli leggieri, e una parte degli 
uomini d’arme Spagnuoli, non solo conosceva es- 
sere liberato dal pericolo, ma ritornato nella con- 
sueta elezione, minacciava di assaltare gl’inimici. 
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subito che fossero giunte tutte lo genti Spagnuole 
che erano vicine. Per la quale confidenza rispose 
sempre cpiel giorno niuu mezzo esservi di concor- 
dia, se il Re di Frància non si obbligava ad ab- 
bandonare totalmente la difesa di Ferrara. Pro- 
posonsi il dì seguente nuove condizioni, per le 
quali ritornarono a Ciamonte i medesimi Imba- 
sciatori: le quali si disturbarono per varie difficol- 
tà di maniera che Ciamonte, disfiorato di potere 
fare più o colle armi o per i trattati della pace 
frutto alcuno, ed essere difficile a dimorare quivi 
diminuendogli le vettovaglie, e cominciando ad es- 
sere per il sopravvenire della vernata i tempi si- 
nistri, ritornò il giorno medesimo a Castelfranco, 
e il giorno prossimo a Rubiera , dimostrando di 
farlo mosso dai pregili degli Oratori, e per dare 
al Pontefice spazio di pensare sopra le cose pro- 
poste, e a sè d'intendere la mente del Ile. Accu- 
sarono in questo tempo molti la deliberazione di 
Ciamonte d’imprudenza, la esecuzione di negli- 
genza: come se non avendo forze sufficienti ad e- 
spugnare Bologna , couciosiacliè nell’esercito suo 
non fossero più di tremila fanti, fosse stato incon- 
siderato consiglio il muoversi per i conforti dei 
Fuorusciti , le speranze dei quali misurate più col 
desiderio che con le ragioni, riescono quasi sem- 
pre vanissime: doveva almeno, se pure delibera- 
va di tentare questa impresa, ristorare con la pre- 
stezza la debolezza delle forze; ma per contrario 
avere corrotta la opportunità con la tardità. Per- 
chè dopo l’indugio del muoversi da Peschiera 
aveva perduti inutilmente tre o quattro giorni , 
mentre che considerando la impotenza del suo • 
esercito stava sospeso o di tentare da sè medesi- 
mo, o di aspettare le genti del Duca di Ferrara, 
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e Ciattiglione con le lance Franzesi: potersi forse 
questo difendere; ma come mai potersi scusare, 
che preso Castelfranco non si fosse subito accosta- 
to alle porte di Bologna, nò dato spazio di respi- 
rare ad una Città, dove non era ancora entrato al- 
cun soccorso, il popolo sospeso , e grandissima , 
come accade nelle cose subite, la confusione e il 
terrore, mezzo unico, se alcuno ve n’ era, a fargli 
ottenere o vittoria , o onesta composizione? Ma 
sarebbe per avventura minore spesso l’autorità di 
quegli, che riprendono le cose infelicemente suc- 
cedute, se nel tempo medesimo si potesse sapere 
quel che sarebbe accaduto, se si fosse proceduto 
diversamente: perchè molte volte si conoscerebbe 
che sarebbe quando, giudicando le cose incerte , 
affermano che se si fosse proceduto in questa for- 
ma, o se si fosse proceduto altrimenti sarebbe ri- 
sultato l’effetto che si desiderava, o non avrebbe 
avuto luogo quel che ora è accaduto. Partito Cia- 
monte, il Pontefice infiammato sopra modo contro 
al Re si lamentò con tutti i Principi Cristiani che 
il Re di Francia usando ingiustamente, e contro 
alla verità dei fatti, il titolo e il nome Cristianis- 
simo; sprezzando ancora la confederazione con 
tante solennità fatta a Carnbrai; mosso da ambi- 
zione di occupare Italia, da sete scellerata del 
sangue del Pontefice Romano; aveva mandato l’e- 
sercito ad assediarlo con tutto il Collegio dei Car- 
dinali e con tutti i Prelati in Bologna: e ritor- 
nando con auiiuo molto maggiore ai pensieri 
della guerra, negò agl 1 Imbasciatori , i quali se- 
guitando i ragionamenti cominciati con Ciatnonfe 
gli parlavano della concordia, volere udire più 
cosa alcuna , 6e prima non gli era data Ferra- 
ra . E con tutto che per le fatiche sopportata 
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in tanto accidente e col corpo e coll’ animo, 
fosse molto aggravata la sua infermità , comin- 
ciò di nuovo a soldare gente, e a stimolare i 
Veneziani, che finalmente avevano gittato il pon- 
te tra Ficheruolo e la Stellata , che mandassero 
sotto il Marchese di Mantova parte delle loro 
genti a Modana ad unirsi con le sue, e con 1’ al- 
tra parte molestassero Ferrara , affermando che 
in pochissimi dì acquisterebbe Reggio , Rubie- 
ra , e Ferrara. Tardarono le genti Veneziane a 

I iassare^il fiume, per il pericolo nel quale sarch- 
ierò incorse, se, come si dubitava, fosse soprav- 
venuta la morte del Pontefice. Ma costretti final- 
mente cedere alle sue voglie , lasciate le altre genti 
in sulle rive eli là dal Pò, mandarono verso Mo- 
dana cinquecento uomini d’arme, mille seicento 
cavalli leggieri e cinquemila fanti, ma senza il 
Marchese di Mantova , il quale fermatosi a Ser- 
ìnidi a soldare cavalli e fanti per andare, come 
diceva dipoi, all’esercito, benché sospetta già ai 
Veneziani la sua tardità, si condusse a San Felice, 
Castello del Modanese. Dove avuto avviso che i 
Franzesi, che erano in Verona, eranoentrati a pre- 
dare nel Contado di Mantova, ‘allegando la neces- 
sità di difendere lo Stato suo, se ne tornò con 
licenza del Pontefice a Mantova, ma con querela 
grave dei Veneziani; perchè ancora che avesse 
promesso di ritornare presto , insospettiti della 
sua fede, credevano, come similmente fu creduto 
quasi per tutta Italia, che Ciamonte, per dargli 
scusa di non andare all’ esercito avesse con suo 
consentimento fatto correre i soldati Franzesi nel 
Mantovano. La quale sospizione si accrebbe, per- 
chè da Mantova scrisse al Pontefice essere per in- 
fermità sopravvenutagli impedito a partirsi. Unite 
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ehe furono intorno a Modana le genti del Ponte- 
fice, le Veneziane, e le lance Spagnuole, non si 
dubita se senza indugio si fossero mosse die Cia- 
monte, il quale quando si partì del Bolognese ave- 
va, per diminuire la spesa, licenziati i fanti Ita- 
liani, arerebbe abbandonata la Città di Reggio, 
ritenendosi la Cittadella : ma , preso aniino per la 
tardità del muoversi, cominciò di nuovo a soldare 
fanti con deliberazione di attendere solamente a 
guardare Sassuolo, Rubiera, Reggio, e Parma. Ma 
mentre che quello esercito soggiorna intorno a 
Modana , incerto ancora se avesse ad andare in- 
nanzi, o volgersi a Ferrara, correndo alcune squa- 
dre di quelle della Chiesa verso Reggio messe in 
fuga dai Franzesi, perderono cento cavalli, e fu 
fatto prigione il Conte di Matelica. Nel qual tem- 
po essendo il Duca di Ferrara, e con lui Ciatti- 
glione con le genti Franzesi alloggiati in sul fiume 
del Pò tra lo Spedaletto e il Bondino 'opposito 
alle genti dei Veneziani, che erano di là dal Pò , 
l’armata loro volendo per l’asprezza del tempo, 
per essere male provveduta da Venezia, ritirarsi, 
assaltata da molte barche di Ferrara, che con l’ar- 
tiglieria messero in fondo otto legni, si condusse 
con difficultà a Castelnuovo del Pò, nella fossa 
che va nel Tanaro e nell’ Adice; e dipoi, dove fu 
condotta, si disperse. Comandò poi il Pontefice 
che l’esercito, il quale non vi essendo venuto il 
Marchese di Mantova governava Fabbrizio Co- 
lonna , lasciato a guardia di Modana il Duca di 
Urbino, andasse a dirittura a Ferrara dando ai 
Capitani, che unitamente dannavano questo con- 
siglio, speranza quasi certa, che il popolo tumul- 
tuerebbe. Ma il dì medesimo, che si erano mossi, 
ritornarono indietro per suo comandamento, non 
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si sapendo quel che lo avesse indotte a sì subita 
imitazione ; e lasciati i primi disegni, andarono a 
campo alla Terra di Sassuolo, ove Ciamonte aveva 
mandati 1 cinquecento fanti Guasconi. La quale 
avendo battuta due giorni con giubbilo grande 
del Pontefice, cbe sentiva dalla camera medesima 
iltuono delle artiglierie sue intorno a Sassuolo , 
dalla quale aveva pochi giorni innanzi sentito con 
gravissimo dispiacere il tuono di quelle degl’ ini- 
mici intorno a Spilimberto, gli dettero l’assalto, il 
quale con pìccolissima difficoltà succedette felice- 
mente, perchè si disordinarono i fanti che vi era- 
no dentro, e appresentate poi subito le artiglierie 
alla Fortezza, dove si erano ritirati, e cominciata 
a batterla, si arrenderono quasi subito senza alcun 
patto con la medesima infamia e infelicità di Gio- 
vanni da Casale cbe era loro Capitano, cbe aveva 
sentita quando il ValentinooceupòlaRoccadi For- 
lì , uomo di vilissima nazione, ma pervenuto a 
qualche grado onorato, perchè nel fiore della età 
era stato grato a Lodovico Sforza , e poi famoso per 
l'amore noto di quella Madonna. Espugnato Sas- 
suolo prese l’esercito Formigine ; e volendoli Pon- 
tefice cbe andassero a pigliare Monfecchio , Terra 
forte e importante, situata tra la strada maestra , 
e la montagna in sui confini di Parma , e di Reg- 
gio , e cbe era tenuta dal Duca di Ferrara, ma 
parte del territorio di Parma , ricusò Fabbrizio 
Colonna dicendo essergli proibito dal suo Re il 
molestare le giurisdizioni dell’Imperio. Non prov- 
vedeva a questi disordini Ciamonte, il quale la- 
sciato in Reggio Obignì con cinquecento lance , e 
con duemila fanti Guasconi, sotto il Capitano Mo- 
lardo,* si era fermato a Parma avendo ricevute 
nuove commissioni dal Re - di asteuersi dalle spo- 
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se, perghè il Re, perseverando nel proposito di 
temporeggiarsi insino alla primavera, non facevi* 
allora per le cose di qua dai monti provvedimento 
«alcuno. Onde declinando in Italia la sua riputazio- 
ne, e diventandone maggiore l’animo degl’inimi- 
ci, il Pontefice, impaziente che le sue genti non 
procedessero più oltre , nè ammettendo le scuse , 
che della stagione, del tempo e dell’altre difficol- 
tà gli facevano i suoi Capitani , chiamatigli tutti «a 
Bologna, propose si and.asse a campo a Ferrara, ap- 
provando il parer suo solamente gl’Imbasciatori 
Veneziani , o per non lo sdegnare contradicendo- 
gli, o perchè i soldati loro ritornassero più vicini 
ai suoi confini, dannandolo tutti gli altri, ma in 
vano , perchè non consultava più, ma comanda- 
va . Fu dunque deliberato che si audassecol cam- 
po a Ferrara ; ma con aggiunta che , per impedire 
ai Franzesi il soccorrerla, si tentasse, in caso non 
apparisse molto difficile, laMirandola, la qual Terra 
insieme con la Concordia, signoreggiata dai fi- 
gliuoli del Conte Lodovico Pico e da Francesca 
madre e tutrice loro, si conservava sotto la divo- 
zione del Re di Francia , seguitando 1’ autorità di 
Gianiacopo da Ti’iulzi suo padre naturale, per la 
cui opera i piccoli figliuoli ne avevano da Cesare 
ottenuta la investitura. Aveva il Pontefice molto 
prima ricevutigli , come appariva per un breve , 
nella sua protezione ; ma si scusava che le con- 
dizioni dei tempi presenti lo costrignevano a pro- 
curare, che quelle Terre non fossero tenute da 
persone sospette a sè, offerendo, se volontaria- 
mente gli erano concedute, di restituirle , come 
prima avesse acquistato Ferrara. Fu dubitato in- 
sino allora , la quale dubitazione si ampliò poi 
molto più, che il Cardinale di Pavia sospettotgià 
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di avere occulto intendimento col Re di Francia t 
fosse stato artifiziosamente autore di questo con- 
siglio per interrompere conia impresa della Mi- 
randola 1’ andare a campo a Ferrara, la qual Città 
non era allora molto fortificata , nè aveva presi- 
dio molto grande, e i soldati Franzesi stracchi col 
corpo e con 1' animo dalle fatiche , il Duca im- 
potente, e il Re alieno dal farvi maggiori provve- 
dimenti. Ma mentre che il Pontefice attendeva 
con tanto ardore alla espedizione della guerra, il 
Re di Francia, intento più alle pratiche che alla 
armi, continuava di trattare col Vescovo di Gur- 
sia le cose cominciate. Le quali dimostratesi al 
principio molto facili procedettero in maggiore 
lunghezza per la tardità delle risposte di Cesare, 
e perchè dubitando del Re di Aragona , il quale , 
oltre alle altre azioni, aveva di nuovo sotto colo- 
re , che verso Otranto si fosse scoperta 1’ armata 
dei Turchi, rivocate nel Regno di Napoli le genti 
sue che erano a Verona, giudicarono Cesare e 
il Re di Francia necessario di accertarsi della 
mente sua , cosi circa la continuazione della lega 
di Cambra i , come in quello che si avesse a fare 
col Pontefice, perseverando egli nella congiun- 
zione con i Veneziani, e nella cupidità di acqui- 
stare immediatamente alla Chiesa il dominio di 
Ferrara. Alle quali dimando rispose dopo spazio 
di qualche giorno il Re Cattolico, pigliando in un 
tempo medesimo occasione di purgare molte que- 
rele, che da Cesare e dal Re di Francia si tace- 
vano di lui , avere conceduto le trecento lance al 
Pontefice per la obbligazione della investitura, e 
ad effetto solamente di difendere lo Stato della 
Chiesa, e ricuperare le cose , che erano antico 
feudo di quella: avere rivocate le geuti d’arme 
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da Verona, perchè era passato il termine, per 
il quale le aveva promesse a Cesare; e nondimeno 
che non l'avrebbe rivocate se non fosse stato il 
sospetto dei Turchi: essersi interposto 1’ Oratore 
suo a Bologna con Ciamonte insieme con gli altri 
Oratori all’ accordo , non per dare tempo ai soc- 
corsi del Pontefice, ma per rimuovere tanto in- 
cendio della Cristianità, sapendo massimamente 
essere alRe molestissima la guerra con la Chiesa: 
essere stato sempre nel medesimo proposito di a- 
dempire quel che era stato promesso a.Cambrai; 
e volerlo fare in futuro molto più , aiutando Ce- 
sare con cinquecento lance e duemila fanti con- 
tro ai Veneziani : non essere già sua intenzione 
di legarsi a nuove obbligazioni , nè restrignersi a 
capitolazioni nuove , perchè non ne vedeva al- 
cuna urgente cagione , e perchè , desideroso 
di conservarsi libero per non poter fare guerra 
contro agl’ Infedeli di Affrica , non voleva ac- 
crescere i pericoli e gli affanni della Cristianità, 
che aveva bisogno di riposo: piacergli il Concilio 
e la riformazione della Chiesa, quando fosse uni- 
versale, e che i tempi non repugnassero, e di que- 
sta sua disposizione niuno essere migliore testi- 
monio del Re di Francia, per quello che insieme 
ne avevano ragionato a Savona; ma i tempi essere 
molto contrarj. Perchè il fondamento dei Concilj 
era la pace e la concordia tra i Cristiani, non po- 
tendosi senza la unione delle volontà convenire 
cosa alcuna in benefizio comune; nè essere degno 
di laude cominciare il Concilio in tempo e in ma- 
niera , che paresse cominciarsi più per sdegno e 
per vendetta, che per zelo o dell’onore di Dio o 
dello stato salutifero della Repubblica Cristiana. 
Diceva, oltre a questo, separatamente agli Oratori 
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di Cesare, parergli grave aiutarlo conservare lo 
Terre, perché dipoi per danari le coneedessse al 
Re di Francia, significando espressamente di Ve- 
rona . Intesa adunque per questa risposta la inten- 
zione del Re Cattolico, non tardarono piùGurgen- 
se da una parte in nome di Cesare, e il Re di 
Francia dall’altra di fare nuova confederazione, 
riserbata facultà al Papa di entrarvi fra due mesi 
prossimi, e al Re Cattolico e al Re di Ungheria in 
fra quattro. Obbligossi il Re di pagare a Cesare , 
fondamente necessario alle convenzioni che si fa- 
cevano con lui, parte di presente, parte in tempi 
centomila ducati. Promesse Cesare di passare alla 
Primavera in Italia con tremila cavalli e diecimila 
fanti contro ai Veneziani; nel qual caso il Re fos- 
se obbligato a spese proprie mandargli mille du- 
gento lance e ottomila fanti, con provvedimento 
sufficiente di artiglierie , e per mare due galee sot- 
tili e quattro bastarde: osservassero la lega fatta 
a Cambrai; e ricercassero in nome comune alla 
osservanza del medesimo il Pontefice e il Re 
Cattolico ; e se il Pontefice facesse diffìcultà per 
le cose di Ferrara , fosse il Re tenuto a stare 
contento a quello , che fosse consentaneo alla 
ragione: ma in caso dinegasse la richiesta loro, si 
proseguisse il Concilio, per il quale Cesare dovesse 
congregare i Prelati di Germania, come aveva il 
Re di Francia fatto dei Prelati suoi, per procedere 
più innanzi secondo che fosse poi deliberato da 
loro. Non si trattò in questa convenzione dei da- 
nari prestati dal Re a Cesare, nè dell’obbligazio- 
ne acquistata sopra Verona; ma si credeva il Re 
ne avesse rimosso l’animo dall’ appropriarsela, sa- 
pendo quanto Cesare fosse desideroso di ritenerla. 
Pubblicate le convenzioni, Gurgense molto ono- 
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rato, e ricevuti grandissimi doni, se ne ritornò al 
suo Principe; e il Re , col quale nuovamente i cin- 
que Card inali, die procuravano il Concilio, aveva- 
no convenuto , die nè egli senza consenso loro , 
nè essi senza consenso suo concorderebbero col 
Pontefice , dimostrandosi con le parole molto ac- 
ceso a passare personalmente in Italia con tale po- 
tenza che per molto tempo assicurasse le cose sue. 
Le quali, perchè prima non cadessero in maggiore 
declinazione, commesse a Ciamonte che non la- 
ciasse perire il Duca di Ferrara, il quale aggiunse 
ottocento fanti Tedeschi alle dugento lance , che 
prima vi erano con Ciattiglione. Da altra parte 
l’esercito del Pontefice, poiché furono fatte ben- 
ché lentamente le provvisioni necessarie , la- 
sciato alla guardia di Modana Marcantonio Co- 
lonna con cento uomini d’ arme, quattrocento ca- 
valli leggieri, e duemila cinquecento fanti, andò a 
campo alla Concordia, la quale presa per forza il 
medesimo giorno, che vi furono piantate le arti- 
glierie, e poi ottenuta a patti la Fortezza, si acco- 
stò alla Mirandola. Approssimavasi giti la fine del 
mese di Dicembre, e per sorte la stagione di 
quell’ anno era anche molto più aspra che ordi- 
nariamente non suoffe essere, per il che e per es- 
sere la Terra forte, e perchè si credeva che i Fran- 
zesi non dovessero lasciare perdere un luogo tan- 
to opportuno, i Capitani principalmente diffida- 
vano di ottenerla. £ nondimeno tanto certamente 
si prometteva il Pontefice la vittoria di tuli a la 
guerra, che mandando, per la discordia che era 
tra il Duca di Urbino e il Cardinale di Pavia 
Legato nuovo nell’esercito, il Cardinale di Siniga- 
glia, gli commesse in presenza di molti che soprat- 
tutto procurasse, quando l’esercito entrava in Fer- 
Tom.jr. . Q 
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rara, si conservasse, quanto si poteva, quella Città. 
Cominciarono a tirare contro alla Mirandola le 
artiglierie il quarto giorno poi che 1 esercito si fu 
accostato; ma patendo molti sinistri e incomodità 
dei tempi e delle vettovaglie, le quali venivano al 
campo scarsamente del Modanese, perchè essendo 
state messe in Guastalla cinquanta lance dei Fran- 
zesi, altrettante in Coreggio, e in Carpi dugento 
cinquanta, e avendo rotto per tutto i ponti, e oc- 
cupati i passi donde potevane venire del Manto- 
vano. facevano impossibile il condurle per altra 
via. Ma si allargò prestamente alquanto questa 
strettezza, perchè quegli che erano in Carpi, es- 
sendo pervenuto falso romore, che 1 esercito ini- 
mico andava per assaltargli, spaventati, perchè 
non vi avevano artiglierie, se ne partirono. Ebbe 
nella fine di questo anno qualche infamia la per- 
sona del Pontefice, come se fosse stato conscio e 
fautore che per mezzo del Cardinale dei Medici 
si trattasse con Marcantonio Colonna, e alcuni 
giovani Fiorentini, che fosse ammazzato in licen- 
ze Piero Soderini Gonfaloniere , per opera del 
quale si diceva i Fiorentini seguitare le parti Frau- 
zesi. Perchè, avendoli Pontefice procurato con 
molle persuasioni di congiugnersi quella Repub- 
blica, non gli era inai potuto succedere. Anzi non 
molto prima avevano a richiesta del Re di Francia 
disdetta la tregua ai Sanesi con molestia grandis- 
sima del Pontefice, benché avessero ricusato non 
muovere le armi se non dopo a sei mesi della di- 
sdetta, come il Re desiderava per mettere in so- 
spetto il popolo. E oltre a questo avevano mandato 
al Re dugento uomini d arme, perchè stessero a 
guaidia del Ducato di Milano: cosa diiuaudata 
dal He per virtù delia loro confederazione, non 
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tallio per la importanza di tale aiuto, quanto per 
desiderio d’ inimicargli col Pontefice. Finì in que-. 
sto stato delle cose l’Anno mille cinquecento dieci. 
Ma il principio dell’ahno nuovo fece molto me- 
morabile una cosa inaspettata e inaudita per tutti 
i secoli. Perchè parendo al Pontefice, che la op- 
puguazione della Mirandola procedesse lentamen- 
te, e attribuendo parte alla imperizia, parte alla 
perfidia dei Capitani, e spezialmente del nipote, 
quel che procedeva maggiormente da molte diffi- 
cultà, deliberò di accelerare le cose con la pre- 
senza sua, anteponendo l’impeto e l’ardore del- 
l’animo a tutti gli altri rispetti, nè lo ritenendo 
il considerare quanto fosse indegno della Maestà 
di tanto grado, che il Pontefice Romano andasse 
personalmente negli eserciti contro alle Terre dei 
Cristiani, uè quanto tosse pericoloso, deprezzan- 
do la fama e il giudizio, che appresso a tutto il 
mondo si farebbe di lui, dare apparente cblore, 
e quasi giustificazione a coloro, che sotto titolo 
principalmente di essere pernicioso alla Chiesa 
il reggimento suo, e seand.olosi o incorreggibili i 
suoi difetti, procuravano di convocare.il Conci- 
lio, e suscitare i Principi contro a lui. Risona- 
vano queste parole per tutta la Corte; ciascuno si 
maravigliava: ciascuno grandemente biasimava, 
nè meno che gli altri , gÌTmbasciatori dei Vene- 
ziani: supplicavamo i Cardinali con somma instan- 
za, che non andasse: ma vani erano i preghi di 
tutti, vane le persuasioni. Partì il secondo giorno di 
Gennaio da Bologna accompagnato da tre Cardinali, 
e giunto nel campo alloggiò in uua casetta di un 
villano , sottoposta ai colpi delle artiglierie de- 
gl inimici, perchè non era più lontana dalle mura 
della Mirandola , che tiri in due volle una bale- 
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etra comune. Quivi affaticandosi ed esercitandosi, 
ed esercitando non meno il corpo, che la mente, 
e che l’imperio, cavalcava quasi continuamente 
ora quà ora là per il campo, sollecitando che si 
desse perfezione al piantare delle artiglierie, delle 
quali insino a quel giorno era piantata la minor 

f iarte, essendo impedite quasi tutte le opere mi- 
itari dai tempi asprissimi, e dalla neve quasi con- 
tinua^ perchè niuna diligenza bastava a ritenere 
che i guastatori non si fuggissero, essendo oltre 
all’acerbità del tempo molto offesi dalle artiglierie 
di quegli didentro. Però essendo necessario fare 
nei luoghi, dove si avevano a piantare le artiglie- 
rie per sicurtà di coloro che vi si adoperavano, 
nuovi ripari, e fare venire al campo nuovi guasta- 
tori, il Pontefice mentre che queste cose si prov- 
vedevano andò, per non patire in questo tempo 
delle incomodità dell’esercito, alla Concordia. Nel 
qual luogo venne a lui per commissione di Cia- 
monte Alberto Pio proponendo varj partiti di 
composizione, i quali , benché più volte andasse 
dall’ uno all’altro, furono tentati vanamente, oper 
la solita durezza sua, o perchè Alberto, del quale 
sempre crescevano i sospetti, non negoziasse conia 
sincerità conveniente. Stette alla Concordia pochi 
giorni, riconducendolo all’esercito la medesima 
impazienza e ardore, il quale non raffreddòpun- 
to nel cammino la neve grossissima , che tuttavia 
cadeva dal Cielo, nè i freddi così smisurati che 
appena i soldati potevano tollerargli: e alloggiato 
iu una Chiesetta propinqua alle sue artiglierie, e 
più vicina alle mura che non era 1’ alloggiamento 
primo, riè gli satisfascendo cosa alcuna di quelle 
che si erano fatte e che si facevano , con impetuo- • 
sissime parole si lamentava di tutti i Capitani, ec-. 
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retto che di Marcantonio Colonna, il quale di 
nuovo aveva fatto venire da Modana. Nè proce- 
dendo con minore impeto per l’esercito, ora que- 
sti sgridando * ora quegli altri confortando , e fa- 
cendo con le parole e con i fatti l’ufizio del Ca- 
pitano, prometteva che, se i soldati procedevano 
virilmente, non accetterebbe la Mirandola con 
alcun patto; ma lascerebbe in potestà loro il sac- 
cheggiarla. Ed era certamente cosa notabile, e 
agli occhi degli uonpni molto nuova, che il Re di 
Francia Principe secolare, di età ancora fresca, e 
allora di assai prospera disposizione , nutrito dalla 
giovanezza nelle armi , al presente riposandosi 
nelle camere amministrasse per Capitani una guer- 
ra fatta principalmente contro a lui, e da altra 
parte vedere che il Sommo Pontefice Vicario di 
Cristo in Terra, vecchio, e infermo, e nutrito nelle 
comodità e nei piaceri, si fosse condotto in per- 
sona ad una guerra suscitata da lui contro a Cri- 
stiani, a campo ad una Terra ignobile, dove sotto- 
ponendosi come Capitano di eserciti alle fatiche , 
e ai pericoli, non riteneva di Pontefice altro, che 
l’abito e il nome. Procede vano perla sollecitudi- 
ne estrema , per le querele, per le promesse, per 
le minacce sue le cose con maggiore celerità, che 
altrimenti non avrebbero fatto : e nondimeno, ri- 
pugnando molte difficultà procedevano lentamen- 
te per il piccolo numero dei guastatori, perchè 
nell’ esercito non erano molte artiglierie , nè quelle 
dei Veneziani molto grosse, perchè per la umidità 
del tempo le polveri facevano con fatica l’ufizio 
consueto . Difendevansi arditamente quegli di 
dentro, ai quali era proposto Alessandro daTriul- 
zio con quattrocento fanti forestieri , sostenendo 
cou maggiore virtù i pericoli per la speranza del 
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Soccorso promesso ria Cia monte. Il quale, avendo 
avuto comandamento (fai Re di non lasciare occu- 
pare al Pontefice quella Terra, aveva chiamati fi sè 
1 fanti Spagnuoli , che erano in Velina, e racco- 
gliendo da ogni parte le genti sue , e soldando 
continuamente fanti , e il medesimo facendo fare 
al Duca di Ferrara, prometteva di assaltare, in- 
nanzi che passasse il vigesimo giorno di Genna- 
io , Il campo inimico . Ma molte cose facevano 
difficile e pericoloso questo c#nsiglio. La strettez- 
za del tempo breve a raccorre tanti provvedimen- 
ti; lo spazio dato agl inimici di fortificare 1’ allog- 
giamento; la fatica di condurre nella stagion* 
tanto fredda per vie pessime , e per le nevi mag- 
giori , che molti anni fossero state, le artiglierie, 
le munizioni , e le vettovaglie: e aumentò le dif- 
ficoltà colui, che doveva, ricompensando con la 
prestezza il tempo perduto, diminuirle, perché 
Ciamoutecorse subilamentein sù cavalli delle po- 
ste a Milano, affermando andarvi per provvedere 
più sollecitamente danari, e le altre cose che bi- 
sognavano. Ma essendosi divulgato e creduto a- 
verlo indotto a questo l’amore di una gentildonna 
Milanese, raffreddò moItQ l’andata sua, con tutto 
che presto ritornasse, gli animi dei soldati e le 
speranze di quegli, che difendevano la Arando- 
la: onde non oscuramente molti dicevano nuocere 
forse, non meno che la negligenza o la viltà . di 
Ciamoute, 1’ odio suo contro a Gianiacopo da 
Triuizi; e che perciò preponendo, come spesso 
si fa , la passione propria alla utilità del Re, gli, 
fosse grato che i nipoti fossero privati di quello 
Stato. Da altra parte il Pontefice non perdonava a 
cosa alcuna per ottenere la vittoria, acceso in mag- 
giore furore , perchè da un colpo di cannone ti* 
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rato da quegli di dentro erano stati ammazzati 
nella cucina sua due uomini. Per il quale perico- 
• lo partitosi di quello alloggiamento, e dipoi, per- 
ché non poteva temperare sé medesimo, il dì se- 
guente ritornatovi , era stato costretto per nuovi 
pericoli ridursi nell’ alloggiamento del Cardinale 
Regino, dove quegli di dentro, sapendo per avven- 
tura egli esservisi trasferito, indirizzavano un’ar- 
tiglieria grossa non senza pericolo della sua vita. 
Finalmente gli uomini dellaTerra, perduta intera- 
mente la speranza di essere soccorsi, e avendo le 
artiglierie fatto progresso grande, essendo oltre a 
questo così profondamente le acque dei fossi con- 
gelate che sostenevano i soldati, temendo di non 
poter resistere alla prima battagliatile si ordina- 
va di dare fra due giorni, mandarono in quel me- 
desimo giorno, nel quale Ciamonte aveva promes- 
so di accostarsi, Imbasciatori al Pontefice per ar- 
rendersi , con patto che fossero salve le persone, 
e le robe di tutti. Il quale , benché da principio ri- 
spondesse non voler obbligarsi a salvare la vita 
dei soldati, pure alla fine vinto dai preghi di tutti 
i suoi gli accettò con le condizioni proposte, ec- 
cettuato che Alessandro da Triulzi con alcuni Ca- 
pitani dei fanti rimanessero prigioni suoi, e che 
la Terra, per ricompensarsi dal sacco stato promes- 
so ai soldati, pagasse certa quantità di danari. E 
nondimeno, parendo loro essergli debito quel che 
era stato promesso, non fu piccola fatica al Ponte- 
fice rimediare non la saccheggiassero, il quale 
fattosi tirare in sulle mura, perchè le porte erano 
atterrate, discese da quelle nella Terra. Arrendes- 
si insieme la Rocca, data facultà alla Contessa di 
partirsene con tutte le robe sue. Restituì il Pon- 
tefice la Mirandola al Conte Giovanfrancesco, e 
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gli cedette le ragioni dei figliuoli del Conte Lo- 
dovico, come acquistate da sè con guerra giusta, 
ricevuta da lui obbligazione, e per sicurtà della 
osservanza la persona del figliuolo, di pagargli, 
fra certo tempo per la restituzione delle spese 
fatte venti mila ducati, e vi lasciò perchè, partitoche 
fosse l 1 esercito i Franzesi non la occupassero , cin- 
quecento fanti Spagnuoli, e trecento Italiani. 
Dalla Mirandola and.ò aSermidi nel Mantovano, 
Castello posto in sulla riva del Pò, pieno di gran- 
dissima speranza di acquistare senza dilazione al- 
cunaFerrara ; per il che il di medesimo , che ot- 
tenne la Mirandola, aveva molto risolutamente ri- 
sposto ad Alberto Pio non volere più porgere 
1 orecchio a ragionamento alcuno di concordiate 
innanzi che si trattassero le altre condizioni della 
pace, non gli era consegnata Ferrara. Ma per 
nuova deliberazione dei Franzesi variarono i suoi 

f iensieri. Perchè il He considerando quanto per 
a perdita della Mirandola fosse diminuita la 
riputazione delle cose sue, e disperando che 
l’ animo del Pontefice si potesse più ridurre spon- 
taueamenteai quieti consi gli, comandò a Ciamonte 
non solamente attendesse a difendere Ferrara, ma 
che oltre a questo non si astenesse , presentan- 
dosegli occasione opportuna , da offendere Io Sta- 
to della Chiesa. Onde, raccogliendo Ciamonte da 
ogni parte le genti, il Pontefice per consiglio dei 
Capitani si ritirò a Bologna , dove stato pochi di , 
o per timore, o per sollecitare , secondo diceva , 
di luogo più vicino la oppugnazione della Bastia 
del Genivolo, contro alla quale disegnava manda- 
re alcuni soldati che aveva in Romagna, venne» 
Lugo, e se ne andò finalmente a Ravenna, non gli 
parendo forse sì piccola espedizione degna delia 
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presenza sua . Eransi le genti Veneziane , non 
com portando la propinquità degl’ inimici assaltare 
Ferrara, fermate al Bondino; e tra Cento e il Fi- 
nale l’Ecdesiasticlie e le Spagnuole, le quali con 
tutto cbe fosse passato il termine dei tre mesi so- 
prasedevano ai preghi del Pontefice. Da altra par- 
te Ciamonte raccolto l’esercito superiore agl* ini- 
mici di fanti, superiore ancora per la virtù degli 
uomini da cavallo , ma inferiore di numero, con- 
sultava quello fosse da fare. Proponevano i Capi- 
tani Franzesi, che congiunte all’esercito le geli- 
ti del Duca di Ferrara , si andasse a trovare 
gl’ inimici , i quali benché fossero alloggiati in 
iuoglii forti, si doveva sperare con la virtù delle 
anni e con l’impeto delle artiglierie avergli fa- 
cilmente a costrignere a ritirarsi: e succeduto que- 
sto , non solamente rimaneva Ferrara liberata da 
ogni pericolo, ma si ricuperava interamente la ri- 
putazione perduta infino a quel dì. Allegavasi per 
la medesima opinione che nel passare con l’eser- 
cito per il Mantovano 6Ì rimoverebbero le scuse 
del Marchese e gl’impedimenti, dai quali affer- 
mava essere stato ritenuto a non pigliare le armi 
come feudatario di Cesare, e soldato del Re, e che 
la dichiarazione sua era molto utile alla sicurtà di 
Ferrara, e molto nociva in questa guerra agl’ini- 
mici, perdendone comodità non piccole gli eser- 
citi dei Veneziani di vettovaglie, di ponti, e di 
passi di fiumi; e perchè il Marchese incontinente 
rivocherebbe i soldati, che aveva nel campo della. 
Chiesa. Ma in contrario consigliava il Triulzio, 
il quale nei dì medesimi che la Mirandola si per- 
dette era ritornato di Francia, dimostrando esse- 
re pericoloso il cercare di assaltare nella Fortezza 
dei suoi alloggiamenti l’esercito degl’inimici, per- 
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nioioso di sottomettersi a necessità di proceder© 
dì per dì secondo i processi loro. Più utile e più 
sicuro essere il voltarsi verso Modana, o verso Bo- 
logna. Perchè, se gl’inimici, temendo di non per- 
dere qualcuna di quelle Città, si movessero, si 
conseguirebbe il fine che si cercava, di liberare 
Ferrara dalla guerra; non si movendo, si poteva 
facilmente acquistare o l’una o l’altra: il che 
succedendo, maggior necessità gli tirerebbe a dL 
fendere le cose proprie; e forse che, uscendo di sito 
sì forte, si avrebbe occasione ‘di ottenere qualche 
preclara vittoria. Questa era la sentenza del Tri- 
ulzio. Nondimeno, per la inclinazione di Ciamon- 
te e degli altri Capitani Franzesi a detrarre alla 
sua autorità, fu approvato l' altro consiglio, affati- 
candosene oltre a questo sommamente Alfonso da 
Esti, perchè sperava che gl’ inimici sarebbero ne- 
cessitati a discostarsi dal suo Stato; il quale, afflit- 
to e consumato, diceva essere impossibile che 
sostenesse più lungamente sì grave peso. Perchè 
temeva che, se i Franzesi si allontanavano , non 
entrassero le genti inimiche nel Polesine di Fer- 
rara, onde la infermità di quella Città, privata di 
tutto lo spirito che gli rimaneva, irrimediabil- 
mente si aggravava. Andò adunque l’esercito 
Franzese per il cammino di Lucerà e di Gonzaga 
ad alloggiare a Razzuolo e alla Moia, ove sog- 
giornò per l’asprezza del tempo tre dì, rifiutando 
il consiglio di chi proponeva si assaltasse la Mi- 
randola ; perchè era impossibile alloggiare alla 
campagna, e alla partita del Pontefice erano stati 
abbruciati i Borghi e tutte le case all’intorno. Non 
piacque similmente l’assaltare la Concordia lon- 
tana cinque miglia, per non perdere tempo in 
alcuna cosa di piccola importanza. Però venne a 
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Qnls! elli , e passato il fiume della Secchia iu su uh 
ponte fatto con le barche alloggiò il dì prossimo 
a Rovere in sul fiume del Pò. Il quale alloggia- 
mento fu cagione che Andrea Gritti, che ricupe- 
rato prima il Polesine di Rovigo, e lasciata una 
parte dei soldati Veneziani sotto Bernardino dal 
Montone a Montagnana per resistere alle genti , 
che guardavano Verona, si era con trecento uo- 
mini d’arme, mille cavalli leggieri, e mille fanti 
accostato al fiume del Pò per andare ad unirsi con 
l’esercito della Chiesa, si ritirò a Montagnana, 
avendo prima saccheggiata la Terra di Guastalla. 
Da Rovere andarono iFranzesi a Sermidi, disten- 
dendosi, ma ordinatamente, per le ville circostan- 
ti. I quali come furono alloggiati, andòCiamonte 
con alcuni dei Capitani, ma senza il Triulzio, al- 
la Terra della Stellata , nel quale luogo lo aspettava 
Alfonso da Esti, per deliberare con cjual modo si 
avesse a procedere contro agl’inimici, i quali tutti 
si erano ridotti ad alloggiare al Finale. E lu deli- 
berato che , unite le genti di Alfonso con le Fran- 
zesi intorno al Bondino, andassero tutti ad allog- 
giare in certe ville vicine a tre miglia al Finale, 
per procedere dipoi secondo la natura dei luoghi, 
e quello che facessero gl’ inimici. Ma a Ciamonte, 
come fu tornato a Sermidi, fu detto essere molto 
difficile il condursi a quello alloggiamento. Perchè 
per l’ impedimento delle acque , delle quali era 
pieno il paese intorno al Finale, non si poteva an- 
darvi se non per la strada e per gli argini del ca- 
nale, il quale gl’inimici avevano tagliato in più 
luoghi , 3. messevi le guardie per impedire non 6Ì 
passasse. Il che pareva dovesse riuscire molto dif- 
ficile, aggiunta la opposizione loro ai tempi tan- 
to sinistri. Onde stando Ciamonte molto dubbio, 
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Alfonso avendo appresso a sè alcuni ingegnieri è 
uomini periti del paese, e dimostrando il sito e la 
disposizione dei luoghi, s’ ingegnava di persuade- 
re ilcontrario, affermando che con la forza delle 
artiglierie sarebbero costretti quegli, che guarda- 
vano i passi tagliati, ad abbandonargli; e che per- 
ciò sarebbe molto facile gittare, ove fosse neces- 
sario, i ponti per passare. Le quali cose essendo ri- 
ferite da Ciamonte, e disputate nel consiglio, era 
approvato il parere di Alfonso, piuttosto non im- 
pugnando, che consentendo il Triulzio; e forse 
che la taciturnità sua mosse più gli uomini, che 
non avrebbe fatto la contradizione. Perchè, con- 
siderandosi più da presso, che le difficultà si di- 
mostravano maggiori , e che quel Capitano vecchio 
e di sì lunga esperienza aveva sempre riprovata 
tale andata, e che se ne intervenisse alcun sini- 
stro sarebbe imputato dal Re chi contro al parere 
suo ne fosse stato autore ; Ciamonte , richiamato 
l’altro dì sopra la medesima deliberazione il con- 
siglio, pregò efficacemente il Triulzio, che non 
con silenzio, come aveva fatto il giorno preceden- 
te, ma con aperto parlare esprimesse la sua sen- 
tenza. Egli incitato da questa instanza, e molto 
più dall’essere deliberazione di tanto peso, stan- 
do tutti attentissimi a udirlo , parlò così. 

Io tacetti ieri , perchè per esperienza molte 
volte ho veduto essere tenuto piccolo conto del 
consiglio mio , il quale se si fosse seguitato da 
principio , non saremmo al presente in questi luo- 
g hi , né avremmo perduti invano tanti giorni che 
fi potevano spendere con più profitto: e sarei oggi 
nella medesima sentenza di tacere , se non mi 
spronasse la importanza della cosa . Perché siamo 
fn procinto di voler mettere sotto il punto incer- 
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tissimo di un dado questo esercito , lo Stato* del 
Duca di Ferrara, e il Ducato di Milano, posta 
troppo grande, senza ritenersi niente in mano. E 
in invita oltre a questo a parlare il parermi com- 
prendere che Ciamonte desideri , che il primo a 
consigliare sia io quello , che già comincia ad an- 
dare a lui per T animo. Cosa che non mi é nuova, 
perchè, altre volte ho compreso essere meno di- 
sprezzati i consigli miei quando si tratta di riti- 
rare qualche cosa forse non troppo maturamente % 
deliberata , che quando si fanno le prime delibe- 
razioni . Noi trattiamo di andare a combattere 
con gl inimici ; e io ho sempre veduto essere fon- 
damento immobile dei grandi Capitani , il quale 

10 medesimo ho con la esperienza imparato , che 
mai debbe tentare la fortuna della battaglia chi 
non è invitato da molto vantaggio , 0 stretto da 
urgente necessità. Oltre che è secondo la ragione 
della guerra che agl' inimici, che sono gli attori , 
poiché si muovono per acquistare Ferrara , tocchi 

11 cercare di assaltar noi , e non che a noi , ai • 
quali basta il difendersi , tocchi contro tutte le re- 
gole della disciplina militare sforzarci di assal- 
tar loro . Ma vediamo quale sia il vantaggio , o 
la necessità che c induce. A me pare, ed è , se 
io non in inganno del tutto , cosa molto evidente 
che non si possa tentare quello , che propone il 
Duca di Ferrara , se non con grandissimo disav- 
vantaggio nostro . Perchè non possiamo andare a 
quell’ alloggiamento se non per un argine , e per 
una stretta e pessima strada , dove non si pos- 
sono spiegare tutte le forze nostre , e dove loro 
possano con poche forze resistere a numero molto 
maggiore. Bisognerà, che per l’ argine camminia- 
mo cavallo per cavallo, che per la strettezza dell’ ar- 
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girti conduciamo le artiglierie , i cariaggi , le ear- 
ra, e i ponti: e chi non sa, che nel cammino 
stretto e cattivo ogni artiglieria , ogni carro che 
inciampi, fermerà almeno per un ora tutto leseti 
cito? E che, essendo inviluppati in tante incomo- 
dità, ogni mediocre sinistro potrà facilmente di- 
sordinarci? Alloggiano gl inimici al coperto , prov- 
visti di vettovaglie e di strami; noi alloggeremo 
quasi tutti allo scoperto, e ci bisognerà portarci 
• dietro gli strami , nè potremo, se non con gran- 
dissima fatica, condurne la metà del bisogno. Non 
abbiamo a rapportarci a quel che dicano gl in- 
gegneri e i villani pratici del paese , perchè le 
guerre si fanno con le armi dei soldati e col con- 
siglio dei Capitani: fanno si combattendo in sulla 
campagna , non con i disegni , che dagli uomini 
imperiti della guerra si notano in sulle carte, o 
si dipingono col dito , o con una bacchetta nella 
polvere . Non mi presuppongo io gl inimici sì de- 
boli , non le cose loro in tal disordine , nè che 
abbiano nell alloggiarsi e nel fortificarsi saputo 
sì poco valersi della opportunità delle acque e dei 
siti , che io mi prometta che , subito che saremo 
giunti nell alloggiamento che si disegna , quando 
bene vici conducessimo agevolmente , abbia ad es- 
sere in potestà nostra l assaltargli . Potranno molte 
difficuìtà sforzarci a soprasedervi due o tre dì; 
e se non altra difficuìtà , le nevi e le piogge in sì 
sinistra e sì rotta stagione ci riterranno , in che 
grado saremo delle vettovaglie e degli strami se 
ci accaderà soprastarvi? E quando pure fosse in 
potestà nostra l assaltargli , chi è quello che si pro- 
metta tanto facile la vittoria? Chi è quello che non 
consideri quanto sia pericoloso l andare a trovare 
gl'inimici alloggiati in luogo forte, e lavere in un 



Digìtized by Google 




LIBRO NONO 



95 

pmipo medesimo a combattere con loro e con le in- 
comodità del sito del paese? Se non gli costrignia- 
mo a levarsi subito di quello alloggiamento , saremo 
necessitati a ritirarci: e questo con quante diffi- 
cultà si farà per il paese? che tutto ci è contrario, 
e ove diventerebbe grandissimo ogni pìccolissimo 
disfavore. Meno veggo la necessità di mettere tutto 
lo Stato del Re in questo precipizio , perchè ci sia- 
mo mossi principalmente non per altro che per 
soccorrere la Città di Ferrara , nella quale se met- 
tiamo a guardia piu genti , possiamo starne sicu- 
rissimi quando bene noi dissolvessimo l' esercito: e 
se si dicesse che è tanto consumata , che , rimanen- 
dogli addosso V esercito degl ' inimici , è impossibile 
che in breve tempo non caggia per sè stessa , non 
abbiamo noi il rimedio della diversione , rimedio 
potentissimo nelle guerre , con la quale , senza met- 
tere pure un camallo in pericolo, gli necessitiamo ad 
allargarsi da Ferrara? lo ho sempre consigliato, e 
consiglio più che mai , che noi ci voltiamo o verso 
Mudano 0 verso Bologna , pigliando il cammino 
largo, e lasciando Ferrara per questi pochi giorni, 
che per più non sarà necessario . bene provveduta . 
Piacenti ora più l’andare a Modano , alla qual cosa 
ci stimola il Cardinale da Esti , persona tale, e che 
afferma avervi dentro intelligenza , proponendo l’a- 
cquisto molto facile: e conquistando un luogo sì im- 
portante , gl' inimici sarebbero costretti a ritirarsi 
subito verso Bologna; e quando bene non si pi- 
gliasse Modano, U timore di quella e delle cose di 
Bologna gli costrignerd a fare il medesimo, come 
indubitatamente avrebbero fatto giù molti giorni , 
se da principio si fosse seguitato questo parere. 

Conobbero tutti per 1’ efficaci ragioni del sa- 
-vio Capitano, quando le difficultà erano già pre- 
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senti, quello che egli, quando erano ancora lori-* 
tane, aveva conosciuto. Però approvatp da tutti il 
suo parere, Ciarnon te, lasciato al Duca di Ferrara 
per sicurtà sua maggiore numerodi gente, si mos- 
se con l’esercito per il cammino medesimo Terso 
Carpi, non avendo nè anche conseguito che il 
Marchese di Mantova si dichiarasse, che era sta- 
ta una delle cagioni allegata principalmente da 
coloro, che avevano consigliato contro alla opi- 
nione del Triulzio. Perchè il Marchese desideran- 
do conservarsi in queste turbolenze neutrale , 
come si approssimava il tempo, nel quale aveva 
data speranza di dichiararsi, pregava con varie 
scuse che gli fosse permesso il differire ancora 
qualche dì: al Pontefice dimostrando il pericolo 
evidente, che gli soprastava dall’esercito Franze- 
se; a Cia monte supplicando che non gl’ inter- 
rompesse la speranza , che aveva qhe il Papa in 
brevissimo spazio di tempo gli renderebbe il fi- 
gliuolo. Ma nè anche il disegno di occupare Mo- 
dana procedette felicemente, facendo maggiore 
impedimento l’astuzia, e i consigli occulti del Re 
di Aragona, che leprini del Pontefice. Era stato 
molesto a Cesare che il Pontefice avesse occupa- 
to Modana, Città stata riputata lunghissimo tem- 
po di giurisdizione dell’ Imperio, e tenuta moltis- 
simi anni dalla famiglia da fisti con privilegi , e 
investiture dei Cesari; e con tutto che con molte 
querele avesse fatta instanza che la gli fosse con- 
ceduta, il Pontefice, che delle ragioni di quella 
Città o sentiva o pretendeva altrimenti, era sta- 
to da principio renitente, massimamente mentre 
sperò dovergli essere facile 1’ occupare Ferrara : 
ma scoprendosi poi manifestamente in favore da 
Esti le armi Francesi, nè potendo sostenere Ma- 
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dana, se non con gravi spese, aveva cominciato a 
gustare il consiglio del Re di Aragona y il quale lo 
confortò , che per fuggire tante molestie, mitigare 
animo di Cesare, e tentare di fare nascere alte- 
razione tra il Re di Francia e lui, lo consentisse, 
atteso massimamente che quando in un tempo 
più comodo desiderasse di riaverla gli sarebbe 
sempre facile , dando a Cesare quantità mediocre 
di danari. TI quale ragionamento era stato prolun- 
gato molti dì, perchè secondo la variazione delle 
speranze si variava la deliberazione del Pontefi- 
ce; ma sempre era stata ferma questa difficoltà , 
che Cesare ricusava riceverla, se nell istrumento 
della consegnazione non si esprimeva chiaramen- 
te quella Città essere appartenente all’Imperio; 
il che al Pontefice pareva durissimo consentire. 
Ma come occupata che ebbe la Mirandola, vedile 
Ciamonte uscito potente alla campagna, e che a 
lui ritornavano le medesime difiicultà e spese del- 
la difesa di Modana, omessa la disputaz.ione delle 
parole, consentì che nell’ instrumento si dicesse 
restituirsi Modana a Cesare, della cui giurisdizio- 
ne era. La possessione della quale come Vitfrust, 
Oratore di Cesare appresso al Papa, ebbe ricevu- 
ta, persuadendosi dovere essere sicuro per 1 auto- 
rità Cesarea, licenziò Marcantonio Colonna, e le 
genti, con le quali l’aveva prima guardata in nome 
della Chiesa, e a Ciamonte significò Modana non 
appartenere più ai Pontefice, ma essere giusta- 
mente ritornata sotto il dominio di Cesare . Non 
credette Ciamonte questo essere vero; e però sti- 
molava il Cardinale da Esti alla esecuzione del 
trattato, che diceva avere in quella Città: per or- 
dine del quale i soldati Franzesi, che Ciamonte 
aveva lasciati alla guardia di Rubiera, essendosi 
Tom. U r . 7 
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una notte accostati più tacitamente che potettero 
a un miglio appresso a Modana si ritirarono la 
notte medesima a Rubiera, non corrispondendo 
eli ordini dati da quei di dentro, o per qualche 
diflicultà sopravvenuta, o perchè i Franzesi si 
fossero mossi innanzi al tempo. Uscirono dipoi 
un’altra notte di Rubiera per accostarsi pure a 
Modana, ma dalla grossezza e furore delle acque 
furono impediti di passare il fiume della Secchia, 
che corre innanzi a Rubiera. Dalle quali cose inso- 
spettito Vitfrust avendo fatti incarcerare alcuni 
Modanesi incolpati, che macchinassero col Cardi- 
nale da Esti , impetrò dal Pontefice che Marcanto- 
nio Colonna col medesimo presidio vi ritornasse. Il 
che non avrebbe ritenuto Ciamonle, che era già 
venuto a Carpi, di andarvi a campo, se la qualità 
del tempo non gliavesseimpedito il cond urre le ar- 
tiglierie per quella via non più lunga di dieci mi- 
glia che è tra Ruolo e Carpi, la quale è peggiore di 
tutte le strade di Lombardia, le quali nella inver- 
nata sfondate dalle acque, e piene di fanghi sono 
pessime. Certificossi, oltre a questo ogni dì piu 
Ciamonte, Modana essere stata data veramente a 
Cesare. Perciò convenne con Vitfrust di non of- 
fendere Modana, nè il suo Contado, ricevuta al- 
1’ incontro promessa da lui, che nei movimenti tra 
il Pontefice e il Re Cristianissimo non favorisse 
nè l’una, nè 1’ altra parte. Sopravvenne pochi dì 
poi infermità grave a Ciamonte, il quale portato 
a Coreggio finì dopo quindici giorni f ultimo di 
della vita sua, avendo innanzi morisse dimostrato 
con divozione grande di pentirsi sommamente 
delle offese fatte alla Chiesa , e supplicato per in- 
strumento pubblico al Pontefice che gli concedesse 
l’assoluzione, la quale conceduta , che ancora vi- 
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veva, non potette sopravvenendo la morte perve- 
nire alla sua notizia : Capitano mentre visse di au- 
torità grande in Italia, per la somma potenza del 
Cardinale di Roano, e per famministrazione quasi 
assoluta del Ducato di Milano, e di tutti gli eser- 
citi del Re; ma di valore inferiore molto a tanto 
peso, perchè costituito in tanto grado non sapeva 
da se stesso le arti della guerra, nè prestava fede 
a ( l l1e ?^’ che sapevano: di maniera che non es- 
sendo dopo la morte del zio sostenuta più la insuf- 
ficienza dal favore, era negli ultimi tempi venuto 
quasi in dispregio dei soldatini quali perchè non 
riportassero male di lui al Re prometteva grandis- 
sima licenza, in modo che il Triulzio, Capitano 
nutrito nell’antica disciplina , affermava spesso con 
sacramento non volere mai più andare negli eser- 
citi Franzesi, se non vi fosse, o il Re proprio, o 
egli superiore a tutti. Aveva nondimeno il Re de- 
stinato prima di dargli successore Monsignore di 
Lungavilla , benché illegittimo del sangue Regio, 
non seguitando tanto la virtù, quanto per la no- 
biltà e per le ricchezze 1’ autorità e la estima- 
zione della persona. Per la morte di Cia monte ri- 
cadde secondo gl' instituti di Fi ancia insinoa nuo- 
va ordinazione del Re il governo dell’esercito a 
Gianiacopo da Triulzi, uno dei qua Uro Marescial- 
li di quel Reame, il quale non sapendo se in lui 
avesse a continuare, o nò, non ardiva di tentare 
cosa alcuna di momento. Ritornò nondimeno con 
1 esercito a Sermidi per andare a soccorrere la Ba- 
stia del Genivolo , la quale il Pontefice molestava 
con le genti, che erano in Romagna, avendo si- 
milmente procurato, che nel tempo medesimo’vi 
si appressasse l’armata dei Veneziani di tredici 
galee sottili, e molti legni minori. Ma non fu ne- 



ioo istorie d’italia 

cessi tato a procedere più oltre , perchè mentre 
che le genti di terra vi stanno intorno con piccola 
obbedienza e ordine, ecco che all’ improvviso so- 
pravvengono il Duca di Ferrara e Ciattiglione 
con i soldati Franzesi, i quali usciti di Ferrara 
con maggiore numero di gente, che non avevano 
gF inimici, i fanti per il Pò alla seconda, i Capi- 
tani con cavalli camminando per terra in sulla ri- 
va del Pò, arrivarono in sul fiume del Sauterno, 
in sul quale giftato il ponte, che avevano condot- 
to seco, furono in un momento addosso agl 1 ini- 
mici; i (piali disordinati, non facendo resistenza 
alcuna altri che trecento fanti Spagnuoli deputati 
a guardare le artiglierie, si messero in fuga, sal- 
vandosi con diffìcultà Guido Vaina, Brunoro da 
Forlì, e Meleagio suo Fratello condottieri Hi ca- 
valli, perdute le insegne e le artiglierie: per il che 
l’armata Veneziana, discostatasi per fuggire il pe- 
ricolo, si allargò nel Pò. Variavano in questo mo- 
do le cose delle armi, non si vedendo ancora in- 
dizio da potere fondatamente giudicare (piale do- 
vesse essere 1 esito della guerra: ma non meno, 
nè con minore incertitudine variavano i pensieri 
dei Principi, principalmente di Cesare, il quale 
inaspettatamente deliberò di mandare il Vescovo 
Gurgense a Mantova a trattare la pace. Frasi, co- 
me è detto di sopra, stabilito per mezzo del Ve- 
scovo prefato tra il Re di Francia e Cesare di 
movere potentemente alla primavera la guerra 
contro ai Veneziani; e che, in caso che il Pontefi- 
ce non consentisse di osservare la lega di Cambrai, 
di convocare il Concilio, al quale Cesare molto 
inclinato, aveva dopo il ritorno di Gurgense chia- 
malo i Prelati degli Stati suoi patrimoniali, perchè 
trattassero in quali modi, e in qual luogo si do- 
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vesse celebrare. Ma come naturalmente oravano, 
e incostante, e inimico del nome Franzese, aveva 
dipoi prestato le orecchie al Re di Aragona, il 
quale considerando, che la unione di Cesare e 
del Re di Francia , e la depressione Con le armi 
comuni dei Veneziani, medesimamente la rovina 
del Pontefice per mezzo del Concilio accrescereb- 
bero immoderat.i mente la grandezza del Re di 
Francia, si era ingegnato persuadergli essere più 
a proposito suo la pace universale, purché con 
quella conseguisse o in tutto, o in maggior parte 
quello che gli occupavano i "V eneziani ; confortan- 
dolo, che a questo effetto mandasse a Mantova una 
persona notabile con ampia autorità, e che ope- 
rasse che il ile di Francia facesse il medesimo , 
e che egli simigliantemente vi manderebbe: onde 
il Pontefice non potrebbe dinegare di fare il simi- 
le, nè finalmente deviare dalla volontà di tanti 
Principi; dalla cui deliberazione dependendo la 
deliberazione dei Veneziani, perchè per non ri- 
manere soli erano necessitai i seguitare la sua auto- 
rità, potersi verisimilmente sperare che Cesare 
senza difificultà, senz’anni, senza accrescere la 
riputazione o la potenza del Re di Francia otter- 
rebbe con somma laude insieme con la pace uni- 
versale lo Stalo suo; e quando pure non ne succe- 
desse quel che ragionevolmente ne doveva succe- 
dere, non per questo rimanere privato della facili- 
tà di muovere al tempo determinato, e con le op- 
portunità medesime la guerra; anzi essendo egli 
capo di tutti i Principi Cristiani, e Avvocato della 
Chiesa, aumentarsi molto le giustificazioni, ed esal- 
tarsi assai da questo consiglio la gloria sua, perchè 
a tutto d mondo manifestamente apparirebbe ave- 
re principalmente desiderato la pace, e la unione 



ice ISTOHIB d’ ITALIA 

• 

dei Cristiani , ma averlo costretto alla guerra la 
ostinazione e i perversi consigli degli altri. Furo- 
no capaci a Cesare le ragioni addotte dal Re Cat- 
tolico, e perciò nel tempo medesimo scrisse al Pon- 
tefice e al Re di Francia. Al Pontefice avere de- 
liberato di mandare il Vescovo Gurgense in Italia, 
perchè, come conveniva a Principe religioso, e 
per la dignità Imperiale Avvocato della Chiesa , e 
Capo di tutti i Principi Cristiani, aveva statuito 
procurare quanto potesse la tranquillità della Se- 
dia Apostolica , e la pace della Cristianità, e con- 
fortare lui che, come apparteneva a Vicario vero 
di Cristo, procedesse con la medesima intenzione, 
acciocché non facendo quel che era uffizio del Pon- 
tefice, non fosse costretto egli a pensare ai rimedj 
necessari per la quiete dei Cristiani. Non appro- 
vare, che ei trattasse di privare i Cardinali assen- 
ti della dignità del Cardinalato, perchè non es- 
sendo assentati per maligni pensieri, nè per odio 
contro a lui, non meritavano tal pena, nè apparte- 
nere al Papa solo la privazione dei Cardinali. Ri- 
cordargli, oltre a questo essere cosa molto inde- 
gna e inutile creare in tante turnazioni Cardina- 
li nuovi, come similmente gli era proibito per i 
capitoli fatti dai Cardinali nel tempo della sua ele- 
zione al Pontificato; esortandolo a riservare tal cosa 
a tempo più tranquillo, nel quale non avrebbe o 
necessità, o cagione di promuovere a tanta digni- 
tà, se non persone approvatissime per prudenza , 
per dottrina, e per costumi. Al Re di Francia 
scrisse che, sapendo la inclinazione, che sempre 
aveva avuto alla pace onesta , e sicura , aveva 
deliberato di mandare a Mantova il Vescovo 
Gurgense a trattare la pace universale, alla qua- 
le credeva con fondamenti non leggieri , che 
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il Pontefice , 1’ autorità del qmile erano costretti 
a seguitare i Veneziani, fosse inclinato. Il me- 
, desimo prometterebbero gli Oratori del He di 
\ Aragona, e die perciò lo ricercava, che egli 
similmente vi mandasse Imbasciatori con ampio 
mandato, i quali come fossero congregati, Gur- 
gense richiederebbe il Pontefice che facesse il me- 
desimo; e in caso lo dinegasse se gli denunziereb- 
be in nome di tutti il Concilio, mandando che per 
procedere con maggiore giustificazione, e por 
fine alle controversie universali , Gurgense udi- 
rebbe le ragioni di tutti, ma che in qualunque 
caso tenesse per certo, che giammai con i Vene- 
ziani non sarebbe concordia alcuna, senei tempo 
medesimo non si terminassero col Pontefice le 
differenze sue. Fu grata questa cosa al Pontefice 
non a fine di pace o di concordia; ma perché, 
persuadendosi potere disporre il Senato Vene- 
ziano a comporsi con Cesare , sperava che Ce- 
sare, liberato per questo mezzo dalla necessità di 
stare unito col Re di Francia, si separerebbe da 
lui, onde agevolmente potrebbe contro al Re na- 
scere congiunzione di molti Principi. Ma questa 
improvvisa deliberazione fu molestissima al Re di 
Francia, perchè, non avendo speranza che ne aves- 
se a risultare la pace universale, giudicava che il 
minor male, che ne potesse succedere, sarebbe in- 
terporre lunghezza alla esecuzione delle cose con- 
venute da sé con Cesare. Temeva che il Pontefice 
promettendo a Cesare di aiutarlo ad acquistare il 
Ducato di Milano, e a t Gurgense la dignità del 
Cardinalato e altre grazie Ecclesiastiche, non l'alie- 
nasse da lui; o almeno essendo mezzo che la com- 
posizione con i Veneziani non fosse più favore- 
vole a Cesare, mettesse lui in necessità di accettare 
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la pace con inonestissime condizioni. Accresceva* 
gli il sospetto l’ essersi Cesare confederato di nuo- 
vo con gli Svizzeri, benché solamente a difesa : 
persuadendosi il Re Cattolico essere stato autore 
a Cesare di questo nuovo consiglio , della, cui 
mente sospettava grandemente per molte cagioni. 
Sapeva che l’Oratore suo appresso a Cesare si era 
affaticato, e si affaticava scopertamente per la con- 
cordia tra Cesare e i Veneziani: credeva che oc- 
cultamente desse animo al Pontefice, nell’esercito 
del quale erano state le sue genti molto più tempo 
che quello che per i patti della investitura dei 
Regno di Napoli era tenuto: sapeva che per im- 
pedire le azioni sue si opponeva efficacemente alla 
convocazione del Concilio, e sottó specie di onestà 
danuava palesemente , che ardendo Italia di guer- 
ra, e con la mano armata si trattasse di fare un’o- 
pera, che senza la concordia di tutti i Principi 
non poteva partorire altro, che frutti venenosissi- 
mi : aveva notizia prepararsi da lui nuovamente in 
mare un’armata molto potente; e con tutto che 
pubblicasse di volere passare in Affrica personal- 
mente, non si poteva però sapere se ad altri fini 
si preparava. Facevanlo molto più sospettare le 
dolcissime parole sue, con le quali pregava quasi 
fraterna! mente il Re che facesse la pace col Pon- 
tefice, rimettendo eziandio, quando altrimenti fa- 
re non si potesse.delle sue ragioni, per non si di- 
mostrare persecutore della Chiesa, contro all’an- 
tica pietà della casa di Francia, e per non inter- 
rompere a lui la guerra destinata per esaltazione 
del nome di Cristo contro ai Mori di Affrica, tur- 
bando in un tempo medesimo tutta la Cristianità: 
soggiungendo essere stata consuetudine dei Prin- 
cipi Cristiani, quando preparavano le armi con- 
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tro agl'infedeli , domandare in causa latito pia sns* 
sidio dagli altri, ma a lui bastare non essere impe- 
dito, nè ricercarlo di altro aiuto, se non che con- 
sentisse che Italia stesse in pace. Le cpiali parole , 
benché porte al Ile dall’Oratore suo, e da lui pro- 
prio dette all Oratore del Re risedente appresso 
a lui, molto destramente, e con significazione 
grande di amore, pareva perciò che contenesse- 
ro un tacito pretesto di pigliare le armi in fa- 
vore del Pontefice ; il che al Re non pareva ve- 
risimile, che ardisse di fare senza speranza d’in- 
durre Cesare al medesimo. Angustiavano queste 
cose non mediocremente l’ ani ino del Re, e l’ em- 
pievano di sospetto, che il trattare la pace per 
mezzo del Vescovo Gurgense sarebbe opera o va- 
na o perniciosa a sè: nondimeno, per non dare 
causa d’ indegnazione a Cesare , si risolvè a man- 
dare a Mantova il Vescovo di Parigi, Prelato di 
grande autorità, e dotto nella scienza delle Leggi. 
In questo tempo medesimo significò a Gianiacopo 
da Triulzi , il quale fermatosi a Sermidi aveva 
per maggiore comodità dellalloggiare , e delle vet- 
tovaglie distribuito in più Terre circostanti l’eser- 
cito, essere la volontà sua, che da lui fosse ammi- 
nistrata la guerra con limitazione, che per l’aspet- 
tazione della venuta di Gurgense non assaltasse Io 
Stato Ecclesiastico; alla (piale cosa repugnava an- 
che l’asprezza inusitata del tempo, per la quale, con 
tutto che fosse cominciato il mese d i Marzo, era im- 
possibile alloggiare allo scoperto. Perciò il Triul- 
zio, poiché non si aveva occasione di tentare al- 
tro, e che era nei luoghi tanto vicini, deliberò di 
tentare se si poteva offendere l’esercito inimico, il 
quale allargatosi , quando Ciamonte ritornò da 
Sermidi a Carpi, alloggiava al fiondino quasi tut- 



Digitized by Google 



IOG • ISTORIE DITALI* 

ta la fanteria, e la cavalleria al Finale, e per le 
ville vicine. Però ricevuta la commissione del Re 
andò il dì seguente alla Stellata, e f altro giorno 
alquanto più innanzi ove distribuì al coperto per 
le ville circostanti l’esercito, e facendo gettare il 
ponte con le barche tra la Stellata e Ficheruolo 
in sul fiume del Pò , avendo ordinato che il Duca 
di Ferrara ne gittasseun altro un miglio di sotto, 
ove si dice la Punta in su quel ramo del Pò che 
va a Ferrara, e che con le artiglierie venisse allo 
Spedaletto , luogo in sul Polesine di Ferrara, che 
è di riscontro al Bondino. Ebbe in questo mezzo 
il Triulzio notizia dalle sue spie, che molti cavalli 
leggieri di quella parte dell’esercito dei Venezia- 
ni, che era di là dal Pò, doveva la notte prossima 
venire appresso alla Mirandola ad ordinare certe 
insidie. Perciò vi mandò occultamente molti ca- 
valli, i quali giunti a Bellaere, palagio del conta- 
do Mirandolano , vi trovarono Ira Lionardo Napo- 
letano, Capitano dei cavalli leggieri dei \enezia- 
ni , uomo chiaro in quell’ esercito, il quale non 
temendo dovessero venirvi gl’ inimici, smontato 
quivi con centocinquanta cavalli, ne aspettava 
molti altri, che lo dovevano seguitare: ma oppres- 
so all’improvviso, volendosi difendere, fu ammaz- 
zato con molti dei suoi. Venne Alionso da Esti, 
come era destinato, allo Spedaletto; e la notte se- 
guente cominciò a tirare con le artiglierie contro 
al Bondino, e nel tempo medesimo il Triulzio 
mandò Gastone Monsignore di Fois, figliuolo di 
una sorella del Re, il quale giovanetto era l’anno 
innanzi venuto all’esercito, a correre con cento 
uomini d’arme, quattrocento cavalli leggieri, e 
cinquecento fanti insino alle sbarre dell’ alloggia- 
mento degl’inimici, il quale messe in fuga cin- 
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quecentofanti destinati alla guardia di quel la fron- 
te, onde gli altri tutti, lasciato guardato ilBondino 
si ritirarono di là dal canale in sito forte. Ma non 
succedette al Triulzio alcuna delle cose destinate, 
perchè l’artiglieria piantata contro al Bondino, es- 
sendovi in mezzo il Pò, faceva per la distanza del 
luogo piccolo progresso, e molto più, perchè cre- 
sciuto il fiume, e tagliato l’argine da quegli, che 
erano nel Bondino, allagò talmente il paese, che 
dalla fronte degli alloggiamenti Franzesi al Bon- 
dino non si poteva più andare, se non con le bar- 
che. Di maniera che il Capitano, disperato di poter 
più condursi per quella via agli alloggiamenti ile- 
fi inimici , chiamò da Verona duemila fanti .Te- 
deschi; e ordinò che si soldassero tremila Grigio- 
ni per accostarsi loro per la via di San Felice in 
caso, che per opera del Vescovo Gurgense non 
s’introducesse la pace; la cui venuta era stata al- 
quanto più tarda, perchè a Salò, in sul Lago di 
Garda aveva aspettato più giorni invano la rispo- 
sta del Pontefice, il quale aveva per lettere ricer- 
cato, che mandasse Imbasciatori a trattare. Venne 
finalmente a Mantova accompagnato da Don Pie- 
tro di [Jrrea , il quale per il Re di Aragona rise- 
deva ordinariamente appresso a Cesare ; ove pochi 
dì poi sopravenne il Vescovo di Parigi , persua- 
dendosi il Re di Francia, il quale per essere più 
vicino alle pratiche della pace, e ai provvedi- 
menti della guerra, era venuto a Lione che mede- 
simamente il Pontefice dovesse mandarvi. Il qua- 
le dall’altra parte faceva instanza, che Gurgense 
andasse a lui, mosso non tanto perchè gli paresse 
questo essere più secondo la dignità Ponteficaie, 
quanto perchè sperava e con 1’ onorarlo e col 
caricarlo di promesse, e con la efficacia, e auto 
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rità della presenza averlo a indurre nella sua vo- 
lontà, alienissima più che mai dalla concordia, a 
dalla pace. Il che per persuadergli più facilmente, 
procurò che andasse a lui Girolamo A idi Valen* 
ziano Oratore del Re Cattolico appresso a se. Non. 
negava Gurgense di volere andare al Pontefice , 
ma diceva esser richiesto di far prima quel che 
era conveniente fare di poi, affermando, che più 
facilmente* si ri moverebbero le diflicultà , se si 
trattasse prima a Mantova con intenzione di an- 
dare poi al Pontefice con le cose digerite, e quasi 
conchiuse:astrignerlo a questo medesimo non me- 
no là necessità, che il rispettodella facilità. Perchè 
come era egli conveniente lasciare solo il Vescovo 
di Parigi mandato dal Re di Francia a Mantova 
per l'iiistanza fatta da Cesare? Con che speranza 
potersi trattare da lui le cose del suo Re? Come 
conveniente richiederlo , che andasse insieme con 
lui al Pontefice? Perchè, nè secondo la commis- 
sione, nè secondo la dignità del Re poteva andare 
in casa dell" inimico , se prima non fossero com- 
poste, o quasi compostele differenze loro. In con- 
trario argomentavano i due Imbasciatori Arago- 
nesi, dimostrando, che tutta la speranza della pa- 
ce dipendeva dal comporre le cose di Ferrara , 
perchè, composte quelle, non rimanenendo al Pon- 
tefice più causa alcuna eli sostentare i Veneziani , 
sarebbero essi del tutto necessitati di cedere alla 
pace con quelle leggi, che volesse Cesare medesi- 
mo: pretendere il Pontefice, chela Sedia Aposto- 
lica avesse in sulla Città di Ferrara potentissime 
ragioni: riputare, oltre a *[uesto. Alfonso da Esti 
avere' usato seco grande ingratitudine, avergli fat- 
te molte ingiurie: e per mollificare l’animo suo 
grandemente sdegnato esser più conveniente , e 
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più a proposito, che il Vassallo dimandasse piut- 
tosto clemenza al Superiore ^che disputasse della 
giustizia. Dunque avendosi a impetrare clemenza 
essere non solamente onesto, ma quasi necessario 
il trasferirsi a lui; il che facendo non dubitava- 
no, che molto mitigato diminuirebbe il rigore : 
nè essi giudicare essere utile, che quella diligen- 
za, industria, e autorità, che si aveva ad usare per 
disporre il Pontefice alla pace, si spendesse nel 

{ jersuaderlo a mandare. Soggiugnevano con paro- 
e bellissime non si potere nò disputare, uè ter- 
minare le differenze, se non intervenivano tutte 
le parti: ma in Mantova non essere altri che una, 
perchè Cesare, il Re Cristianissimo , e il Re Cat- 
tolico erano in tanta congiunzione di leghe, di pa- 
rentadi, e di amore, che si dovevano riputare co- 
me fratelli, e che gl’interessi di ciascuno di loro 
fossero comuni di tutti. Assetiti finalmente Gur- 
gense con intenzione che il Vescovo di Parigi a- 
spettasse a Parma quello, che partorisse l’andata 
sua. Non aveva in questo tempo il Pontefice per 
le cose, che si trattavano attenenti alla pace, de- 
posti i pensieri della guerra, perchè di nuovo ten- 
tava la espugnazione della Bastia del-Genivolo, a- 
vendo preposto a questa impresa Giovanni Vitel- 
li. Ma essendo per la strettezza dei pagamenti il 
numero dei fanti molto minore di quel che aveva 
disegnato, ed essendoper le pioggie grandi, e per- 
chè quegli che erano nella Bastia avevano rotto 
gli argini del Pò, inondato il paese all’intorno, 
non si faceva progresso alcuno , e per acqua vi e- 
rano superiori le cose di Alfonso da Esti. Perchè 
avendo con un’armata di galee , e di brigantini as- 
saltata appresso a Santo Alberto Tarmata dei Ve- 
neziani quella spaventata, perchè mentre coni- 
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battevano si scoperse un’armata di legni minori 
che veniva da Comacchio, si rifuggì nel Porto di 
Ravenna , avendo perduto due fuste, tre barbotte, 
e più di quaranta legni minori: onde il Papa per- 
duta la speranza di pigliare la Bastia mandò quel- 
le genti nel campo, che alloggiava al Finale, di- 
minuito molto di fanti, perchè strettissimamente 
erano pagati . Creò nel medesimo tempo il Papa 
otto Cardinali , parte per conciliarsi gli animi dei 
Principi , parte per armarsi contro alle minacce 
dei Concilio, di Prelati dotti, esperiinentati , e di 
autorità nella Corte Romana, e di persone confi- 
denti a sè, tra i quali fu l’Arcivescovo d’ Iorch 
( diconlo i Latini Eboracense) Imbasciatore del 
Re d’ Inghilterra , e il Vescovo di Sion : que- 
sto come uomo importante a muovere la nazion 
degli Svizzeri ; quello, perchè ne fu ricercato 
dal suo Re , il quale aveva già non piccola 
speranza di concitare contro ai Franzesiie per 
dare arra quasi certa della medesima dignità 
a Gurgense , e renderselo con questa speran- 
za più facile, si riservò col consentimento dei 
Concistoro facoltà di nominarne un altro, ri- 
servato nel petto suo. Ma inteso, che ebbe, Gur- 
gense aver consentito di andare a lui, disposto ad 
onorarlo sommamente , e parendogli niuno pnore 
poter essere maggiore che il Pontefice Romano 
farsegli incontro, e oltre a questo dargli maggiore 
comodità di onorarlo, il riceverlo in una magni- 
fica Città, andò da Ravenna a Bologna , dove il 
terzo giorno dopo l’entrata sua entrò il \escovo 
Gurgense ricevuto con tanto onore, che quasi con 
maggiore ncn sarebbe stato ricevuto Re alcuno. 
Nè si dimostrò da lui pompa e magnificenza mi- 
nore, perchè venendo con titolo di Luogqteneute 
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di Cesare in Italia aveva seco grandissima compa- 
gnia di Signori e di Gentiluomini, tutti con le 
famiglie loro vestiti, e ornati molto splendidamen- 
te. Alla porta della Città se gli fece incontro con 
segni di grandissima sommissione l’Imbasciatore, 
che il Senato Veneziano teneva appresso al Pon- 
tefice, contro al quale egli pieno di fasto inestima- 
bile si voltò con parole e gesti molto superbi, 
sdegnandosi che uno che rappresentava gl’inimici 
di Cesare avesse avuto ardire di presentarsi al co- 
spetto suo. Con questa pompa accompagnato insino 
al Concistoro pubblico , ove con tutti i Cardinali 
1’ aspettava il Pontefice, propose con breve ma 
superbissimo parlare , Cesare averlo mandato in 
Italia per il desiderio, che aveva di conseguire le 
cose sue piuttosto per la via della pace, che della 
guerra, la quale non poteva aver luogo, se i Ve- 
neziani non gli restituivano tutto quello, che in 
qualunque modo se gli apparteneva. Parlò dopo 
la udienza pubblica col Pontefice privatamente 
nella medesima sentenza, e con la medesima alte- 
rezza; alle quali [iarde e dimostrazioni accom- 
pagnò il giorno seguente fatti non meno superbi. 
Perchè avendo il Pontefice con suo consentimento 
deputati a trattare seco tre Cardinali, San Gieor- 
gio, Regino, e quel dei Medici, i quali aspettando 
allora che erano convenuti di essere insieme, egli, 
come se fosse cosa indegna di lui trattare con altri 
che col Pontefice, mandò a trattare con loro tre dei 
suoi Gentiluomini, scusandosi di essere occupato 
in altre faccende: la quale indegnità divorava in- 
sieme con molte altre il Pontefice, vincendo la sua 
natura l’odio incredibile contro ai Franzesi. Ma 
nella concordia tra Cesare, e i Veneziani, della 
quale cominciò a trattarsi prima , erano molte dif- 
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Acuità. Perchè sebbene Gurgense, il quale aveva 
dimandato prima tutte le Terre, consentisse alla 
fineche a loro rimanessero Padovae Trevigi con 
tutti i loro contadi e appartenenze, volevanonclime- 
no, che in ricompensa dessero a Cesare quantità 
grandissima di danari, che da lui in feudo le ri- 
conoscessero^ le ragioni delle altre Terre gli ce- 
dessero. Le quali cose erano nel Senato ricusate, 
ove tutti unitamente conchiu. levano più utile es- 
sere alla Repubblica , poiché avevano talmente 
fortificate Padova e Trevigi, che non temevano 
di perderle, conservarsi i danari; perchè, 6e mai 
passava questa tempesta, potrebbe offerirsi qual- 
che occasione, che facilmente ricupererebbero il 
loro dominio . Da altra parte il Pontefice ardeva 
di desiderio convenissero con Cesare, sperando 
che da questo avesse a succedere che egli si 
alienasse dal Re di Francia . Però gli stimola- 
va, parte con preghi, parte con minacce, che ac- 
cettassero le condizioni proposte . Ma era mino- 
re appresso a loro la sua autorità, non solamen- 
te perchè conoscevano da quali fini procedesse 
‘ tanta caldezza , ma perchè sapendo quauto fosse ' 
necessaria la compagnia loro in caso non si ricon- 
ciliasse col Re di Francia, tenevano per certo .che 
mai gli abbandonerebbe. Pure dapoi che fu di- 
sputato molti giorni, rimettendo il Vescovo Gur- 
gense qualche parte della sua durezza, e i Vene- 
ziani cedendo più di quel che avevano destinato 
alla istanza ardentissima del Pontefice , interpo- 
nendosi medesimamente gli Oratori del Re di Ara- 
gona, chea tutte le pratiche intervenivano, pare- 
va che finalmeute fossero per convenire pagando 
i Veneziani, per ritenersi con consentimento di 
Cesare Padova e Trevigi , ma in tempi lunghi 



I 



Digitizect by Google 



fcIBRO NONO I 1 3 

quantità grandissima di danari. Rimaneva la causa 
della riconciliazione tra il Pontefice e il Re di 
Francia, tra i quali non appariva altra controversia 
che per le cose del Duca di Ferrara .’ La quale 
Gurgense per risolvere , perohè Cesare senza que- 
sta avev*a deliberato non convenire , andò a par- 
lare al Pontefice , al quale rarissime volte era 
alato, persuadendosi per le speranze avute dal Car- 
dinal di Pavia e dagli Oratori del Re Cattolico 
dovere essere materia non difficile, perchè da altra 
parte sapeva il Re di Francia, avendo minore ri- 
spetto alla dignità che alla quiete, esser disposto 
a consentire molte cose di non piccolo pregiudizio 
al Duca. Ma il Pontefice, interrompendogli quasi 
nel principio del parlare il ragionamento, comin- 
ciò per contrario a confortarlo che, concordando 
con i Veneziani, lasciasse pendenti le cose di Fer- 
rara, lamentandosi che Cesare non conoscesse la 
occasione paratissima di vendicarsi con le' altrui 
forze e danari di tante ingiurie ricevute dai Frau- 
zesi, e che aspettasse di essere pregato di quel che 
ragionevolmente doveva con somma instanza sup- 
plicare . Alle quali cose Gurgense , poiché con 
molte ragioni ebbe replicato, nè potendo rimuo- 
verlo dalla sentenza sua, gli significò volersi par- 
tire, senza dare altrimenti perfezione alla pace 
con i Veneziani; e baciatigli, secondo il costume, 
i piedi il dì medesimo, che fu il quintodeeimo 
della venuta sua a Bologna, se ne andò a Modaria, 
avendo invano il Pontefice mandato a richiamarlo 
subito che fu uscito della Città. Onde s’indirizzò 
verso Milano lamentandosi in molte cose del Pon- 
tefice, e spezialmente che mentre che per la ve- 
nuta sua in Italia erano quasi sospese le armi, 
avesse mandato segretamente per turbare lo Stato 

Tem.ir. ti 1 



Il4 ISTORIE I)' ITALIA 

di Genova il Vescovo di Ventimiglia figliuolo già 
di Paolo Fregoso Cardinale. Dell’andata del quale 
essendo penetrato notizia ai Franzesi, Io fecero, 
cosi incoghito come andava, pigliare nel Monfer- 
rato, onde condotto a Milano manifestò intera- 
mente le cagioni e i consigli della sua andata. Ri- 
cercò Gurgense, quando partì da Bologna, gl’Im- 
basciatori Aragonesi, i quali essendosi, per quel 
che appariva, affaticati molto per la pace comune, 
dimostravano essere sdegnati della durezza del 
Pontefice , che facessero ritornare nel Reame di 
Napoli le trecento lance Spagnuole ; il che essi 
prontamente acconsentirono. Donde ciascuno tan- 
to più si maravigliava, che nel tempo che si trat- 
tava del Concilio, e che si credeva dovere essere 
potenti in Italia con la presenza di amendue i Re 
Je armi Franzesi e Tedesche, il Pontefice, oltre 
alla inimicizia del Re di Francia, si alienasse Ce- 
sare, é si privasse degli aiuti del Re Cattolico. Du- 
bitavano alcuni, che in questo, come in molte al- 
tre, cose fossero diversi i consigli del Re di Ara- 
gona dalle dimostrazioni , e che altro avessero in 
pubblico operato gli Oratori suoi, altro in segreto 
col Pontefice. Perchè avendo provocato il Re di 
Francia con nuove offese, e per quelle risuscitata 
la memoria delle antiche, pareva che dovesse te- 
mere, che la pace di tutti gli altri non producesse 

f ravissimi pericoli contro a sè , rimanendo inde- 
ntiti di stato, di danari e*di riputazione i Vene- 
ziani , poco potente in Italia il Re dei Romani, e 
vario, instabile, e prodigo più che mai. Altri di- 
scorrendo più sottilmente interpetravano potere 
per avventura essere che il Pontefice, quantunque 
il Re Cattolico gli protestasse di abbandonarlo, e 
richiamasse le sue genti , confidasse che egli , 
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considerando quanto nocerebbe a sè proprio la 
sua depressione , avesse sempre nei bisogni mag- 
giori a sostenerlo'. Per la partita di Gurgense per- 
turbate le speranze della pace, ancora che il Pon- 
tefice gli avesse quattro dì poi mandato dietro il 
Vescovo di Moravia Oratore appresso a sè del Re 
di Scozia per trattare della pace col Re di Fran- 
cia, si rimossero le cagioni che avevano ritardato 
Gianiacopo da Trinlzi; il quale ardente di onesta 
ambizione di fare qualche opera degna della virtù 
e antica gloria sua, e donde al Re si dimostrasse 
con quanto danno proprio si commetta il governo 
delle guerre, cosa tra tutte le azioni umane la più 
ardua e la più difficile , e che ricerca maggior pru- 
denza ed esperienza, non ai Capitani veterani , 
‘ma ai giovani «inesperti , e della virtù dei quali 
niuna cosa fa testimonianza, che il favole; però 
continuando nelle prime deliberazioni, ancora che 
non fossero arrivati i fanti Grigioni, perchè il Ge- 
nerale di Normandia, dal quale depeudevano l’e- 
spedizioni, sperando nella pace, e cercando di farsi 
piò grato al Re con la parsimonia dello spende- 
re , aveva differito il mandare a soldargli , pose al 
principio del mese di Maggio con mille dugento 
lance e settemila fanti il campo alla Concordia , 
la quale ottenne il medesimo giorno, perchè aven- 
do gli uomini della Terra, impauriti, perchè ave- 
vano già cominciato a tirare le artiglierie , man- 
dato Imbasciatori a lui per arrendersi, ed essendo 
perciò allentata la diligenza.delle guardie, i fanti 
dell’ esercito saltati dentro la saccheggiarono. Pre- 
sa la Concordia per non dare occasiona agli emuli 
suoi di calunniarlo, che attendesse più alla utilità 
propria, che a quella del Re, lasciata indietro la 
Mirandola si dirizzò verso Byouporto, villa posta 
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in sul fiume del Panaro , per accostarsi tanto agl’ 
inimici, che con l’impedire loro le vettovaglie gli 
costrignesse a diloggiare , o a combattere fuora 
della Fortezza del loro alloggiamento . Entrato 
nel contado di Modana, e alloggiato alla villa del 
Cavezze, inteso che a Massa presso al Finale allog- 
giava Giampagolo Manfrone con trecento cavalli 
leggieri dèi Veneziani, vi mandò Gastone di Fois 
con trecenlo fanti e cinquecento cavalli, contro 
ai quali Giampagolo , sentito il rumore , si messe so- 
pra un ponte in battaglia. Ma non corrisponden- 
do la virtù dei suoi all’ardire e animosità sua , 
abbandonato da loro restò con pochi compagni 
prigione. Accostossi poi l’esercito a Buonporto , 
avendo in animo il Triulzio gittare il ponte, dove 
il Canale derivato idi sopra a Modana dal fiume 
del Panaro si unisce col fiume. Ma già 1’ esercito 
inimico, per impedirgli il passo del fiume, era ve- 
nuto ad alloggiare in luogo tanto vicino, che si 
offendevano con le artiglierie; da un colpo delle 
quali fu ammazzato, passeggiando lungo l’argine 
del fiume, il Capitano Perault Spagnuolo soldato 
dell’ esercito Ecclesiastico. Sono in quel luogo le 
ripe altissime, e perciò era agl’inimici facilissimo 
F impedirlo: onde il Triulzio preso nuovo consi- 
glio gittò il ponte più alto un miglio solamente 
sopra al Canale. Passato il Canale si dirizzò verso 
Modana, camminando lungo 1’ argine del Panaro, 
cercando luogo dove fosse più facile il gittare il 
ponte, e avendo sempre a vista dei cavalli e dei 
fanti degl’inimici , i quali erano alloggiati vicini a 
Castelfranco in sulla strada tornea , ma in uno 
alloggiamento cinto di argini e di acque. Entrò 
in sulla medesima strada al ponte di Fossaltadue 
miglia presso a Modana , e piegatosi a mano destra 
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Terso la Montagna, passò senza contrasto il Pana- 
ro a guazzo, che in quel luogo ha il letto largo e 
senza ripa, il quale passato alloggiò nel luogo , 
dove si dice la Ghiara di Panaro , distante tre 
miglia dall’esercito Ecclesiastico. Camminò il gior- 
no seguente verso Piumaccio, accomodato di vet- 
tovaglie, con consentimento di Vitfrust, dai Moda- 
nesi; e il medesimo giorno 1’ esercito Ecclesiasti- 
co, non avendo ardire di opporsi alla campagna , 
e giudicando essere necessario F accostarsi a Bolo- 
gna perchè in quella Città non si facesse movi- 
mento, atteso che i Bentivogli seguitavano l’eser- 
cito Franzese, andò ad alloggiare ai ponte a Ca- 
salecchio tre miglia di sopra a Bologna, in quel 
luogo medesimo, nel quale nella età dei Proavi 
nostri Giovan Galeazzo Visconte potentissimo Du- 
ca di Milano, superiore molto di forze agl’inimi- 
ci, ottenne contro ai Fiorentini, Bolognesi, e altri 
Confederati una grandissima vittoria; ma allog- 
giamento di sito molto sicuro tra il fiume del Be- 
no e il Canale, e che ha la Montagna alle spalle, 
e per il qualè s’ impedisce che Bologna non sia 
privata della comodità del Canale, che derivato 
dal fiume passa per quella Città. Arrendessi il 
giorno seguente al Triulzio Castelfranco, il quale 
6oprastato tre giorni nell’ alloggiamento di Piu- 
maccio per le piogge, e per ordinarsi delle vetto- 
vaglie, delle quali non avevano molta copia, ven- 
ne ad alloggiare in sulla strada maestra tra la Sa- 
moggia e Castelfranco , nel quale luogo stette so- 
speso quello avesse a fare per molte difficultà , le 
quali in qualunque deliberazione se gli rappre- 
sentavano. Perchè conosceva essere vano l’assal- 
tare Bologna, se dentro il popolo non tumultuava; 
e accostandosi in sulle speranze dei moti popolari 
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dubitava non essere costretto a ritirarsi presto , co- 
me aveva fatto Ciamonte con la riputazione dimi- 
nuita : più imprudente e pericoloso andare a com- 
battere con gl’ inimici fermatisi in alloggiamen- 
to tanto forte : 1’ accostarsi a Bologna dalla parte 
di sotto non avere altra speranza, se non che gl'i- 
nimici, per timore che non assaltasse la Romagna 
forse si moverebbero, onde potersi dare occasio- 
ne o a lui di combattere, o ai Bolognesi di fare 
tumulto. Pure alla fine, deliberando di tentare so 
alcuna cosa partorisse o la disposizione universa- 
le della Città , o le intelligenze particolari dei 
Bentivogli, condusse l’esercito, la vanguardia 
del quale guidava Teodoro da Triulzio, la batta- 
glia egli , e il retroguardo Gastone di Fois , ad al- 
loggiare al ponte a Laino, luogo in sulla strada 
maestra distante cinque miglia da Bologna , e fa- 
moso per la memoria dell’ abboccamento di Lepi- 
do, Marcantonio, e Ottaviano , i quali quivi, così 
affermano gli Scrittori, sotto nome del Triumvi- 
rato stabilirono la tirannide di Roma, e quella non 
mai a bastanza detestata proscrizione*. Non era in 
questo tempo più il Pontefice in Bologna, il qua* 
le dopo la partita di Gurgense ‘quando dimostran- 
do superchia audacia, quando timore, come in- 
tese essersi mosso il Triulzio, con tutto che non 
vi fossero più le lance Spagnuole, si partì da Bo- 
logna per andare all’ esercito a finire d 1 indurre 
con la presenza sua i Capitani a combattere con- 
gl’ inimici: alla qual cosa non gli aveva potuti di- 
sporre nè con lettere , nè con imbasciate. Partì 
con intenzione di alloggiare il primo giorno a 
Cento. Ma fu necessitafoad alloggiare nella Terra 
della Pieve, perchè mille fanti dei suoi entrati in 
Cento non volevano partirsene, se prima non ri- 
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cevevano lo stipendio. Dalla qual cosa forse sto- 
macato^ considerando più d’ appresso il pericolo, 
mutata sentenza ritornò il dì seguente in Bologna, 
ove crescendogli per l’approssimarsi del Triulzio 
il timore, deliberato di andarsene a Ravenna, 
chiamato a sè il Magistrato dei Quaranta, ricordò 
loro , che per benefizio della Sedia Apostolica, e 
per opera e fatica sua usciti dal giogo di un’acer- 
bissima tirannide, avevano conseguita la libertà, 
ottenuto molte esenzioni, ricevute da sè in pub- 
blico e in privato grandissime grazie , ed essere 
per conseguirne ogni dì più. Per le quali cose , do- 
ve prima oppressi da dura servitù, e vilipesi, e 
conculcati dai Tiranni , non erano negli altri 
luoghi d’Italia in considerazione alcuna, ora esal- 
tati di onori e di ricchezze, e piena di artifizje 
* mercatanzie la Città, e sollevati alcuni di loro ad 
amplissime dignità , erano in pregio e in estima- 
zione per tutto, liberi di sè medesimi, padroni in- 
tieramente di Bologna, e di tutto il suo contado. 
Perchè loro erano i Magistrati, loro gli onori; tra 
essi, e nella loro Città si distribuivano l’entrate 
pubbliche, non avendo la Chiesa quasi altro che 
il nome, e tenendovi solo per segno della superio- 
rità un Legato, o Governatore, il quale senza essi 
non poteva deliberare delle cose importanti; e di 
quelle, che pure erano rimesse ad arbitrio suo, si 
riferiva assai ai loro pareri, e alle loro volontà. E 
che se per questi benefizj, e per il felice stato che 
avevano, erano disposti a difendere la propria li- 
bertà , sarebbero da lui non altrimenti aiutati , e 
difesi, che sarebbein caso simile aiutata e difesa 
Roma. Necessitarlo la gravità delle cose occorren- 
ti ad andare a Ravenna, ma non per questo esser- 
si dimenticato, o per dimenticarsi la salute diBo- 
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logna , per la qiiale avere ordinato che le genti 
Veneziane, che con Andrea Gritti erano di là dal 
Pò, e per questo gittavanoil ponte a Sermidi, an- 
dassero ad unirsi con l’esercito suo. Esser sufficien- 
tissimi questi provvedimenti a difendergli, ma non 
quietarsi l’animo suo, se anche non gli liberava 
dalla molestia della guerra. E perciò, per necessita- 
re i Franzesi a tornare a difendere le cose proprie 
erano già preparati diecimila Svizzeri per scende- 
re nello Stato di Milano, i quali perchè si moves- 
sero subitamente, erano stati mandati da lui a 
Venezia ventimila ducati, e ventimila altri averne 
ordinati i Veneziani. E nondimeno quando a loro 
fosse più grato tornare sotto la servitù dei Benti- 
vogli , che di godere la dolcezza della libertà Ec- 
clesiastica, pregargli che gli aprissero liberamen- 
te la loro intenzione, perchè sarebbe seguitata da 
lui ; ma ricordare bene, che quando si risolvessero 
a difendersi era venuto il tempo opportuno a di- 
mostrare la loro generosità, e obbligarsi in eterno 
la Sedia Apostolica, sè, e tutti i Pontefici futuri. 
Alla qual proposta fatta, secondo il costume suo , 
con maggiore efficacia che eloquenza, poiché eb- 
bero consultato tra loro medesimi, rispose in nome 
di tutti cou la magniloquenza Bolognese il Priore 
del Reggimento, magnilicando la fede loro, la 
gratitudine dei benefizj ricevuti, la divozione in- 
linita al nome suo, conoscere il felice stato che a- 
vovano, e quanto per la cacciata dei Tiranni fos- 
sero amplificate le ricchezze e lo splendore di 
({nella Città; e dove prima avendo la vita e le fa- 
cilità sottoposte all’arbitrio di altri, ora sicuri da 
ciascuno godere quietamente la patria , partecipi 
del governo, partecipi dell’ entrate , nè essere al- 
cuno di loro, clic privatamente non avesse rice- 
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Vitto da lui' molte grazie, e onori. Vedere nella 
Città loro rinnovata la dignità del Cardinalato, 
vedere nelle persone dei Cittadini molte Prelatu- 
re, molti uflizj dei principali della Corte Romana; 

{ ter le quali grazie inbumerakili , e singolarissimi 
lenefizj essere disposti prima consumare tutte le 
facultà, prima mettere in pericolo l’onore e la sa- 
lute delle mogli e dei figlinoli, prima perdere la 
vita propria, die partirsi dalla divozione sua e 
della Sedia Apostolica. Andasse pure lieto e fe- 
lice senza timore o scrupolo alcuno delle cose di 
Bologna, percliè prima intenderebbe essere corso 
il Canale tutto di sangue del popolo Bolognese , 
che quella Città chiamare altro nome, o ubbidire 
altro Signore, che Papa Giulio. Dettero queste pa- 
role maggiore speranza che non conveniva al 
Pontefice, il quale lasciatovi il Cardinale di Pavia 
se ne andò a Ravenna non per il cammino dirit- 
to, con tutto che accompagnato dalle lance Spa- 
gnuole, che se ne tornavano a Napoli , ma pi- 
gliando per paura del Duca di Ferrara la 6trada 

E iù lunga di Forlì. Venuto il Triulzio al Ponte a 
aino si dimostrava grandissima sollevazione nel- 
ht Città di Bologna, empiendosi gli animi degli 
uomini di molti e diversi pensieri. Perchè molti 
assuefatti al vivere licenzioso della tirannide, e ad 
essere sostenuti con la roba e con i danari di al- 
tri, avendo in odio lo Stato Ecclesiastico, deside- 
ravano ardentemente il ritorno dei Bentivogli: 
altri per i danni ricevuti, e che temevano di rico- 
vere, vedendo condotti in sulle loro possessioni ,e 
nel tempo propinquo alle ricolte due tali eserciti, 
ridotti in grave disperazione, desid?ravano ogni 
cosa , che fosse per liberargli da questi mali : altri 
sospettando, che per qualche tumulto, che uasces- 
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se nella Città, o per i prosperi successi dei Fran- 
zesi, la memoria dell’ impeto dei quali quando 
vennero sotto Ciamonte la prima volta a Bologna 
era ancora loro innanzi agli occhi , non andasse la 
Città a sacco, preponevano la liberazione da que- 
sto pericolo a qualunque governo o dominio potes- 
sero avere: pochi dimostratisi prima gl’ inimici 
dei Bentivogli favorivano , ma quasi più con la 
volontà, che con le opere il dominio della Chiesa. 
Ed esseudo tutto il popolo, chi per desiderio di 
cose nuove, chi per sicurtà e salute sua, messosi 
in sulle armi, ogni cosa era piena di timore e di 
spavento, e nel Cardinale di Pavia Legato di Bo- 
logna non era animo o consiglio bastante a tan- 
to pericolo. Perchè non avendo in quella Città 
sì grande e sì popolosa più che dugento cavalli 
leggieri e mille fanti , e perseverando più che 
mai nella discordia col Duca di Urbino , che 
era con l’esercito a Casalecchio, aveva menato, 
o dal caso o dal fato , soldati del numero dei 
Cittadini quindici Capitani, ai quali insieme con 
le campagne loro, e col popolo aveva dato cura 
della guardia della Terra, e delle porte: dei quali, 
non avendo egli avuto prudenza nell’ eleggergli*, 
era la maggior parte di quegli , che erano affezio- 
nati ai Bentivogli, e tra questi Lorenzodegli Ario- 
sti, il quale prima incarcerato, e tormentato in Ro- 
ma per sospetto che avesse congiurato con i Ben- 
tivogli, era poi stato lungamente guardato in Ca- 
stel Sant’Angelo. I quali, come ebbero le armi in 
mano, cominciando a fare occulti ragionamenti e 
conventieoli , e seminando nel popolo scandolose 
novelle, continciò il Legato ad accorgersi tardi 
della propria imprudenza; e per fuggire il peri- 
colo, nel quale da sè medesimo si era posto , fatta 
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finzione, che così ricercasse il Duca di Urbino e 
gli altri capi tani, -volle che andassero con le com- 
pagnie loro nell’esercito: ma rispondendo essi non 
volere abbandonare la guardia della Terra tentò 
di mettere dentro con mille fanti Ramazzotto, ma gli 
fu dal popolo vietato l’ entrarvi. Onde invilito ma- 
ravigliosamente il Cardinale, e ricordandosi essere 
in sommo odio del popolo il governo suo, e ave- 
re nella nobiltà molti inimici, perchè non molto in- 
nanzi aveva (benché, secondo disse , per comanda- 
mento del Pontefice) fatto, procedendo con la ma- 
no Regia Recapitare tre onorati cittadini, come fu 
notte uscito occultamente in obito incognito per un 
uscio segreto del palazzo si ritirò nella Cittadella, 
e con tanta precipitazione, che si dimenticasse di 
portarne le sue gioie o i suoi danari. Le quali co- 
se avendo poi subitamente mandato a pigliare, co- 
me egli ebbe ricevute , se ne andò per la porta 
del Soccorso verso Imola accompagnato con cento 
cavalli da Guido "Vaina marito della sorella, Ca- 
pitano dei cavalli deputati alla sua guardia; e po- 
co dopo lui uscì della Cittadella Ottaviano Fregoso 
non con altra compagnia, che di una guida. Intesa 
la fuga del Legato si cominciò per tutta la Città 
a chiamare con tumulti grandissimi il nome del 
popolo. La quale occasione non volendo perdere 
Lorenzo degli Ariosti e Francesco Rinucci, anche 
egli uno del numero dei quindici Capitani, e se- 
guace dei Benrivogli , seguitandogli molti della 
medesima fazione, corsi alle pone, che si chia- 
mano di San Felice e delle Lame, più comode al 
campo dei Franzesi, le roppero con le accette, e 
occupatele mandarono senza indugio a chiamare 
i Bentivogli. I quali, avuti dal Triulzio molti ca- 
valli Franzesi, per fuggire il cammino diritto del 
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ponte a Reno, alla cui custodia era Raffaello dei 
Pazzi, uno dei Condottieri Ecclesiastici, passato il 
fiume più basso, e accostatisi alla porta delle La- 
me, furono subitamente introdotti. Alla ribellione 
di Bologna fu congiunta la fuga dell’ esercito. Per- 
chè alla terza ora della notte il Duca di Urbino, 
le genti del quale dal ponte da Casalecchio si di- 
stendevano insino alla porta detta di Siragoza , 
avendo, come si crede, intesa la fuga del Legato 
e il movimento del popolo , si levò tumultuosa- 
mente, lasciando la più parte dei padiglioni di- 
stesi, con tutto l’esercito, eccetto quegli, che de- 
putati alla guardia del campo erano dalla parte 
del fiume verso i Franzesi, ai quali non dette av- 
viso alcuno della partita. Ma sentita la mossa sua 
i Bentivogli, che erano già dentro, avvisatone su- 
bitamente il Triulzio, mandarono fuora della Ter- 
ra parte del popolo a danneggiargli. Dai quali, e 
dai villani, che già calavano da ogni parte, con 
smisurati gridi e rumori, assaltato il campo, che 
passava lungo le mura, furono tolte loro le arti- 
glierie e le munizioni con quantità grande di ca- 
riaggi, benché sopravvenendo i Franzesi tolsero al 
popolo e ai villani delle cose guadagnate la mag- 
gior parte. E già era arrivato al ponte a Reno con 
la vanguardia Teodoro da Triulzi , dove Raffaello 
dei Pazzi combattendo valorosamente gli sostenne 
per alquanto spazio di tempo ; ma non potendo fi- 
nalmente resistere al numero tanto maggiore ri- 
mase prigione, avendo, come confessava ciascuno, 
con la resistenza sua dato comodità non piccola 
ai soldati della Chiesa di salvarsi-. Ma le genti dei 
Veneziani, e con loro Romazzotto, che alloggia- 
va in sul monte più eminente di San Luca, non 
avendo se non tardi avuta notizia della fuga del 
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Duca di Urbino presero per salvarsi la via dei 
monti, per la quale, ancora che ricevessero danno 
gravissimo, si condussero in Romagna. Furono 
in. questa vittoria, acquistata senza combattere , 
tolti quindici pezzi di artiglieria grossa, e molti 
minori tra del Pontefice e dei Veneziani, lo Sten- 
dardo del Duca proprio con più altre bandiere, 
gran parte dei cariaggi degli Eccleriastici , e quasi 
tutti quegli dei Veneziani; svaligiati qualcuno de- 
gli uomini d’arme della Chiesa, ma dei \eneziani 
più di cerjtocinqiìanta , e dell’uno e dell J altro eser- 
cito dissipati quasi tutti i fanti, preso Orsino da 
Mugnano, Giulio Manfrone, c molti condottieri di 
minor condizione . In Bologna non furono com- 
messi omicidj, nè fatto violenza ad alcuno, nè della 
nobiltà, nè del popolo: solamente fatti prigioni il 
Vescovo di Chiusi, e molti altri Prelati, Segretarj 
p altri Uffiziali che assistevano al Cardinale, ri- 
masti nel palazzo della residenza del Legato, per- 
chè a tutti aveva celata la sua partila. Insultò il po- 
polo Bolognese la notte medesima, e il di seguente 
a una statua di bronzo del Pontefice tirandola per 
la piazza con molti Scherni e derisioni, o perchè 
ne fossero autori i satelliti dei Bentivogli , o pure 
perchè il popolo infastidito dai travagli e danni 
della guerra, come è per sua natura ingrato e 
cupido di cose nuove, avesse in odio il nome e la 
memoria di ohi era stato cagione della liberazio- 
ne e della felicità della loro patria. Soprastette il 
di seguente, elio fu il vigesimo secondo di Maggio, 
il Triulzio nel medesimo alloggiamento, e l’ altro 
dì lasciatasi indietro Bologna andò in sul fiume 
Lidice, e poi si fermò a Castel San Piero, Tetra 
posta in sulla estremità del territorio Bolognese, 
per aspettare, innanzi passasse più oltre, quale 
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fosse la intenzione del Re di Francia, o di proce- 
dere avanti contro allo Stato del Pontefice , o se 
pure bastandogli avere assicurato Ferrara, e leva- 
to alla Chiesa Bologna, che per opera sua avava 
acquistata, volesse fermare il corso della vittoria. 
Però avendogli Giovanni da Sassatello, condottiere 
del Pontefice, e che cacciato d’ Imola per la parte 
Ghibellina quasi dominava come capo dei Guelfi 
quella Città, offerto occultamente di dargli Imola, 
non volle insino alla risposta del Re accettarla. Re- 
stava la Cittadella di Bologna , nella quale era il 
Vescovo Vitello, Cittadella ampia, e forte, ma 
provveduta secondo 1’ uso delle Fortezze della 
Chiesa, perchè vi erano pochi fanti, poche vetto- 
vaglie, e quasi ninna munizione. Nella quale, 
mentre che era assediata , udito il caso di Bologna 
era venuto la notte da Modana Vitfrust a persua- 
dere al Vescovo con promesse grandi, che la desse 
a Cesare. Ma il VescQvo, pattuito il quinto giorno 
con i Bolognesi che fossero salve le persone, e la 
roba di quegli che vi erano , e ricevuta obbliga- 
zione che a lui in certo tempo fossero pagati tre- 
mila Ducati, la dette loro. La quale avuta, corsero 
subito popolarmente a rovinarla, incitandogli al 
medesimo i Bentivogli , nou tanto per farsi bene- 
voli i Cittadini, quanto per sospetto che il Re di 
Francia non la volesse in potestà sua, come era 
stato già parere di qualcuno dei Capitani di do- 
mandarla. Ma il Triulzio, giudicando essere alieno 
della utilità del Re il credersi che egli volesse in- 
signorirsi di Bologna, l’aveva contradetto. Ricu- 
però con la occasione di questa vittoria ilDucadi 
Ferrara , oltre a Cento e la Pieve , Cutignuola , 
Lugo, e le altre. Terre di Romagna; e nel tempo 
medesimo cacciò Alberto Pio di Carpi, il quale lo 
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possedeva con lui comunemente. Ricevette della 
perdita di Bologna grandissima molestia , come 
era conveniente , il Pontefice , affliggendolo non 
solamente l’ essere alienata da sè la principale e 

f >iù importante Città,' eccettuata Roma, di tutto 
o Stato Ecclesiastico, e il parergli essere privato 
di quella gloria, che grande appresso agli nomini 
e nel concetto suo massimamente gli aveva data 
l’acquistarla; ma , oltre a questo , per il timore 
che l’esercito vincitore non seguitasse la vittoria. 
Al quale conoscendo non poter resistere, e desi- 
deroso di rimuovere le occasioni che Io invitasse- 
ro a passare piu innanzi , sollecitava chele reli- 
quie dei soldati Veneziani , richiamate già dal Se- 
nato, s’imbarcassero al Porto Cesenatico, e per la 
medesima cagione commesse gli fossero restituiti i 
ventimila ducati , i quali mandati prima a Venezia 
per far muovere gli Svizzeri si ritrovavano ancora 
iu quella Città. Ordinò ancora che il Cardinal di 
Nantes di nazione Brettone invitasse, come da sè, 
il Triulzio alla pace, dimostrando essere al pre- 
sente il tempo opportuno a trattarla. Il qual ri- 
spose non convenire il procedere con questa ge- 
neralità , ma esser necessario venire espressamen- 
te alla particolarità: avere il Re, quando deside- 
rava la pace, proposto le condizioni : dòvere ora il 
Pontefice fare il medesimo, poiché tale era lo stato 
delle cose, che a lui apparteneva il desiderarla. 
Procedeva in questo modo il Pontefice più per fug- 
gire il pericolo presente , che perchè avesse vera- 
mente disposto del tutto l’animo alla pace, com- 
battendo insieme nel petto suo la paura, la perti- 
nacia, l’odio, e lo sdegno. Nel qual tempo mede- 
simo sopravvenne un altro accidente , che gli 
raddoppiò il dolore. Accusavano appresso a lui 
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molti il Cardinale di Pavia, alcuni d’infedeltà, 
altri di timidità, altri d'imprudenza. Il quale, 
per scusarsi da sè stesso venuto a Ravenna, mandò 
come prima arrivò a significargli la sua venuta , e 
a dimandargli l’ora della udienza, Della qual cosa 
il Poutefi.ee, che l’amava sommamente, molto 
rallegratosi, gli rispose, cheandasse a desinare seco. 
Dove andando, accompagnato da GuidoVaina e dal- 
guardia dei suoi cavalli, il Duca di Urbino per 
l'antica inimicizia, che aveva con lui, e acceso 
dallo sdegno, che per colpa sua, così diceva, fosse 
proceduta la ribellione di Bologna, e perquellala 
fuga dell’esercito, fattosegli incontro accompa- 
gnato da pochi, ed entrato tra i cavalli della sua 
guardia che per riverenza gli davano luogo, am- 
mazzò di sua mano propria con un pugnale il Car- 
dinale, degno forse per tanta dignità di non esser 
violato, ma degnissimo per i suoi vizi enormi e 
infiniti di qualunque acerbissimo supplizio. Uro- 
more della morte del quale pervenuto subitamente 
al Papa, cominciò con gridi insino al Cielo, e urli 
miserabili a lamentarsi, movendolo sopra modo la 
perdita di un Cardinale, che gli era tanto caro , e 
molto più l’essere sugli occhi suoi, e dal proprio 
nipote, con esempio insolito, violata la digoitàdel 
Cardinalato: cosa tanto più molesta a lui, quanto 

{ )iù faceva professione di conservare ed esaltare 
'autorità Ecclesiastica. Il qual dolore non potendo 
tollerare, nè temperare il furore, partì il dì mede- 
simo da Ravenna per ritornarsene a Roma . Ma 
giunto a fatica a Rimini, acciocché da ogni parte 
in un tempo medesimo lo circondassero infinite e 
gravissime calamità, ebbe notizia, che inModana, 
in Bologna , e in molte altre Città erano appic- 
cate nei luoghi pubblici le cedole, per le quali se 
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gl’ intimava la convocazione del Concilio, con la 
citazione che vi andasse personalmente. Perchè il 
Vescovo Gurgense, benché partito che fu da Mo- 
dana avesse camminato alquanti giorni lentamen- 
te, aspettando risposta dall’Oratore dellle diSco- 
zia, ritornato da lui a Bologna , sopra le proposte, 
che il Pontefice medesimo gli aveva fatte; nondi- 
meno, essendo venuto con risposte molto incerte, 
mandò subito tre procuratori in nome di Cesare 
a Milano, i (piali congiunti con i Cardinali e con 
i procuratori del Re di Francia, indissero il Con- 
cilio per il primo giorno di Settembre prossimo 
nella Città di Pisa. Voltarono i Cardinali 1’ animo 
a Pisa, come luogo comodo perla vicinità del ma- 
re a molti, che avevano a venire al Concilio, e 
6Ìcuro per la confidenza, che il Re di Francia 
aveva nei Fiorentini, e perchè molti altri luoghi, 
che ne sarebbero stati capaci, erano o incomodi 
o sospetti a loro, o da potere essere con colore 
giusto ricusati dal Pontefice. In Francia non pa- 
reva onesto il chiamarlo, o in alcun luogo sotto- 
posto al Re: C istanza, una delle Terre Franche di 
Germania, proposta da Cesare, benché illustre per 
la memoria di quel famoso Concilio, nel quale pri- 
vati tre, che procedevano come Pontefici, fu estir- 
pato lo scisma continuato nella Chiesa circa qua- 
rantanni, pareva molto incomodoe sospetto all'ima 
parte e all’ altra: Turino, per la vicinità degli 
Svizzeri e de»li Stati del Re di Francia: Bologna 
innanzi si alienasse dalla Chiesa non era sicura 
per i Cardinali, dipoi era il medesimo per il Pon- 
tefice. E fu ancora nella elezione di Pisa seguitata 
in qualche parte la felicità dell’ augurio, per la 
memoria di due Concilj, che vi erano stati cele- 
brati prosperamente: J’ uno, quando quasi tutti i 
Tom. I1 r . o 
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Cardinali, abbandonati Gregorio duodecimo eBe- 
nedetto t redecimo, die contendevano del Pontifi- 
cato, celebrando il Concilio in qqella Città, eles- 
sero in Pontefice Alessandro Quinto; l’altro più 
anticamente, (quando) * fu celebrato quivi circa l’.an- 
no mille cento e trentasei da Innocenzio Secondo , 
quando fu dannato Piero di Leone Romano Anti- 
papa , il quale, facendosi chiamare Anacleto Secon- 
do , aveva con Scisma tale dato molto travaglio 
non solo ad Innocenzio, ma a tutto il Cristianesimo. 
Avevano prima i Fiorentini consentitolo al Re di 
Francia, il quale gli aveva ricercati, proponendo 
essere autore della convoca/ione del Concilio non 
meno Cesare che egli, e consentirvi il Re di Ara- 
gona, degni di esser lodali forse più del silenzio, 
che della prudenza o della fortezza dell’animo. 
Perchè, o non avendo ardire di dinegare al Re quel 
che era loro molesto, o non considerando quante 
difficoltà , e quanti pericoli potesse partorire un 
Concilio che si celebrava contro alla volontà del 
Pontefice, tennero tanto segreta questa deliberazio- 
ne fatta in un consiglio di più di cauto e cinquanta 
Cittadini, che fosse incerto ai Cardinali, ai quali il 

* Ciò che segue impresso in carattere corsivo è mancante 
nel MS. Mediceo -Pala tino-Laurenziano . N. CLXVI. Voi. III. 
pag. 189 linea 10. Vedesi pur tralasciato tanto nel primo 
sbozzo delle Istorie d’Italia postillato di mano, ed in gran parte 
qussi intieramente rifuso dal Chiarissimo Scrittore, quanto 
in altro MS. desunto da quello sbozzo postillato, sebben man- 
cante dei primi quattro Libri. Col soccorso di questi MSS. da 
pochi di ritrovali tra gli altri preziosissimi del medesimo 
lstorico nell’Archivio della Nobilissima Famiglia Guicciardi- 
ni , essendone gentilmente stato permesso il riscontro dal vi- 
vente Sig. Conte Francesco, intento con la maggiore e lauda- 
bilissima cura a riordinargli , v’ è stato luogo di sperare aperto' 
un vasto campo per definire mediante i precedenti e più ac- 
curati esami che il MS. Mediceo- Palatino -Laurenziano sia 
l’unico Autografo, e perciò giustamente preferito in questa 
Edizione. 
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Re di Francia ne dava speranza, ma non certezza, 
se l’avessero conceduto, e al Pontefice non ne 
pervenisse notizia alcuna. Pretendevano i Cardi- 
nali potersi giuridicamente convocare da loro il 
Concilio senza l’autorità del Pontefice, per la ne- 
cessità evidentissima, die aveva la Chiesa di es- 
sere riformata , come dicevano , non solamente 
nelle membra, ma eziandio nel Capo, cioè nella 
persona del Pontefice, il quale, secondo che affer- 
mavano, inveterato nella simonìa e nei costumi 
infami e perduti, nè idoneo a reggere il Pontifi- 
cato, e autore di tante guerre, era notoriamente 
incorrigibile con universale scandolo della Cri- 
stianità, alla cui salute niun’ altra medicina ba- 
stava, che la convocazione del Concilio. Alla 
qual cosa, essendo stato il Pontefice negligente, es- 
sersi legittimamente devoluta a loro la potesià 
del convocarlo , aggiugnendovisi massimamente 
l'autorità dell’ eletto Imperatore, e il consenti- 
mento del Ile Cristianissimo col concorso del Cle- 
ro della Germania, e della Francia. Soggiugne- 
vano l’usare frequentemente questa medicina es- 
sere non solamente utile, ma necessario al corpo 
infermissimo della Chiesa, per estirparne gli er- 
rori vecchi, per provvedere a quegli che nuova- 
mente pullulavano, per dichiarare, e interpretare 
le dubitazioni che alla giornata nascevano, e per 
emendare le cose che, da principio ordinate per 
bene, si dimostravano talvolta per la esperienza 
perniciose. Perciò avere i Padri antichi nel Con- 
cilio di Costanza salutiferamente statuito che per 
l’avvenire di dieci anni in dieci anni si celebrasse 
il Concilio: e che altro freno che questo avere i 
Pontefici di non uscire della via retta? E come 
altrimenti potersi in tanta fragilità degli uomini, 

• / 
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in tanti incitamenti die aveva la vita nostra al 
male, star sicuri, se chi aveva somma licenza sa- 
pesse non aver mai a render conto di sè medesi- 
mo? Da altra parte molti impugnando (peste ra- 
gioni, e aderendo più alla dottrina dei Teologi 
che dei Canonisti, asserivano l’autorità del convo- 
care i Concilj risedere solamente nella persona 
del Pontefice , quando bene fosse macchiato di 
tutti i vizj, purché nou fosse sospeito di eresia; e 
che altrimenti interpetrando sarebbe in potestà 
di pochi, il che in modo niuno si doveva consen- 
tire, o per ambizione o per odj particolari pal- 
liando la intenzione corrotta con colori falsi 1 al- 
terare ogni giorno lo stai o quieto della Chjesa. Le 
medicine tutte per 6iia natura essere salutifere, 
ma non date con le proporzioni debite, nè a tem- 
pi convenienti, esser piuttosto veleno che medici- 
ne: e però condannando coloro, che sentivano 
diversamente, chiamavano questa congregazione 
non Concilio, ma materia di divisione della unità 
della Sedia Apostolica, principio di Scisma nella 
Chiesa di Dio, e diabolico Conciliabolo. 

• ; -V- ' ■ • ■ t ' ‘ ' •• 
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SOMMARIO 

Essendo il Re di Francia in così felice corso 
di vittorie , richiamò l'esercito a Milano; onde il 
Pontefice insuperbito per la sua ritirata , non co- 
me vinto , ma come vincitore offeriva la pace al 
Re di Francia, la quale per molte occasioni im- 
pedita seguitò la inimicizia tra loro . E ancorché 
il Pontefice non avesse V aiuto del Re d J Inghil- 
terra molto desideroso di far guerra alla Fran- 
cia, nondimeno entrato in lega con i Veneziani, 
col Re Cattolico , e con l’Imperatore , non dubitò 
di seguir contro al Re la cominciata impresa della 
guerra . Nè lo spaventò il Concilio del Clero Gal- 
licano, che gli tolse quasi la obbedienza , non la 
ribellione di molti Cardinali , che lo chiamarono 
a un Concilio da loro chiamato in Pisa , perocché 
intimandone egli uno in Roma fece con le scomu- 
niche, or sopra Pisa, or sopra Firenze, or sopra 
Lucca , or sopra i Cardinali complici del Conci- 
liabolo, che quel di Pisa , e quel di Milano, che 
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fu il medesimo trasferito dà un luogo a un altro , 
si dissolvè . Onde seguitandosi pur la impresa 
della guerra , si venne finalmente a quel memo- 
rabile fatto di Ravenna , dove restando i Fran- 
zesi con sanguinosa vittoria superiori, fu princi- 
pio , che la riputazione Franzese cominciò del tutto 
a declinare in Italia. 
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Aspettavasi con grandissima sospensione degli 
animi di tutta Italia, e della maggior parte delle 
Provincie dei Cristiani quel che il Re di Francia, 
ottenuta che ebbe la vittoria, deliberasse di fare. 
Perchè a tutti manifestamente appariva essere io 
sua potestà l'occupare Roma e tutto lo Stalo della 
Chiesa, essendo le ge#ti del Pontefice quasi tutte 
disperse e dissipate, e ifrolto più quelle dei Ve- 
neziani ; uè essendo in Italia altre armi, che po- 
tessero ritenere l’impeto del. vincitore, e parendo 
che il Pontefice , difeso solamente dalla maestà 
del Pontificato, rimanesse per ogni altro rispetto 
alla discrezione della fortuna . E nondimeno il Re 
di Francia , o raffrenandolo la riverenza della Re- 
ligione, o temendo di non concitare contro a sè, 
se procedeva più oltre, l amino di tutti i Principi, 
deliberato di non usare la occasione della vitto- 
ria, comandò con consiglio per avventura più pie- 
toso che utile a Gianiacopo da Triulzi, che lascia- 
ta Bologna in potestà dei Beutivogli , e restituito 
se altro avesse occupato appartenente alla Chie- 
sa, riducesse subitamente l’esercito nel Ducato 
di Milano . Aggiunse ai fatti mansueti umanissi- 
me dimostrazioni e parole . Vietò che nel suo 
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Reame alcun segno di pubblica allegrezza non si 
facesse, e affermò più volte alla presenza di molti 
che con tutto non avesse errato, nè contro alla 
Sedia Apostolica, nè contro al Pontefice, nè fatto 
cosa alcuna se non provocato e necessitato; non- 
dimeno che per riverenza di quella Sedia voleva 
umiliarsi e dimandargli perdono : persuaden- 
dosi, certificato per la esperienza delle difficol- 
tà che avevano i suoi concetti, e assicurato del so- 
spetto avuto vanamente di lui, avesse a desiderare 
la pace con tutto l'animo. Il trattato della quale 
non si era mai intermesso totalmente, perchè il 
Pontefice insino innanzi si partisse da Bologna a- 
veva per questa cagione mandatoal Re l’Imbascia- 
tore del Re di Scozia, continuando di trattare quel 
cbe per il medesimo \ escovo si era cominciato a 
trattare col Vescovo Gurgense. L'autorità del Re 
seguitando i Ifentivngli, significavano al Pontefice 
non volere essere contumaci o ribelli della Chie- 
sa, ma perseverare in quella soggezione, nella 
quale aveva tanti anni continuato il padre loro; in 
segno di che, restituito il Vescovo di Chiusi alla li- 
bertà , f avevano, secondo l’uso antico, collocato 
nel palazzo, come Apostolico Luogotenente. Parti 
adunque al Triulzio con l’esercito, e si accostò 
alla Mirandola per ricuperarla ; con tutto che per 
i preghi di Giotanfranceseo Pico vi fosse entrato 
Vitfrust sotto colore di tenerla in ne ire di Cesare* 
e protestato al Triulzio che, essendo giurisdizione 
dell’Imperio, si astenessedi offenderla, fi quale alla 
fine, conoscendo che l’autorità vara non bastava, 
se ne parti , ricevute da lui certe premesse piut- 
tosto apparenti per l’onore di Cesare, che sostan- 
ziali ; e il medesimo fece Gioidufrsncesco, impe- 
trato che ebbe salvo condotto per 1’ avere e le 
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persone. E il Triulzio, non avendo da fare altra 
spedizione, mandate cinquecento lance le mille 
trecento fanti Tedeschi, sotto il Capitano Iacol) 
alla custodia di Verona, e licenziati altri fanti, ec- 
cetto duemila cinquecento Guasconi sotto Molar- 
do e Mongirone, i quali e le genti d arme di- 
stribuì per le Terre del Ducato di Milano. Ma al 
desiderio e alla speranza del Re non corrisponde- 
va la disposizione del Pontefice, il quale ripreso 
animo per la rivocazione dell’esercito, rendendo- 
lo più duro qualche pareva verisimile lo dovesse 
mollificare, e perciò essendo ancora a Rimini op- 
pressalo dalla podagra , e in mezzo di tante angu- 
stie, proponeva, piuttosto come vincitore che vinto, 
per mezzo del medesimo Scozzese che per l'av- 
venire fosse per il Ducato di Ferrara pagatoil cen- 
so consueto innanzi alla diminuzione fatta per il 
Pontefice Alessandro : che la Chiesa tenesse uno 
Visdominio in Ferrara, come prima tenevano i 
Veneziani; e se gli cedessero Lugo e le altre ter- 
re, che Alfonso daEsti possedeva nella Romagna. 
Le quali condizioni ancora che paressero molto 
gravi al Re , nondimeno tanfo era il desiderio della 
pace col Pontefice, che fece rispondere essere con- 
tento di consentire a qnasi tutte queste dimande , 
purché v’ intervenisse il consentimento di Cesare. 
Ma già il Pontefice ritornato a Roma aveva mutata 
sentenza , dandogli ardire, oltre a quello che si 
dava da sé stesso, ì conforti del Redi Aragona, il 
quale, entrato per la vittOTia'del Re di Francia in 
maggior sospezione, aveva subito intermesso tutti 
gli apparati potentissimi, che aveva fatti per pas- 
sare personalmente in Affrica, ove continuamente 
guerreggiava con i Mori} e revocatone Pietro Na- 
varca con tremila funti Spagnuoli lo mandò nel 
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Reame di Napoli, assicurando in un tempo mede- 
simo le cose proprie, e al Pontefice dando animo 
di alienarsi tanto più dalla concordia. Rispose a- 
duncpie non volere la pace, se insieme non si com- 
ponevano con Cesare i Veneziani; se Alfonso da 
Esti, oltre alle prime dimande, non gli restituiva 
le spese fatte nella guerra; e se il Re non si obbli- 
gava a non gf^mpedire la recuperazione di Bolo- 
gna : la qual Città, come ribellata dalla Chiesa, a- 
veva già sottoposto all’interdetto Ecclesiastico, e 
per dare il guasto alle biade del Contado loro , 
mandato nella Romagna Marcantonio Colonna e 
Ramazzotto, benché questi, a fatica entratinel Bo- 
lognese, furono facilmente scacciati dal popolo. 
Aveva nondimeno il Pontefice vinto dai preghi 
dei Cardinali, quando ritornò a Roma, consentito 
alla liberazione del Cardinale di Aus, il qualeera 
stato iusino a quel dì custodito in Castel Sant’An- 
gelo, ma con condizione che non uscisse del pa- 
lazzo di Vaticano insino a tanto non fossero libe- 
rati tutti i Prelati e Ufiziali,che erano 6tati presi 
in Bologna; e che dipoi non potesse, sotto pena di 
quarantamila ducati, perla quale desse idoneesi- 
cnrtà , partirsi di Roma : benché, non molto 
poi, gli consenti il ritornarsene in Francia, sot- 
to la medesima pena di non intervernire al Con- 
cilio. Commosse la risposta del Pontefice tan T 
to più 1’ animo del Re , quanto più si era per- 
suaso che egli dovesse consentire alle condizioni, 
che esso medesimo aveva proposte. Onde delibe- 
rando impedire che non recuperasse Bologna, vi 
mandò quattrocento lance, e. pochi giorni poi 
prese in proiezione quella Città e i Bentivogli , 
senza ricevere da loro obbligazione alcuna di dar- 
gli o gente o danari. E conoscendo essergli più 
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necessaria die mai la congiunzione con Cesare, 
dove prima , benché per aspettare i progressi suoi 
fosse venuto nella Provincia del Deificato, aveva 
qualche inclinazione di non gli dare le genti pro- 
messe nella capitolazione fatta con Gurgense, se 
egli non passava personalmente in Italia, perchè 
sotto questa condizione aveva convenuto di dar- 
gliene, comandò che dello Stato di Milano vi 
andasse il numero delle genti convenuto sotto il 
governo della Palissa, perchè il Triulzio, il quale 
Cesare aveva domandato, ricusava di andarvi. 
Era Cesaré venuto aSpruch, ardente da una parte 
alla guerra contro ai Veneziani, dall’ altra com- 
battuto nell’ animo suo da diversi pensieri. Per- 
chè considerando che tutti i progressi, che egli 
facesse, riuscirebbero alla fine di poco momento 
6e non si espugnava Padova, e che a questo biso- 
gnavano tante forze e tanti apparati, che era quasi 
impossibile il mettergli insieme , ora si volgeva al 
desiderio di concordare con i Veneziani, alla qual 
cosa molto lo confortava il Re Cattolico; ora tra- 
portato dai suoi concetti vani pensava di andare 
personalmente con l’esercito a Roma per occupa- 
re, come era suo antico desiderio , tutto Lo Stato 
della Chiesa, promettendosi, oltre alle genti dei 
•Franzesi, di condurre seco di Germania potente 
esercito. Ma non corrispondendo poi per la impo- 
tenza e disordini suoi 1’ esecuzioni alle imma- 
ginazioni, promettendo ora di venire di giorno 
in giorno in persona, ora di mandar gente, con- 
sumava il tempo 6enza mettere in atto impresa 
alcuna . E perciò al Re di Francia pareva molto 
grave di aver solo a sostenere tutto il peso. La 
qual ragione, conforme alla sua tenacità, poteva 
spesso più in lui, che quello che gli era da molti 
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dimostrato in contrario , che Cesare, se da lui non 
fosse aiutato potentemente , si congiugnerebbe 
finalmente con gl’inimici suoi: dalla qual cosa, ol- 
tre al sostenere per necessità spesa molto maggiore, 
gli Stati suoi d’Italia caderebbero in gravissimi 
pericoli. Raffreddavansi in quelle ambiguità, e 
difficultà i tumulti delle armi temporali, ma an- 
davano riscaldando quegli delle armi sprituali , 
cosi dalla parte dei Cardinali autori del Concilio, 
come dalla parte del Pontefice, intento tutto ad op- 
primere questo male , innanzi facesse maggiore 
progresso. Brasi, come è detto di sopra, inditto e 
intimato il Concilio con l’autorità del Re dei Roma- 
ni e del Re di Francia, intervenuti alla intimazione 
i Cardinali dì Santa Croce, di San Malò, di Baio- 
sa, e di Cosenza, e consentendovi manifestamente 
il Cardinale di San Severino, e successivamente 
alle consulte e deliberazioni, che si facevano, in- 
tervenivano i procuratori delibino e dell'altro Re. 
Ma avevano i- cinque Cardinali autori di questa 
peste aggiunto nella intimazione, per dare mag- 

f iore autorità, il nome di altri Cardinali, dei quali 
libert Cardinale Franzese, benché malvolentie- 
ri vi consentisse, non poteva disobbedire ai co- 
mandamenti del suo Re; e degli altri nominati da 
loro, il Cardinale Adriano, e il Cardinale del Fi- 
nale apertamente affermavano, non essere stato 
fatto con loro mandato, nè di loro consentimento. 
Però non si manifestando in questa cosa più di 
sei Cardinali, il Pontefice sperando potergli faro 
volontariamente desistere da questa insania, trat- 
tava continuamente con loro , offerendo venia 
delle cose commesse , e con tale sicurtà che non 
avessero da temere di essere offesi : cose che i 
Cardinali udivano simulatàmenfe . Ma non per 
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questo cessava dai rimedj più potenti ; anzi per 
consiglio, secondo si disse, proposto da Autonio 
del Monte a San Sovino uno dei Cardinali creati 
ultimamente a Ravenna, volendo purgare la ne- 
gligenza, intimò il Concilio universale per il pri- 
mo giorno di Maggio prossimo nella Città di Ro- 
ma, nella Chiesa di San Giovanni Laterano. Per 
la quale convocazione pretendeva avere dissoluto 
il Coucilio convocato dagli avversarj , e che nel 
Concilio inditto da lui si fosse trasferita giuridica- 
mente la potestà e 1’ autorità di tutti , nonostante 
che i Cardinali allegassero che sebbene questo 
fosse stato vero da principio, nondimeno, poiché 
essi avevano prevenuto dovere avere luogo il Con- 
cilio convocato e intimato da loro. Pubblicato il 
Concilio , confidando già più delle ragioni sue , e 
disperandosi di potere riconciliarsi il Cardinale 
di Santa Croce, il quale per ambizione di essere 
Pontefice era stato in gran parte autore di questo 
moto, e il medesimo quello di San Malò, e quello 
di Cosenza, perchè degli altri non aveva ancora 
perduta la speranza di ridurgli sotto la ubbidien- 
za sua, pubblicò contro a quegli tre un monito- 
rio, sotto pena di privazione della dignità del Car- 
dinalato e di tutti i bene.fizj Ecclesiastici, se infra 
sessanta cinque giorni non si presentassero innan- 
zi a lui. Alla qual cosa, perché più fàcilmente si 
disponessero, il Collegio dei Cardinali mandò a 
loro un Auditore di Ruota ad invitargli e pregar- 
gli che, deposte le private contenzioni, ritornas- 
sero alla unione della Chiesa, offerendo di fare 
concedere qualunque sicurtà desiderassero. Nel 
qual tempo medesimo, o essendo ambiguo e irre- 
soluto nell’ animo, o movendolo altra cagione, udi- 
va continuamente la pratica della pace col Re di 
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Francia, la quale appresso a lui trattavano gli Ora- 
tori del Re , e appresso al Re il medesimo Imba- 
sciatore del Re di Scozia , e il Vescovo di Tivoli 
Nunzio Apostolico; e da altra parte trattava di fa- 
re col Re di Aragona e con i Veneziani nuova con- 
federazione contro ai Franzesi. Procurò nel tem- 
po medesimo che ai Fiorentini fosse restituito 
Montepulciano, non per benevolenza in verso lo- 
ro, ma per sospetto che essendo spirata la tregua 
che avevano con i Sanesi, non chiamassero, per 
essere più potenti a recuperare quella Terra, in 
Toscana genti Franzesi. E con tutto che al Ponte- 
fice fosse molesto che i Fiorentini recuperassero 
Montepulciano, e che per impedirgli avesse già 
mandato a Siena Giovanni Vitelli condotto con 
cento uomini d'anne dai Sanesi e da lui, e Gui- 
do Vaina con cento cavalli leggieri; nondimeno 
considerando poi meglio, che quanto ladifficultà 
'si dimostrava maggiore tanto più s’inciterebbero 
i Fiorentini a chiamarle, deliberò, acciocché il 
Re non avesse occasione di mandare genti in luo- 
go vicino a Roma provvedere con modo contrario 
a questo pericolo: alla qual cosa consentiva Pan- 
<1olfo Petrucci, che era nel medesimo sospetto 
nutritovi artifiziosamente dai Fiorentini. Trattos- 
si la cosa moki giorni, perché come spesso le co- 
se piccole non hanno minori ditlicultà, nè meno 
difficili 4d esplicarsi che le grandissime, Pandolfo, 
per non incorrere nell odio dei popolo Sanese, 
voleva si procedesse in modo, che paresse niun 
altro rimedio essere ad assicurarsi della guerra, e 
a non si alienare l’animo del Pontefice. Voleva- 
no, oltre a questo, il Pontefice ed egli che nel 
tempo medesimo si facesse tra i Fiorentini e i Sa- 
nesi confederazione a difesa degli Stati , e da altra 
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parte temevano che i Montepulcianesi, accorgen- 
dosi di quel che si trattava, non preoccupassero 
con l’arrendersi da loro medesimi la grazia dei 
Fiorentini, i quali conseguito l’intento loro fosse- 
ro poi renilenti a fare la confederazione. Però fu 
mandato ad alloggiare in Montepulciano Giovan- 
ni Vitelli; e il Pontefice vi mandò Iacopo Simo- 
netta Auditore di Ruota, il quale non molti anni 
poi fu promosso al Cardinalato , perchè per mez- 
zo suo si accomodassero le cose di Montepulcia- 
no. Tanto che finalmente in un tempo medesimo 
fu fatta confederazione per venticinque anni tra i 
Fiorentini e i Sanesi; e Montepulciano, interpo- 
nendosi il Simonetta per la venia e confermazio- 
ne dell 1 esenzioni e privilegi antichi, ritornò in 
mano dei Fiorentini. Erano state per qualche me- 
se più quiete, che il solito, le cose tra il Re dei 
Romani e i Veneziani, perchè i Tedeschi non ab- 
bondanti di genti , e bisognosi di danari, non ripu- 
tavano fare poco se conservavano Verona . L’ e- 
sercito dei Veneziani, non essendo potente ad espu- 
gnare quella Città, stava alloggiato tra Soave e 
Lunigo, donde una notte abbruciarono di qua e 
di là dall’ Adice gran parte delle ricolte del Vero- 
nese, benché assaltati nel ritirarsi perdessero tre- 
cento fanti. Ma alla fama dell’ approssimarsi a 
Verona la Palissa con mille dugento lance e ot- 
tomila fanti si ridusse l’ esercito loro verso Vicen- 
za e Lignago in luogo forte, e quasi come in Iso- 
la,, per certe acque, e per alcune tagliate che 
avevano fatte. Nel quale alloggiamento non si 
stettei’o fermi molti giorni, perchè essendo la Pa- 
lissa arrivato con parte delle genti a Verona, e 
uscito subito senza aspettarle tutte insieme con i 
Tedeschi in campagna, si ritirò quasi come fug- 
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gendo a Lunigo, e dipoi col medesimo terrore 
abbandonate Vicenza e tutte le altre terre , e il 
Polesine di Rovigo, preda ora dei Veneziani, ora 
del Duca di Ferrara, si distrilxiirono in Padova 
e in Trevigi. Alla difesa delle ([nati Città vennero 
da Venezia nel modo medesimo, che prima ave- 
vano fatto a Padova, molti giovani della nobiltà 
Veneziana, saccheggiò l’esercito Franzese e Te- 
desco Lunigo. Si arrendè loro Vicenza diventata 
preda miserabile dei più potenti in campagna. Ma 
ogni sforzo e ogni acquisto era di piccolissimo 
momento alla somma delle cose, mentre che i Ve- 
neziani conservavano Padova e Trevigi . Perchè 
con la opportunità di quelle Città, subito che gli 
aiuti Fr.mzesi si partivano dai Tedeschi, ricupe- 
ravano senza difficoltà le cose perdute. Però l’e- 
sercito dopo questi progressi stette fermo più dì 
al ponte a Barberano, aspettando o la venuta o 
la determinazione di Cesare. Il quale venuto tra 
Trento e Rovere, intento in un tempo medesima 
a cacciare, secondo il costume suo, le fiere, e a 
mandare fanti all’esercito, prometteva di venire 
a Montagnana proponendo di fare, ora la impre- 
sa di Padova, ora quella di Trevigi, ora di anda- 
re ad occupare Roma, e in tutte per la instabilità 
sua variando, e per la estrema povertà trovando 
difficoltà, ne meno che nelle altre nell’andata 
di Roma. Perchè l audarvi con tante forze dei 
Franzesi pareva cosa molto aliena dalla sicurtà e 
dignità sua; e il pericolo che assentandosi quello 
esercito i Veneziani non assaltassero Verona , lo 
costrigneva a lasciarla guardata con potente pre- 
sidio. £ il Re di Francia faceva difficultà di allon- 
tanare per tanto spazio di paese le genti sue dal 
Ducato di Milano, perchè pochissima speranza gli 
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restava della concordia con gli Svizzeri, i quali , 
oltre al dimostrarsi inclinati ai desiderj delPonte- 
lice, dicevano apertamente all' Oratore del Re di 
Francia essere molestissima a quella nazione la 
rovina dei Veneziani, per la convenienza , che 
hanno insieme le Repubbliche. Risolveronsi final- 
mente i concetti e discorsi grandi di Cesare, se- 
condo l’antica consuetudine, in effetti non degni 
del nome suo. Perchè accresciuti all’esercito tre- 
cento uomini d arme Tedeschi, e uditi da altra 
parte gli Oratori dei Veneziani, con i quali con- 
tinuamente trattava , e fatto venire la Palissa pri- 
ma a Lungara presso a Vicenza, e poi a Santa 
Croce , lo ricercò, che andasse a pigliare Gastel- 
nuovo, passò di sotto alla Scala verso il Friuli, e 
vicino a venti miglia di Feltro, per dare a Ini fa- 
cilità di scendere da quella parte. Però la Palissa 
andò a Montebellona distante dieci miglia da Tre- 
vigi, donde mandati cinquecento cavalli e due- 
mila fanti ad aprire il passo di Castel nuovo, aper- 
to che lo ebbero se ne andarono alla Scala. Nel 
(piai tempo i cavalli leggieri dei Veneziani , i qua- 
li correvano senza ostacolo alcuno per tutto il pae- 
se roppero presso a Morostieo circa settecento fan- 
ti e molti cavalli Franzesi e Italiani, i quali per 
potere passare sicuramente all’esercito andavano 
da Verona a Soave, per unirsi con trecento lance 
Frarzesi, le quali essendo venute dietro alla Pa- 
lissa aspettavano in quel luogo il suo comanda- 
mento. E benché nel principio, succedendo le co- 
se prospere per i Franzesi e Tedeschi, fosse pre- 
so il Conte Guido Rangone, Condottiere dei Ve- 
neziani, nondimeno calando in favore dei Vene- 
ziani molti villani, restarono vittoriosi , morti cir- 
ca quattrocento fanti Franzesi , e presi Mougi- 
Tuin. IT. io 
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rone, e Riccimar loro Capitani. Ma già continua- 
mente si raffreddavano le cose ordinate. Perchè 
e il Re di Francia, vedendo non corrispondere gli 
apparati di Cesare alle offerte, si era, discostan- 
dosi da Italia, ritornato dal Delfinato, dove era 
6oprastato moltigiorni, a Bles, e Cesare, ritiratosi a 
Trento con deliberazione di non andare piùall’e- 
6ercito personalmente, in luogo di occupare tutto 
quello, che i Veneziani possedevano in terra fer- 
ma, o veramente Roma con tutto lo Stato Eccle- 
siastico, proponeva che i Tedesch i entrassero nel 
Friuli e nel Trivisano non tanto per vessare i Ve- 
neziani, quanto per costrignere le terre del paese 
a pagare denari per ricomperarsi dalle prede e 
dai sacchi, e che iFranzesi, perchè i suoi non 
fossero impediti, si facessero innanzi, mettendo in 
Verona, ove era la pestilenza grande, dugento 
lance , perchè dei suoi volendo assaltare il Friuli 
non vi potevano rimanere altri , che i Deputati alla 
custodia delle Fortezze. Acconsenti a tutte queste 
cose la Palissa, ed essendosi unito con lui Obigni 
Capitano delle trecento lance , che erano a Soave, 
si fermò in sul fiume della Piava. Lasciarono , ol- 
tre a questo i Tedeschi, per maggiore sicurtà di 
Verona, dugento cavalli a Soave, i quali standovi 
con grandissima negligenza, e senza scorte o 
guardie, furono una notte quasi tutti morti, opresi 
da quattrocento cavalli leggieri e quattrocento 
fanti dei Veneziani. Erasi tutto quest’anno nel 
Friuli, in Istria, e nelle parti di Trieste e diFiu- 
me travagliato secondo il solito diversamente per 
terra, ed eziandio per mare con piccoli legni, es- 
sendo quegl’infelici paesi, ora dall’ una parte, ora 
dall’altra depredati. Eutrò poi nelFriuli l’esercito 
Tedesco, ed essendosi presentato a Udine , luogo 
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principale della Provincia , e dove riseggono gli 
Ufficiali dei Veneziani, essendosene quegli fug- 
giti vilmente, la terra si arrendè subito, e dipoi 
col medesimo corso della vittoria fece il medesimo 
tutto il Friuli, pagando ciascuna terra danari, se- 
condo la loro possibilità. Restava Gradisca situata 
in sul fiume Lisonzio, dove era Luigi Mocenigo 
Provveditore del Friuli con trecento cavalli e 
molti fanti, la quale battuta dalle artiglierie, e di- 
fesasi dal primo assalto, si arrendè per la istanza 
dei soldati, restando prigione il Provveditore. Dal 
Iriuli ritornarono i Tedeschi ad unirsi conia Pa- 
llosa , alloggiato vicino a cinque miglia da Trevi- 
gi. Alla quale Città si accostarono unitamente, per- 
chè Cesare faceva instanza grande, che si tentasse 
di espugnarla. Ma avendola trovata da tutte le 
parti molto lortificata, e avendo mancamento di 
guastatori, di munizioni, e di altri provvedimenti 
necessarj, perduta interamente la speranza di ot- 
tenere la vittoria si discostarono. Parti pochi giorni 

{ >oi la Pai issa per ritornarsene nel Ducato dì Mi- 
ano per comandamento del Re, perchè continua- 
mente cresceva il timore di nuove confederazioni 
e di movimenti di Svizzeri. Furongli sempre alle 
spalle nel ritirarsi gli Stradiotti dei Veneziani, 
sperando di danneggiarlo almeno al transito dei 
fiumi della Brenta e dell’ Adire. Nondimeno pas- 
so per tutto sicuramente, avendo innanzi passasse 
la Brenta svaligiati dugento cavalli dei Venezia- 
ni, alloggiati fuora di Padova, e preso Pietro da 
Lunghera loro condottiere. Lasciò la sua partita 
molto confusi i Tedeschi, perchè non aveudo po- 
tuto ottenere, che alla guardia di Verona rima- 
nessero trecento altre lance Franzesi, furono. ne- 
cessitati ritirarvisi, lasciate in preda agl'inimici 
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tutte le cose acquistate quella State. Però le genti 
dei Veneziani, delle quali per la morte di Lucio 
Malvezzo era Governatore Giampagolo Baglione, 
ricuperarono subito Vicenza, e dipoi entrate nel 
Friuli, spianata Cremonsa ricuperarono , da Gra- 
disca ùi inora, la quale combatterono vanamente, 
tutto il paese ; benché pochi dì poi certi fanti 
comandati del contado di Tiruolo espugnarono 
Cadoro, e saccheggiarono Bellona. In questo modo 
con effetti leggieri e poco durabili si terminarono 
la State presente i movimenti delle armi senza uti- 
lità, ma non senza ignominia del nome di Cesa- 
re , e con accrescimento della riputazione dei 
Veneziani, che assaltati già due annidagli eser- 
citi di Cesare e del Redi Francia ritenessero alla 
fine le medesime forze e il medesimo dominio. 
Le quali cose, benché tendessero direttamente 
contro a Cesare, nocevano molto più al Re di 
Francia. Perchè mentre che, o temendo forse 
troppo le prosperità e l’aumento di Cesare, oche 
consigliandosi con fondamenti falsi, e non cono- 
scendo i pericoli già propinqui, o che soffocata la 
prudenza dall’avarizia, non dà a Cesare aiuti tali 
che potesse sperare di ottenere la vittoria deside- 
rata, gli dette occasione e quasi necessità d’incli- 
nare le orecchie a coloro , che mai cessavano di 
persuaderlo che si alienasse da lui, conservando 
in un tempo medesimo in tale ./tato i Veneziani , 
che e’ potessero con maggiori forze unirsi a que- 
gli, i quali desideravano di abbassare la sua po- 
tenza. Onde già cominciava ad apparire qualche 
indizio che nella mente di Cesare, e spezialmen- 
te nella causa del Concilio germinassero nuovi 
pensieri, nella quale pareva raffreddato, massi- 
mamente dopo la intimazione del Concilio Late- 
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ranense, conciosiacliè non vi mandasse, secondo 
le promesse più volle fatte, alcuni Prelati Tede- 
schi in nome della Germania, nè Procuratori , che 
vi assistessero in suo nome, non lo movendo l’e- 
sempio del Re di Francia, il quale aveva ordinato 
che in nome comune della Chiesa Gallicana vi an- 
dassero ventiquattro Vescovi, e che tutti gli altri 
Prelati del suo Regno o vi andassero personal- 
mente, o vi mandassero Procuratori. E nondime- 
no, o per scusare questa dilazione, o perchè tale 
fosse veramente il suo desiderio, cominciò in que- 
sto tempo a fare instanza che per maggiore co- 
modità dei Prelati dellaGermania, e perchè affer- 
mava volervi intervenire persona finente, il Conci- 
lio inditto a Pisa si trasferisse a Mantova, o a\e- 
rona,o a Trento. La quale dimanda, molesta per 
varie cagioni a tutti gli altri , era solamente grata 
al Cardinale di Santa Croce, il quale, ardente di 
cupidità di ascendere al Pontificato, al qual fine 
aveva seminato queste d iscord ie, sperava col favore 
di Cesare, nella benevolenza del quale inverso sè 
molto confidava potervi facilmente pervenire. Non- 
dimeno rimanendo debilitata e quasi manca sen- 
za T autorità di Cesare la causa del Concilio, man- 
darono di comune consentimento a lui il Cardinal 
di San Severino a supplicarlo che facesse muove- 
re i Prelati e i Procuratori tante volte promessi , 
e ad obbligargli la fede che , principiato che fosse 
il Concilio a Pisa, lo trasferirebbero in quel luogo 
medesimo che egli stesso determinasse , dimo- 
strandogli che il trasferirlo prima sarebbe molto 
pregiudiciale alla causa comune, e spezialmente 
perchè era di somma importanza il prevenire a. 
quello, che era stato intimato dal Pontefice. Col 
Cardinale audò a fare la instanza medesima, in no- 



150 ISTORIE D’iTAIrlA 

me del Ile di Francia , Galeazzo suo fratello , il 
quale con felicità dissimile alla infelicità di Lodo- 
vico Sforza primo padrone, era stato onorato da 
lui dell’ uffizio di grande Scudiere. Ma principal- 
mente lo mandò il Rè per confermare con varie 
offerte e partiti nuovi l'animo di Cesare, per la 
instabilità del quale stava in grandissima sospen- 
sione e sospetto, co» tutto che nel tempo mede- 
simo non fosse senza speranza di conchiudere la 
pace col Pontefice. La quale trattata a Roma dal 
Cardinale di Nantes, e dal Cardinale diStrigonia, 
e in Francia dal Vescovo Scozzese e dal Vescovo 
di Tivoli era ridotta a termini tali, che, concorda- 
te quasi tutte le condizioni , il Pontefice aveva 
mandato al Vescovo di Tivoli 1’ autorità di dar- 
gli perfezione, benché inserite nel mandato certe 
limitazioni, che davano ombra non mediocre, 
che la volontà sita non fosse tale, quale sonavano 
le parole, sapendosi massimamente, che nel tempo 
medesimo trattava con molti Potentati cose intera- 
mente contrarie . Nella qual dubbietà mancò 
poco, che non troncasse tutte le pratiche, e i 
principi dei mah, che si apparecchiavano, la 
morte improvvisa del Pontefice, il quale , in- 
fermatosi il decimosettimo giorno di Agosto, 
fu il quarto dì della infermità oppressalo tal- 
mente da un potentissimo sfinimento , che stet- 
te per alquante ore riputato dai circostanti per 
mol to. Onde corsa la fama per tutto avere ter- 
minato i suoi giorni, si mossero pervenire a Roma 
molti Cardinali assenti, tra gli altri quegli, che 
avevano convocato il Concilio. Nè a Roma fu mi- 
nor sollevazione, che soglia essere nella morte 
«lei Pontefici , anzi apparirono semi di maggiori 
tumulti . -Perchè Pompeo Colonna Vescovo di 
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Rieti , e Antonio Savello giovani sediziosi della 
nobiltà Romana, chiamato nel Campidoglio il po- 
polo di Roma, cercarono d’ infiammarlo con se- 
diziosissime parole a vendicarsi in libertà. Assai 
essere stata oppressa la generosità Romana: assai 
avere servito quegli spiriti domatori già di tutto 
il mondo: potersi per avventura in qualche parte 
scusare i tempi passati per la riverenza della reli- 
gione, per il cui nome accompagnato da santissimi 
costumi e miracoli, non costretti da arme o da 
violenza alcuna , avere ceduto i maggiori loro 
all’ Imperio dei Cherici , sottomesso volontaria- 
mente il collo al giogo tanto soave della pietà Cri- 
stiana. Ma ora quale necessità , qual virtù, qual 
dignità coprire in parte alcuna la infamia della 
servitù? La integrità forse della vita? Gli esempli 
santi dei Sacerdoti? I miracoli fatti da loro? EJ 
quale generazione essere al mondo più corrotta, 

S iù inquinata, e di costumi più brutti e più pef- 
uti? E nella quale paia solamente miracoloso, 
che Iddio fonte della giustizia comporti cosi lun- 
gamente tante scelleratezze? Sostenersi forse que- 
sta tirannide per la virtù delle armi, per la indu- 
stria degli uomini, o per i pensieri assidui della 
conservazione della maestà del Pontificato ? E 
quale generazione essere più aliena dagli studj , 
e dalle fatiche militari? Più dedita all’ozio, e ai 
piaceri? E più negligente alla dignità, e ai corno-- 
di dei successori? Avere in tutto il mondo simili- 
tudine due Principati , quello dei Pontefici Roma- 
ni, e quello dei Soldani del Cairo. Perchè nè la 
dignità del Soldano, nè i gradi dei Mammalucchi 
sono ereditarj, ma passando di gente in genie si 
concedono ai forestieri : e nondimeno essere più 
vituperosa la servitù dei Romani, che quella dei 
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popoli dell’ Egitto e della Soria, perchè la infamia' 
di coloro ricuopre in qualche parte 1’ essere i 
Mammalucchi uomini bellicosi , e feroci , assue- 
fatti alle fatiche, e a vita aliena da tutte le delica- 
tezze. Ma a chi servire i Romani? A persone 
oziose e ignave , forestieri e spesso ignobilissimi 
non meno di sangue che di costumi. Tempo es- 
sere di svegliarsi oramai da sonnolenza si grave, 
di ricordarsi che l’essere Romano è nome glorio- 
sissimo, quando è accompagnato dalla virtù, ma 
che raddoppia il vitupero e la infamia a chi ha 
messo in dimenticanza la onorata gloria dei suoi 
maggiori. Appresentarsi facilissima la occasione, 
poiché in sulla morte del Poniefice concorreva la 
discordia tra loro medesimi , disunite le volontà 
dei Re grandi: Italia piena di armi e di tumulti , 
divenuta più che mai iti tempo alcuno a tutti i 
Principi odiosa la tirannide Sacerdotale. Respirò 
da quello accidente tanto pericoloso il Pontefice, 
dal quale alquanto sollevato, ma essendo ancora 
molto maggiore il timore, che la speranza della 
sua vita, assolvè il di seguente, presenti i Cardi- 
nali congregati in forma di Concistoro, il nipote 
dall’omicidio commesso del Cardinale di Pavia, 
non per via di giustizia, come prima si era trat- 
tato, repugnando a questo la brevità del tempo, 
ma come penitente per grazia e indulgenza Apo- 
stolica .£ nel medp.simo Concistoro sollecitò che 
la elezione del successore canonicamente si faces- 
se, e volendo proibire agli altri di ascendere a 
Cauto grado per quel mezzo, col quale vi era asceso 
egli, fece pubblicare una holla piena di pene or- 
ribili contro a quegli, i quali procurassero o con 
danari o con altri premj di essere eletti Pontefici, 
annullando la elezione, che si facesse per simo- 
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«ia, e dando l’adito molto facile a qualunque Car- 
dinale d’ impugnarla . La (fuale constitnzione avea 
pronunziata iusino quando era in Bologna, sde- 
gnato allora contro ad alcuni Cardinali , i quali 
procuravano quasi apertamente di ottenere pro- 
messe da altri Cardinali per essere dopo la morte 
sua assunti al Pontificato. Dopo il qual giorno 
seguitò miglioramento molto evidente, proceden- 
do o dalla complessione sua molto robusta, o dal- 
1 essere riservato dai fati come autore e cagione 
principale di più lunghe e maggiori calamità 
d Italia. Perché nè alla virtù, nè ai rimedj dei 
medici si poteva attribuire la sua salute, ai quali, 
mangiando nel maggiore ardore della infermità 
pomi crudi e cose contrarie ai precetti loro, in 
parte alcuna non obbediva . Sollevato che fu dal 
pericolo della morte, ritornò alle consuete fatiche 
e pensieri, continuando di trattare in un tempo 
medesimo la pace col Re di Francia e col Re di 
Aragona, e col Senato \ eneziano confederazione 
ad offesa dei Franzesi : e benché con la volontà 
molto più inclinata alla guerra , elle alla pace, pur 
talvolta distraendolo molte ragioni, ora in questa, 
ora in quella sentenza. Inclinavanlo alla guerra 
oltre all’odio inveterato contro al Re di Francia, 
e il non potere ottenere nella pace tutte le condi- 
zioni desiderava, le persuasioni contrarie del Re 
di Aragona, insospettito più che mai che il Re di 
Fi ancia pacificato col Pontefice non assaltasse, 
come prima ne avesse occasione, il Regno di Na- 
poli . E perchè questi consigli avessero maggiore 
autorità aveva, oltre alla prima armata passala sot- 
to Pietro Navarra di Affrica in Italia, mandata di 
nuovo un’altra armata di Spagna, in sulla quale 
si dicevano essere cinquecento uomini d’arme, 
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seicento Giannettarj, e tremila fanti , forze che 
aggiunte agli altri non erano e per il numero e 
per il valore degli uomini di piccola considerazio- 
ne • E nondimeno il medesimo Re procedendo con 
le solite arti dimostrava desiderare più la guerra 
contro ai Mori, nè rimuoverlo da quella utilità o 
comodo proprio, nè altro cbe la divozione avuta 
alla Sedia Apostolica; ma che , non potendo solo 
sostentare i soldati suoi, gli era necessario l’aiuto 
del Pontefice e del Senato Veneziano. Alle quali 
cose perché più facilmente condescendessero, le 
genti sue, che tutte erano discese nell’ Isola di 
Capri, vicina a Napoli, dimostravano di apparec- 
chiarsi per passare in Affrica. Onde spaventavano 
il Pontefice le dimande immoderate , infasti- 
divamo queste arti , e lo insospettiva l 1 essergli 
noto che quel Re non cessava di dare speranze 
contrarie - al Re di Francia Sapeva che i Vene- 
ziani non declinerebbero dalla sua volontà; ma 
sapeva medesimamente che per la guerra gra- 
vissima era indebolita la facultà dello spendere, 
e che il Senato per sè stesso era piuttosto deside- 
roso di attendere per allora a difendere le cose 
proprie, che a prendere di nuovo una guerra, la 
quale non si potrebbe sostentare senza spese gran- 
dissime, e quasi intollerabili. Sperava chè gli Sviz- 
zeri, per la inclinazione più comune della molti- 
tudine, si dichiarerebbero contro al Re di Fran- 
cia; ma non ne avendo certezza non pareva do- 
versi per questa speranza incerta sottomettere a 
tanti pericoli, essendogli noto che mai avevano 
troncate le pratiche col Re di Francia, e che molti 
principali, ai quali daH’inimicizia Franzese risul- 
tava utilità grandissima, si affaticavano quanto po- 
tevano, acciocché nella dieta, la quale di prossimo 
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doveva congregarsi a..., la confederazione col Re 
si rinnovasse. Dell’animo di Cesare, benché sti- 
molato instantemente dal Re Cattolico, e natural- 
mente inimicissimo al nome Franzese, aveva mi- 
nore speranza die timore , sapendo le offerte 
grandi, die di nuovo gli erano fatte contro ai Ve- 
neziani e contro a sè, e die il Re di Francia ave- 
va possibilità di metterle in atto maggiori di quel- 
le , che gli potessero essere fatte da qualunque al- 
tro : e quando Cesare si unisse a quel -Re si ren- 
deva per l’autorità sua molto formidabile il Con- 
cilio, e congiunte con'buonu fede le armi sue con 
le forze e con i danari del Re di Francia, e con. 
la opportunità degli Stati di ambedue, niuna spe- 
ranza poteva il Pontefice avere della vittoria, la 

3 uale era molto diffìcile ottenere contro al Re 
i Francia solo. Sollevava l’animo suo la speranza 
che il Re d’Inghilterra avesse a muovere la guer- 
ra contro al Reame di Francia, indotto dai consi- 
gli e persuasioni del Re Cattolico suo suocero, e 

I ier l’autorità della Sedia Apostolica, grande ai- 
ora nell’ Isola d’Inghilterra, e in cui nome aveva 
con ardentissimi preghi supplicato 1’ aiuto suo 
contro al Re di Francia, come contro ad oppresso- 
re e usurpatore dalla Chiesa. Ma movevano molto 
più l’odio naturale del Re e dei popoli d’Inghil- 
terra contro al nome dei Franzesi la età giovani- 
le e 1’ abbondanza grande dei danari lasciatigli 
dal padre, i quali era fama, nata da autori non 
leggieri, che ascendessero a quantità quasi ine- 
stimabile. Le quali cose accendevano l’animo del 
giovane, nuovo nel Regno, e che nella casa sua 
non aveva mai veduto altro che prospera fortuna, 
la cupidità di rinnovare la gloria dei suoi anteces- 
sori, i quali intitolatisi Re di Francia, e avendo 



1 5G ISTORI-E d’italz^a. 
in diverse età vessato vittoriosi con grandissime 
guerre quel Reame, non solo avevano lungamen- 
te posseduta la Ghienna e la Normandia , ricche 
e potenti Provincie, e preso in una battaglia latta 
appresso Potlieri Giovanni Re di Francia con 
due figliuoli e con molti dei principali Signori, 
ma eziandio occupata, insieme con la maggior 
parte del Regno, la Città di Parigi, Metropoli di 
tutta la Francia: e con tale successo e terrore, che 
è costante opinione che, se Enrico quinto loro Re 
non fosse nel fiore della età e nel corso delle vit- 
torie passato di morte naturtde all’altra vita, avreb- 
be conquistato tutto il Reame di Francia. La me- 
moria delle quali vittorie rivolgendosi il nuovo Re 
nell’animo, si commoveva incredibilmente, con 
tutto che dal padre, quando moriva, gli fosse 
stato ricordato espressamente che conservasse so- 
pra tutte le cose la pace col Re di Francia, con 
Ja quale sola potevano i Re d’Inghilterra regnare 
sicuramente e felicemente. E che la guerra fatta 
dagl’ Inglesi al Re di Francia, infestato massima- 
mente nel tempo medesimo da altre parti, fosse 
di momento grandissimo non era dubbio alcuno, 
perchè e percoteva nelle viscere il Regno suo, e 
perchè per la ricord azione delle cose passate era 
sommamente temuto dai Franzesi il nome Ingle- 
se: e nondimeno il Pontefice per la incertitudine 
della fede barbara, e per essere i paesi tanto re- 
moti non poteva riposare in questo favore sicura- 
mente i consigli suoi. Queste , e con tali condizio- * 
ni erano le speranze del Pontefice. Da altra parte 
if Re di Francia abborriva la guerra con la Chie- 
sa, desiderava la pace , mediante la quale, oltre il 
rimuoversi Ja inimicizia del Pontefice, si liberava 
dalle tìimande importune, e dalle necessità di ser- 
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vire a Cesare; uè Taceva difficoltà nell’annullazio- 
ne del Concilio Pisano introdotto solamente da 
lui per piegare con questo timore l’animo del 
Pontefice alla pace, purché si perdonasse ai Car- 
dinali e agli altri , che vi avevano o consentito, o 
aderito. Ma in contrario lo teneva sospeso la di- 
manda della restituzione di Bologna , essendo 
quella Città per il sito suo opportunissima a mole- 
starlo, perche dubitava che la pace non fosse ac- 
cettata dal Pontefice sinceramente, nè con animo 
disposto, se le occasioni gli ritornassero ad osser- 
varla: ma per liberarsi di presente dal pericolo 
del Coucilio e delle armi. Sperava pure avere a 
confermare Panimo di Cesare con la grandezza 
delle offerte, e perchè insino ad ora, non come 
alienato, ma come confederato, trattava seco delle 
occorrenze comuni , confortandolo tra le altre cose 
a non consentire che Bologna, Città di tanta im- 
portanza, ritornasse nella potestà del Pontefice. 
Del Re di Aragona e del Re d’Inghilterra non 
diffidava interamente, non ostante il procedere 
già quasi manifesto dell’ uno, e i romori che si 
spargevano della mente dell’altro. E con tutto che 
gflmbasciatori loro congiunti insieme l’avessero 
prima con modeste parole, e sotto specie di ami- 
chevole offizio, e dipoi con parole più efficaci 
confortato che operasse che i Cardinali e i Prelati 
del suo Regno concorressero al Concilio Latera- 
nense, e che permettesse, che la Chiesa lèsse 
reintegrata dalla Città sua ili Bologna, perchè da 
altra parte simulando l’Inglese di volere perseve- 
rare nella confedera/ione che aveva seco, e facen- 
dogli fede del medesimo molti dei suoi, credeva 
non avesse a trattare di offenderlo; e le arti e le 
simulazioni dell’Aragonese erano tali, che il Re 
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prestando minore fede ai fatti che alle parole, con ’ ’ 
le quali affermava che mai piglierebbe le armi 
contro a lui, si lasciava in qualche parte persua- 
dere, che quel Re non sarebbe così congiunto con 
le armi manifeste agl’ inimici suoi, come era con- 
giunto con i consigli occulti . Nelle quali vane 
opinioni s’ ingannava tanto, che essendogli data 
speranza da coloro, che appresso agli Svizzeri se- 
guitavano le parti sue di potersi riconciliare quel- 
la nazione, se consentiva alla dimanda di augu- 
mentare le pensioni, pertinacemente di nuovo lo 
dinegò, allegando non volere essere taglieggiato: 
anzi usando i riinedj aspri, ove erano necessarj i 
benigni, vietò che non potessero trarre vettova- 
glie del Ducato di Milano, delle quali parendo per 
la sterilità del paese grandissima incomodità, spe- 
rava si avessero a piegare a rinnovare con le con- 
dizioni antiche la confederazione. Sopravvenne in 
questo mezzo il piùmo giorno di Settembre, gior- 
no determinato a dare principio al Concilio Pisa- 
no. Nel qual giorno i Procuratori dei Cardinali 
venuti a Pisa celebrarono in nome loro gli atti ap- 
partenenti ad aprirlo, per il che il Pontefice sde- 
gnato maravigliosamente con i Fiorentini che 
avessero consentito che nel dominio loro si co- 
minciasse il Conciliabolo, il quale con questo no- 
me sempre chiamava , dichiarò essere sottoposte 
all’ interdetto Ecclesiastico le Città di Firenze e 
di Pisa per vigore della bolla del Concilio intima- 
to da lui, nella quale si conteneva che qualun- 
que favorisse il Couciliabola Pisano fosse scomu- 
nicato e interdetto, sottoposto a tutte le pene or- 
dinate severamente dalle leggi contro agli scisma- 
tici ed eretici; e minacciando di assaltargli con 
le armi , elesse il Cardinale dei Medici Legato di 
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Perugia, e pochi giorni poi essendo morto il Car- 
dinale Regino Legato di Bologna, lo trasferì a quel- 
la legazione, acciocché, essendo con tale autorità 

• ino ai confini loro l’emulo di quello Stato, en- 
ssero tra se medesimi in sospetto e in confu- 
sione, dandogli speranza che talcosa potesse fa- 
cilmente succedere per le condizioni, nelle quali 
era allora quella Città. Perché, oltre all’essere iu 
alcuni il desiderio del ritorno della famiglia dei 
Medici, regnavano tra gli altri Cittadini di mag- 
giore momento le discordie e le divisioni , antica 
infermità di quella Città, causate in questo tempo 
dalla grandezza e autorità del Gonfaloniore , la 
quale alcuni per ambizione ed emulazione non 
potevano tollerare, altri erano mal contenti che 
egli attribuendosi nella deliberazione delle cose , 
forse più che non si conveniva al suo grado , non 
lasciasse quella parie agli altri, che meritavano le 
loro condizioni, dolendosi , che il governo della 
Città ordinato nei due estremi, cioè nel capo pub- 
blico e nel consiglio popolare, mancasse, secon- 
do la retta instituzione delle Repubbliche, di un 
Senato debitamente ordinato. Perii quale, oltre ad 
essere come temperamento tra l’uno e l’altro 
estremo, i Cittadini principali e meglio qualifica- 
ti ottenessero nella Repubblica grado più onorato: 
e che il Gonfaloniere , eletto principalmente per 
ordinare questo , o per ambizione o per sospetto 
vano facesse il contrario, il quale desiderio seb- 
bene ragionevole, non però di tanta importanza 
che dovesse voltare gli animi loro alle divisioni, 

f >erchè eziandio senza questo ottenevano onesto 
uogo, nè alla fine senza loro si disponevano le 
cose pubbliche, fu origine e cagione principale 
dei mali gravissimi di quella Città. Da questi fon- 
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lamenti essendo nata la divisione tra i Cittadini, 
e parendo agli emuli del Gonfaloniere, che egli, 
e il C irdinale di Volterra suo fratello avessero de- 
pendenza dal Re di Francia, e confidassero^^ 
quell’ amicizia , si opponevano quanto potevan^^ 
quelle deliberazioni, che si avevano a fare in fa- 
vore di quel Re, desiderosi che il Pontefice pre- 
valesse. Da questo era ancora nato, che il nome 
della famiglia dei Medici cominciava ad essere man- 
co esoso nella Città, perchè quegli Cittadini grandi 
che non desideravano il ritorno loro per la emula- 
zione col Gonfaloniere, non concorrevano più a 
perseguitarli, nè ad impedire, come altre volte si era 
fatto, la conversazione degli altri Cittadini con 
loro, anzi dimostrando, per battere il Gonlàlonie- 

. re, di non essere alienati dall’amicizia loro, face- 
vano quasi ombra agli altri di desiderare, la lo- 
ro grandezza. Dalla qual cosa nasceva, che non 
solo quegli che veramente erano amici loro, che 
non erano di molto momento, entravano in spe- 
ranza di cose nuove, ma ancora molti giovani 
nobili stimolati, o dalle troppe spese, o da; sde- 
gni particolari, o da cupidità di sopraffare gli al- 
tri, appetivano la mutazione dello Stato per mea- 
zo del ritorno loro. E aveva con grande astuzia 
nutrito e augumentato più anni questa disposi- 
zione il Cardinale dei Medici , perchè dopo la 
morte di Piero suo fratello, il cui nome era te- 
muto e odiato, simulando di non si volere intro- 
mettere nelle cose di Firenze, nè di aspirare alla 
grandezza antica dei suoi , aveva sempre con 
grandissime carezze ricevuto tutti i Fiorentini 
che andavano a Roma, e affaticatosi .prontamente 
nelle faccende di tutti, e, non meno degli altri, 
di quegli che si erano scoperti contro al fratello, 
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trasferendo ili tutto la colpa in lui, come se lo !io 
e ItvQifese fossero terminate con la sua morte. Nel 
q li iti modo di procedere essendo continuato più 
anni, e accompagnato dalla fama che aveva nella 
Corte di Roma di esser per natura libejale, osse- 
quioso e benigno a ciascuno, era diventato in Fi- 
renze grato a molti, e però Q-roiio desideroso , di 
alterare quel governo, noA imprudentemente lo 
propose a ([nella legazione. Appellarono i Fioren- 
tini dall’interdetto, non nominando, per offen- 
dere meno nell’ appellazione, il Concilio Pisano» 
ma solamente il Sacro. Concilio della Chiesa uni- 
versale; e come se per l’appellazione fosse sospo- * 
so reiletto dell interdetto, furono per comanda- 
mento del supremo Magistrato astretti i Sacerdot 
di quattro Chiese principali a celebrare pubblica- 
mente nelle loro Chiese gli utficj divini : il perchè 
si scopriva più la divisione dei Cittadini, essendo 
rimesso nell’ arbitrio di ciascuno o osservare o 
sprezzare l’interdetto. Onde di nuovo fecero di- 
stanza gl’Iinbasciatori del Re di Aragona e d’In- 
ghilterra al Re di Francia , offerendogli la pace col 
Pontefice in caso si restituisse Bologna alla Chie- 
sa, e che i Cardinali convenissero al Coucilio La- 
teranense,ai quali offerivano che il Papa perdo- 
nerebbe. Ma ritenendolo di consentire il rispetto 
di Bologna, rispaso che non difendeva una Città 
contumace e ribelle della Chiesa, sotto il cui do- 
minio e ubbidienza si reggeva, come per moltis- 
simi anni aveva fatto innanzi al Pouteficato di 
Giulio, il quale non dovrebbe ricercare più del- 
l’ autorità, con la quale l’avevano tenuta i suoi an- 
tecessori. Medesimamente il Concilio Pisano esse- 
re stato introdotto con onestissimo e santissimo 
proposito di riformare i disordini notorie intol • 
Tomi. IF. * n 
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lerabili, che erano nella Chiesa, alla quale, senza 
pericolo di scisma o divisione, facilmente si re- 
stituirebbe l’antico splendore, se il Pontefice , co- 
me era giusto e conveniente, convenisse a quel 
Concilio: soggiugnendo che la inquietudine sua, 
e l’animo acceso alle guerre e agli scaudoli, ave- 
va costretto lui ad obbligarsi alla proiezione di Bo- 
logna, e però per l’onor suo non voler mancare 
altrimenti di difenderla, che mancherebbe al di- 
fendere la Città di Parigi. Dunque il Pontefice ri- 
mossi tutti i pensieri dalla pace per gli odj e ap- 
petiti antichi, per lfl cupidità di Bologna, per lo 
• sdegno e timore del Concilio , e finalmente per 
sospetto, se differisse più a deliberare, di essere 
abbandonato da tutti, perchè-già i soldati Spa- 
glinoli, dimostrando di avere a passare in Affrica, 
cominciavano a Carpi ad imbarcarsi , deliberò di 
fare la confederazione trattata col Re Cattolico e 
col Senato Veneziano, la quale fu il quinto giorno 
di Ottobre pubblicata solennemente, presente il 
Pontefice e tutti i Cardinali , nella Chiesa di Sali- 
ta Maria del Popolo. Contenne che si confedera- 
vano per conservare principalmente la unione 
della Chiesa, e ad estirpazione per difenderla dallo 
scisma imminente del Conciliabolo Pisano, e per 
la ricuperazione della Città di Bologna apparte- 
nente immediatamente alla Sedia Apostolica, e di 
tintele altre terre e luoghi , che mediatamente 
o immediatamente se gli appartenessero, sotto il 
qual senso si comprendeva Ferrara." e che contro 
a quegli, die ad alcuna di queste cose si oppones- 
sero, o che d impedirle tentassero ( significavano 
queste parole il Be di Francia) a cacciargli total- 
mente d Italia con potente esercitosi procedesse. 
Nel qua|e il Pontefice tenesse quattrocento uomi- 



* 



Digitized by Gc 



LIBRO DECIMO I<?3 

hì d’arme, cinquecento cavalli leggieri, e seimila 
fanti ; tenesse il Senato Veneziano ottocento uo- 
mini d’arme, mille cavalli leggieri, e ottomila fan- 
ti; e il Re di Aragona mille dugento uomini d’ar- 
me, mille cavalli leggieri, e' diecimila fanti Spa- 
glinoli, per sostentazione dei quali pagasse il Pon- 
tefice, durante la guerra, ciascun mese ventimila 
ducati, e altrettanti ne pagasse il Senato Venezia- 
no, numerando di presente lo stipendio per due 
mesi, intra i quàli dovessero esser venuti in Ro- 
magna , o dove convenissero i Confederati; ar- 
masse il Re di Aragona dodici galee sottili, quat- 
tordici ue armassero i Veneziani, i quali nel tem- 
po medesimo movessero la guerra nella Lombar- ' 
dia al Re di Francia; fosse Capitan Generale del- 
l’esercito Don Ra mondo di Cardona di patria Ca- 
telano, e allora Viceré del Reame di Napoli; che 
acquistandosi terra alcuna in Lombardia , che 
fosse stata dei Veneziani, sene osservasse la di- 
chiarazione del Pontefice, il quale incontinente, 
per scrittura fatta separatamente, dichiarò si resti- 
tuisse ai Veneziani. A Cesare fu riservata facilità di 
entrare nella confederazione, e medesimamente 
al Re d’ Inghilterra; a quello con incerta speranza 
di averlo finalmente a separare dal Re di Fran- 
cia, a questo con espresso consentimento del Car- 
dinale Eboracense intervenuto continuamente ai 
trattamenti della lega. La quale come fu contratta , 
morì Girolamo Donato Oratore Veneto , per la 
prudenza e destrezza sua molto grato al Pontefi- 
ce, e perciò stato molto utile alla Patria nella sua 
legazione. Destò questa confederazione fatta dui 
Pontefice, sotto nome di liberare Italia dai Bar- 
bari, diverse inlerpetrazioni negli animi degli no- 
mini, secondo la diversità delle passioni e degl’ in- 
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gegni. Perchè molti, presi dalla magnificenza e 
giocondità del nome, esaltavano con somme laudi 
insino al Cielo cosi alto proposito, chiamandola 
professione veramente degna della Maestà Ponti- 
ficale, nè potere la grandezza dell’animo di Giu- 
lio avere assunto impresa più generosa, nè meno 
piena di prudenza che magnanimità , avendo con 
la industria sua commosso le armi dei Barbari 
contro ai Barbari : onde spargendosi contro ai 
Franzesi più il sangue degli stranieri, che degli 
Italiani, non solamente si perdonereblve al san- 
gue nostro, ma cacciata una delle parti sarebbe 
molto facile cacciare con le armi Italiane 1’ altra 
già indebolita ed enervata . Altri considerando # 
forse pili intrinsecamente la sostanza delle cose, 
nè si lasciando abbagliare gli occhi dallo splen- 
dore del nome, temevano che le guerre, che si 
cominciavano con intenzione di liberare Italia dai 
Barbari, lineerebbero molto più agli spiriti vitali 
di questo corpo, che non avevano nociuto le co- 
minciate con manifesta professione e certissima 
intenzione di soggiogarla; ed esser cosa più te- 
meraria, che prudente lo sperare che le armi Ita- 
liane prive di virtù, di disciplina, di riputazione, 
di Capitani di autorità, nè conformi le volontà 
dei Principi suoi, fossero sufficienti a cacciare 
d’Italia il vincitore, al quale, quando mancassero 
tutti gli altri rimedj , non mancherebbe mai la 
facilità di riunirsi con i vinti a rovina comune di 
tutti gl’italiani; ed esser molto più da temere che 
questi nuovi movimenti dessero occasione di de- 
predare Italia a nuove nazioni, che da sperare 
che per la unione del Pontefice e dei Veneziani 
si avessero a domare i FranzeSi e gli Spagnuoli . 
Avere da desiderare Italia che la discordia e con- 
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sigli mal sani dei nostri Principi non avessero 
aperta la via di entrarvi alle armi forestiere» ma 
che poiché per la sua infelicità due dei membri più 
nobili erano stati occupati dal Re di trancia e dal 
Re di Spagna, doversi riputare minor calamità che 
amendue vi rimanessero sino a tanto che la pietà 
divina, o la benignità della fortuna conducessero 

{ nù fondate occasioni. Perchè dal fare contrapeso 
'un Re all’altro si difendeva la libertà di que- 
gli, clic ancora non servivano, che il venire tra 
loro medesimi alle armi, per le quali, mentre du- 
rava la guerra si lascerebbero con depredazioni, 
con incendj, con sangue, e con accidenti misera- 
bili le parti ancora intere, e finalmente quel di 
loro, che rimanesse vincitore l’ affliggerebbe tutta 
con più aceri», e più atroce servitù. Ma il Pon- 
tefice, il quale sentiva altrimenti, divenuti per la 
nuoVa confederazione gli spiriti suoi maggiori e 
più ardenti, subito che passò il termine prefisso 
nel monitorio fatto prima ai Cardinali autori del 
Concilio, convocato coli solennità grande il Con- 
cistoro pubblico, sedendo nell'abito Pontificale 
nella Sala dptta dei Rè, dichiarò i Cardinali di San- 
ta Croce, e di San Malò,di Cosenza, e quel di Ba- 
iosa, esser caduti dalla dignità del Cardinalato, e 
incorsi in tutte le pene, alle quali sono sottoposti 
gli ereeiti e gli scismatici . Pubblicò oltre a que- 
sto un monitorio sotto la forma medesima al Car- 
dinale di San Severino , il quale inaino a quél 
giorno non aveva molestato. F, procedendo col me- 
desimo ardore ai pensieri delle anni, sollecitava 
continuamente la venuta degli Spagnuoli , avendo 
nell’animo che innanzi ad ogni altra cosa si mo- 
vesse la guerra contro ai Fiorentini: per indurre 
ai voti dei Confederati quella Repubblica , riiuet- 
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tendo ài governo la famiglia dei Medici, nè meno 

1 *er ^saziare i odio smisurato conceduto contro a 
hetro Soderini Gonfaloniere, come se dall’ auto- 
rità sua fosse proceduto clie i Fiorentini non si 
fossero mai-voluti separare dal Ile di Francia, e 
che dipoi avessero consentito che in Pisa si cele- 
ln asse il Concilio. Della qual deliberazione pene- 
trando molti indizj a Firenze, e faceudosi per po- 
ter sostenere la guerra diverse preparazioni, fu tra 
le altre cose proposto esser molto conveniente 
che alla guerra mossa ingiustamente dalla Chiesa 
si resistesse con 1’ entrate dei beui delle Chiese, e 
perciò si astrignessero gli Ecclesiastici a pagar 
quantità grandissima di danari , ma con condi- 
zione che, deponendosi in luogo sicuro, non si 
spendessero se non in caso fosse.mossa la guerra, 
e che, cessato il timore che la dovesse esser mos- 
sa, si restituissero a chi gli avesse pagati. Allatjual 
cosa contradicevauo molti Cittadini, alcuni temen- 
do di non incorrere nelle censure e nelle pene 
imposte dalle Leggi Canoniche contro ai violatori 
della libertà Ecclesiastica; ma la maggior parte 
di loro per impugnare le cose proposte dal Gon- 
faloniere , dall’ autorità del quale era manifesto 
procedere principalmente questo consiglio . Ma 
essendo per la diligenza del Gonfaloniere, e per 
la inclinazione di molti altr i deliberata già nei con- 
sigli più stretti la nuova legge ordinata sopra que- 
sto, nè mancando altro che 1’ approvazione del 
Consiglio maggiore, il quale era convocato per 
questo effetto, il Gonfaloniere parlò per la legge in 
questa sentenza. 

Ninno è che possa , prestantissimi Cittadini, 
giustamente dubitare qual sia stata sempre contro 
alla vostra libertà la mente del Pontefice , non solo 
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per quel che ne apparisce di presente di averci 
tanto precipitosamente sottoposti all* interdetto, sen- 
za udire molte vostre verissime giustificazioni, e la 
speranza che se gli dava di operare di maniera che 
dopo pochi giorni si rimovesse il Concilio da Pi- 
sa , ma molto più per il discorso delle dzioni con- 
tinuate da lui in tutte il tempo del. suo Pontifi- 
cato. Delle quali raccontando brevemente una par- 
te , perchè ridurle tutte alla memoria sarebbe co- % 
sa molto lunga, chi è che non sappia che nella 
guerra contro ai Pisani non si potette ottenere da 
lui, benché molte volte ne lo supplichassimo , fa- 
vore alcuno nè palese, nè occulto , con tutto che 
e la giustizia della causa lo meritasse , e che lo 
spegner quel fuoco , che molti anni prima era stato 
materia, di gravissime perturbazioni , appartenesse 
e alla sicurtà dello Stato della Chiesa, e alla quiete 
di tutta Italia ? Anzi, come insino allora si so- 
spettò , e fu dopo la vittoria nostra più cerio 
sempre, quante volte ricorrevano a lui uomini dei 
Pisani gli udiva benignamente , e gli nutriva nella 
pertinacia loro con varie speranze : inclinazione 
in lui non nuova , ma cominciata insino nel Car- 
dinalato. Perché , come è noto a ciascuno di voi, . 
levato che fu da Pisa al campo dei Franzesi , 
procurò quanto potette appresso al Re di Fran- 
cia , e al Cardinal, di Roano , perchè esclusi noi 
ricevessero in protezione i Pisani . Il Pontefice 
non concedette mai alla Repubblica nostra alcuna 
di quelle grazie , delle quali èjolita ad essere bene 
spesso liberale la Sedia Apostòlica , perchè in tante 
difficultà e bisogni nostri non consentì mai che 
una volta sola ci aiutassimo dell entrate degli 
Ecclesiastici , come più volte aveva consentito Ales- 
sandro VI., benché inimico tanto grande di que - 
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sta Repubblica:- ma dimostrando nelle cose minori 
l'animo medesimo , che aveva nelle maggiorici 
negò ancora il trarre dal Clero i danari per so- 
stentare lo studio pubblico , benché fosse piccola, 
quantità , e continuata con la licenza di tanti Pon- 
tefici , e che si convertiva in causa pietosa della 
dottrina e delle lettere. Quel che per Ilartolom- 
nieo db Alvi ano fu trattato col Cardinale Ascanio 
. m Roma, non fu trattato senza consentimento del 
. Pontefice, come allora ne apparirono molti indi - 
zj , e tosto ne sarebbero appariti effetti manifesti , 
se gli altri di maggior potenza, che. v interveni- 
vano, non si fossero ritirati per la morte improv- 
visa de! Cardinale , Ma benché cessati i fonda- 
menti primi , non volle mai consentire ai giusti 
preghi nostri di proibire ali' A Ivamo , che non adu- 
nasse, o intrattenesse soldati nel territorio di Ro- 
ma ; ma proibì bene ai Colnnnesi e ai . Savelli , per 
mezzo dei quali avremmo con piccola spesa di- 
vertiti i uostri pericoli , che nonassaltassinole Terre 
di quégli , che si preparavano per offenderci . Nelle 
cose di Siena difendendo sempre Pandolfo Pe- 
ti' acci contro a noi , ci astrinse con minacce a pro- 
• bulgare la tregua , nè s' interpose poi per altro 
perchè noi recuperassimo Montepulciano , per la 
difesa del quale aveva mandato gente a Siena , 
se non per paura che l'esercito del Re di Fran- 
cia non fosse da noi chiamato in Toscana. Da noi 
per incontrario non gli era mai. stata fatta offesa 
alcuna , ma proceduti sempre con la divozione con- 
veniente verso la Chiesa , gratificato lui particolar- 
mente in tutte le dimande che sono state in potestà 
nostra , concedutegli senza alcuna obbligazione , 
anzicontroaìla propria utilità , le genti d’arme alla 
impresa di Bologna . Ma niuno ufizio, niuno oss» - 



Digitized by Gì 



LIBRO DBCIMO l6q 

quio è bastato a placare la niente sva , della quale 
sono molti altri segni : ma il più potente quello , che 
per non parere traportato dallo sdegno , eperchè su 
essere nella memona di ciascuno voglio tacitamente 
passare, di aver prestato orecchie ( voglio che le pa- 
role siano moderate ) a quegli che gli offersero la 
morte mia , non per odio contro a me, dal quale 
mai non aveva ricevuta ingiuria alcuna, e che quan- 
do era Cardinale mi aveva sempre onoratamente 
raccolto, ma per desiderio ardente, che ha di pri- 
vare voi della vostra libertà. Perché avendo sempre 
cercato, che questa Repubblica aderisse alle sue im- 
moderate ed ingiuste volontà. , fosse partecipe delle 
sue spese e dei suoi pericoli , ni* sperando dalla 
moderazione e maturità, dei consigli vostri poter 
nascere imprudenti e precipitose deliberazioni , ha 
diretto il fin suo a procurare d’ introdurre in questa 
Città una tirannide, che dependa da lui, che non. si 
consigli e governi secondo le vostre utilità , ma se- 
condo l'impeto delle sue cupidità , con le quali, ti- 
rato dai fini smisurati non pensa ad altro che a se- 
minar guerre di guerre, e a nutrire continuamente 
il fuoco nella Cristianità. E chi è quello , che possa 
dubitare che ora che seco si dimostrano congiun- 
te si polenti armi, che ora che signoreggia la Ro- 
magna, che gli ubbidiscono i Sanesi , donde ha f a- 
dito a penetrare insino nelle viscere nostre , che non 
abbia intenzione di assaltarci ? Che ei non sia per 
ingegnarsi apertamente di ottenere con le forze 
quel che già ha tentato occultamente con le insidie, 
e che con tanto ardore ha bramato sì lungamente, e 
tanto più quanto più fossimo mal. preparali a di- 
fenderci. Ma quando niun altra cosa il dimostras- 
se, non dimostra egli i pensieri suoi abbastanza a- 
vcre deputato nuovamente Legato di BolognailCar- 
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dinàie dei Medici con intenzione di preporlo all’ e- 
sercito , Cardinale non inai onorato o beneficato da. 
lui , e nel quale non dimostrò mai alcuna confiden- 
za? Che significa questo , altro che dando autori- 
tà. , accostando ai vostri confini , anzi mettendo qua-’ 
si in sul collo vostro con tanta dignità , con riputa- 
zione, e con armi quello, che aspira ad essere vostro 
tiranno , dare animo ai Cittadini, se alcuni ne sono 
tanto pravi, che amino piu la tirannide che la li- 
bertà , e a sollevare i sudditi vostri a questo nome? 
Per le quali cose questi miei onorevoli Colleghi, e 
molti altri buoni e savj Cittadini hanno giudicato 
essere necessario , che , per difendere questa liber- 
tà , si facciano i medesimi provvedimenti , che si a- 
verebbero a fare , se la guerra fosse certa. E sebbe- 
ne sia verisimile , che il Re di Francia , almeno per 
l’interesse proprio , ci aiuterà potentemente , non 
dobbiamo j>er questa speranza omettere i rimedi , 
che sono in nostra potestà , nè dimenticarci che facil- 
mente molC impedimenti potrebbero sopravvenire , 
che ci priverebbero in qualche parte degli aiuti suoi. 
Non crédiamo che alcuno neghi che questo sia salu- 
tifero é necessario consiglio , e chi pur negasse po- 
trebbe essere, che altro lo movesse che il zelo del bene 
comune. Ma sono bene alcuni, che allegano che, essen- 
do noi incerti se il Pontefice ha nell' animo di muo- 
verci la guerra , è inutile deliberazione , offendendo 
V autorità sua e gravando i beni Ecclesiastici, dar- 
gli giusta cagione di sdegnarsi , e provocarlo a far- 
ci quasi necessariamente la guerra, come se per 
tanti e cosi evidenti segni e argomenti non si com- 
prendesse manifestamente quale sia la mente sua , 
o come se appartenesse ai prudenti governatori del- 
le Repubbliche tardare a prepararsi dopo il princi- 
pio deli assalto , volere prima ricevere dall' inimica 
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il colpo mortale , che vestirsi delle armi necessarie 
a difendersi. Altri dicono che , per non aggiugn ere al- 
l’ira del Pontefice Vira divina . si dehhe provvedere 
alta salute nostra con altro modo, perchè non è in 
noi quella necessità , senza la quale è sempre proi- 
bito con pene gravissime dalle leggi Canoniche ai 
secolari imporre gravezze ai beni , o alte persone 
Ecclesiastiche. E J stata considerata questa ragione 
similmente da noi e dagli altri , che hanno con su 
' gliato che si faccia questa legge: ma non bastando , 
come voi sapete , V entrate pubbliche alle spese, che 
occorreranno , ed essendo statesi lungamente e sì 
gravemente affaticate le borse vostre , ed essendo 
manifesto che nella guerra avranno ad ogni ora di 
nuovo ad essere affaticate, chi è quello , che non veg- 
ga essere molto conveniente e necessario , chele 
spese , che si faranno per difenderci dalla guerra , 
mossa dalle persone Ecclesiastiche , si sostengano in 
qualche parte con i danari delle persone Ecclesiasti- 
che ? Cosa molte altre volte usata nella nostra Città , 
e molto pia da tutti gli altri Principi e Repubbli- 
che , ma non giammai , nè qui , ne altrove con mag- 
gior moderazione e circospezione. Poiché non si 
hanno a spendere in altro uso, anzi si hanno a de- 
positare in luogo sicuro per restituir gli, se il timore 
nostro sarà stato vano, ai Religiosi medesimi. Se a- 
dunque il Pontefice non [ci muoverà la guerra , non 
spenderemo i danari degli Eccesiastici, nè quanto 
all’ effetto avremo imposto loro gravezza alcuna rse 
cela moverà, chi si potrà lamentare, con tutti i 
modi a noi possibili ci difendiamo da una guerra 
tanto ingiusta? Che cagione gli dà questa Repubbli- 
ca, che per necessità, non per volontà, come a lui è 
notissimo , ha tollerato che a Pisa si chiami il Con- 
cilio, per la quale si possa dire , che V abbiamo pr»- 
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vocato o irritalo ? Se già non si dice provocare 
o irritare chi non porge il collo o il petto aperto 
alT assaltatore : benché, non lo provoca o irrita chi 
si prepara a difendersi , chi si mette in ordine 
per resistere alla sua ingiusta violenza : bene lo 
provocheremmo o irriteremmo , se non ci prov- 
vedessimo perchè perla speranza della facililà delle 
impresa diventerebbe maggior l’impeto e l'ardo- 
re, che ha di distruggere dai fondamenti la nostra 
liberiti. Nè vi ritenga il timore di offendere il no-* 
me Divino , perchè il pericolo é si grave e sì eviden- 
te, e sono tali i bisogni e le necessità nostre , nè 
si pub in pregiudizio vostro trattare cosa di mag- 
gior peso, che è permesso non solo l' aiutarsi con 
quella parte di queste entrate, che non si converte 
in usi pii , anzi sarebbe lecito metter mano alle 
cose sagre , perchè la difesa è secondo la legge 
della natura , comune a tutti gli uomini , e appro- 
vata dal sommo Iddio , e dal consentimento di tutte 
le nazioni, nata insieme col mondo , e duratura 
quanto il mondo , e alla quale non possono deroga- 
re nè le Leggi Civili, nè le Canoniche fondate in 
sulla volontà degli uomini, e le quali scritte in sulle 
carte non possono derogare ad una legge non fatta 
dagli uomini , ma dalla istessa natura scritta , 
scolpita, o infissa nei petti e negli animi di tutta 
la generazione umana : nè si ha aspettare , ohe 
siamo ridotti ad estrema necessità, perchè condot- 
ti in tuie stato , e circondati , e quasi oppressi da- 
gl 1 ini mi ci. tardi ricorreremo ai rimedj , tardi sareb- 
bero gli antidoti, incarnato che fosse nel corpo no- 
stro il veleno. Ma , oltre a questo , come si può ne- 
gare che nei privati non sia gravissima necessità ? 
Quando le gravezze , che si pongono, ne costringono 
una grandissima parte ad estremare di quelle spese 
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senza le quali non possono vivere , se non con gran- 
dissima incomodila , e con diminuire assai delle co» 
se necessarie al grado loro . Questa è la necessità 
considerata dalle leggi , le quali non vogliono che 
si aspetti che i vostri Cittadini siano ridotti al pe- 
ricolo della fame , e in termine , che non possano so- 
stentare più nè jie , nè le sue famiglie . E da altra 
parte con questa imposizione non si dà agli Eccle- 
siastici alcuna incomodità , anzi si disagiano di' 
quella parte dell' entrate, la quale o conservereb- 
bero inutilmente nella cassa , o consumerebbero in 
spese superflue , o forse molti di loro ( siami per- 
donata questa parola ) spenderebbero in piaceri 
non convenienti e non onesti . E conclusione co-; 
mune di tutti i savj che a DIO piacciano som- 
mamente le libertà delle Città , perché in quelle 
più che in altra specie di governi si conserva il 
bene comune , amministrasi più senza distinzione 
la giustizia , accendonsi più gli animi dei Citta- 
dini alle opere virtuose ed onorate , e si ha più 
rispetto e osservanza alla religione. E voi credete 
che gli abbia a dispiacere che per difender cosa 
sì preziosa , per la quale chi sparge il proprio 
sangue è laudato sommamente , vi vagliate di una 
piccola parte di frutti e di entrate di cose tem- 
porali ? Le quali, benché dedicate alle Chiese, so- 
no perù pervenute in quelle dall' elemosine , dalle 
donazioni, e dai lasci dei nostri maggiori, e le 
quali si spenderanno non meno in conservazione 
e per salute delle Chiese sottoposte nelle guerre, 
non altrimenti che le cose secolari, alla crudeltà e 
avarizia dei soldati, e che non saranno più riguar- 
date in una guerra fatta dal Pontefice , che sareb- 
* bero in una guerra fatta da qualunque empio Ti- 
ranno o dai Turchi. Aiutate , mentre che voi po- 
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tele , Cittadini , la vostra Patria e la vostra libertà ; 
e persuadetevi non poter far cosa alcuna più gra- 
ta e più accetta al Sommo IDDIO , e che a rimuo- 
vere la guerra dalle case , dalle possessioni , dai 
templi e dai monasterj vostri , non è, miglior rime- 
dio , che far conoscere, a chi pensa di offendervi , 
che voi siate determinati di non pretermettere cosa 
alcuna per difendervi. 

• Udit(| il parlare del Goufaloniere, non fu dif- 
ficoltà alcuna che la legge proposta non fosse ap- 

E rovata dal Consiglio maggiore. Dalla qual cosa, 
enchè più crescesse sopra modo la iudegnazione 
del Pontefice, e si concitasse tanto più al dispor- 
re i Confederati a rompere la guerra ai Fiorentini;, 
nondimeno rimossero da questa sentenza e lui , 
e quegli che in Italia trattavano per il Re di Ara- 
gona, le persuasioni di Pandolfo Petrucci, il (pia- 
le, confortando si assaltasse Bologna, detestava il 
muovere la guerra in Toscana, allegando, che Bo- 
logna, impotente per sè medesima a difendersi, sa- 
rebbe solamente difesa dalle forze del Re di Fran- 
cia ma per i Fiorentini resisterebbe; e la potenza 
di loro medesimi, e per la utilità propria non me- 
no, che per Bologna, il medesimo Re.I Fiorentini, 
sebbene inclinati con F animo al Re -di Francia, 
nondimeno prudenti, e gelosi della conservazione 
dello Stato loro, non avere in tanti moti ad instanza 
6ua offeso alcuno con le armi, nè essergli stati utili 
in altro che in accomodarlo per difesa dello Sta- 
to di Lombardia di dugento uomini d’arme, per 
gli obblighi della capitolazione fatta comunemente 
col Re Cattolico e con Ini . Non potersi fare cosa 
più grata, nè più utile al Re di Francia, che ne- 
cessitare i Fiorentini a partirsi dalla neutralità, e * 
far diventare là causa loro comune con la causa 
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sua: essere grande imprudenza, avendo invano il 
Re astrettigli con molti pregili e promesse , che 
si dichiarino per lai , che gl’ inimici suoi siano ca- 
gione di fargli conseguire quello, c^e con l’autorità 
sua non avesse potuto ottenere: comprendersi da 
ciascuno per molti segni, ma averne egli certissima 
notizia, che ai Fiorentini era molestissimo che il 
Concilio si celebrasse in Pisa, nè averlo consentito 
per altro, che per non avere avuto ardire di repu- 
gnare alle dimande del Re di Francia , fattegli Rito 
dopo la ribellione di Bologna, e quando non si ve- 
devano armi oppositea lui in Italia ; che era certo 
concorrere al Concilio l’autorità di Cesare; e si 
credeva che anco vi fosse il consentimento del Re 
Cattolico: sapere egli medesimamente che i Fio- 
rentini non erano per tollerare, che nel dominio 
loro si fermassero soldati Frauzesi , ed essere cosa 
molto perniciosa il minacciargli o aspreggiargli; 
anzi per il contrario essere utilissimo il trattare 
con mansuetudine e con dimostrazione di ammet- 
tere le loro scuse, perchè cosi procedendo si otter- 
rebbe da loro col tempo o con qualche occasione 
quel che ora non si poteva sperare, o almeno, non 
gli costrignendo a fare per timore nuove delibera-; 
zioni, si addormenterebbero in modo che nei tempi 
pericolosi non nocerebbero , e otienendosi la vit- 
toria sarebbe in potestà dei Confederati dure (fucila 
forma al governo dei Fiorentini, che più giudicas- 
sero espediente. Diminuiva in questa causa l’au- 
torità di Pandolfo il conoscersi che per la utilità 
propria desiderava che nella Toscana non s’in- 
cominciasse una guerra tanto grave, per la quale 
odagli eserciti amici, o dagl’inimici sarebbero 
parimente distrutti i paesi di tutti; ma parvero 
tanto efficaci le 6ue ragioni, che facilmente si deh- 
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berò di non assaltare i Fiorentini: il qual consiglio 
fece reputare migliore la contenzione, che non 
molti giorni poi cominciò tra i Fiorentini e i Car- 
dinali. Non erano, come è detto di sopra, interve- 
nuti i Cardinali ai primi atti del Concilio , perchè 
si erano fermati al Borgo a San Donnino, o per 
aspettare i prelati , che venivano di Francia, o que- 
gli, che aveva promesso di mandare il Re dei Ro- 
mando per altra cagioni. Onde essendo partiti per 
diverse vie, si sparse fama, che i due Spagnuoli, i 
quali avevano preso il cammino di Bologna , si ri- 
concilierebbero col Pontefice, il sapersi, che conti- 
nuamente trattavano con Flnibasciatore del Redi 
Aragona, che dimorava appresso al Pontefice, e 
perchè avevano di mandato, e ottenuto dui Fioren- 
tini la fede pubblica di potere sicuramente fermar- 
si in Firenze, accresceva questa opinione. Ma ar- 
rivati al paese di Mugello si voltarono improvvisa- 
mente verso Lucca per congiugnersi con gli altri, 
o perchè veramente avessero avuto sempre così 
nell 1 allindo, o perchè, nel Cardinale «li Santa Cro- 
ce potesse più finalmente l’antica ambizione, che 
il nuovo timore, o perchè avendo ricevuto in quel 
luogo l’avviso di essere stati privati, si disperas- 
sero di potere essere più concordi col Pontefice. 
Passavano nel tempo medesimo 1’ Apeiiniuo i tre 
Cardinali F ranzesi. San Maio, Alibret, e Raiosa per 
la via di Poutremoli,e coti loro i Prelati di Francia, 
dietro ai quali partivano di Lombardia per richie- 
sta fatta da loro trecento lance Frauzesi, sotto il go- 
verno di Odetto di Fois, Signore di Lautrech, depu- 
tato dai Cardinali custode del Concilio, o perchè 
giudicassero pericolosolo stare in Pisa senza presi- 
dio tale,o perche il Concilio accompagnato dalle 
armi del Re di Francia procedesse con maggiore 
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autorità, o veramente, come dicevano, per avere 
possanza di raffrenare qualunque ardisse di con- 
traffare, o di non ubbidire ai decreti loro. Ma i 
Fiorentini , come intesero questa deliberazione , 
la quale insino che le genti cominciarono a muo- 
versi era stata loro celata, deliberarono non rice- 
vere in tpiel la Città, tanto importante, tal numero 
di soldati, considerando la mala disposizione dei 
Pisani; ricordandosi che la ribellione passila era 
proceduta alla presenza, e permettendola il Ro 
Carlo, e della inclinazione, che al nome Pisano 
avevano avuta i soldati Francesi ; e dubitando, ol- 
tre a questo, che per la insolenzà militare [totesse 
nascervi qualche accidente pericoloso; ma molto 
più temendo che, se le armi del Re di Francia ve- 
nivano a Pisa, non ne nascesse ( e (orse secondo 
il desiderio occulto del Re)ch<*la Toscana diven- 
tasse la sedia della guerra . Perciò signilica'ono 
nell istesso tempo al Re essere difficile Palleggia- 
re tante genti per la strettezza e sterilità del pae- 
se, incomodo non che altro a pascere la moltitu- 
dine che conveniva al Concilio; nè essere neces- 
sario, perchè Pisa era talmente retta e custodita 
da loro, che i Cardinali potevano senza pericolo 
o d’insulti forestieri, o di opposizione di quegli 
di dentro, sicurissimamente dimorarvi ; e al Car- 
dinale di San Maio, ebn la cui volonlà si regge- 
vano in queste cose i Franzesi , che avevano deli- 
berato di non ammettere in Pisa soldati, il quale 
dimostrando con le parole di consentire, ordina- 
va da altra parte che le genti separatamente, e 
con minore dimostrazione che si poteva, proce- 
dessero innanzi; persuadendosi che approssimate 
a Pisa vi entrerebbero o con la violenza, o con 
arfi,o perchè i Fiorentini non ardirebbero con 
Tom. IF. 12 
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tant i ingiuria del Re di proibirlo. Ma avendo il 
Re risposto apertamente essere contento no n vi 
venissero, i Fiorentini mandarono al Cardinale 
di San Malò con ambasciata pari alla sua super- 
ina Francesco Vettori a certificarlo che, se i Car- 
dinali entravano con le armi nel dominio loro, non 
solo non gli ammetterebbero in Pisa, ma gli perse- 
guiterebbero come inimici: il medesimo se le genti 
d arme passavano F Apennino verso Toscana, per- 
chè presumerebbero non passassero per altro, che 
per entrare poi occultamente, o con «[uniche frau- 
de in Pisa. Dalla (juale proposta commoss# il Cardi- 
nale ordinò che le genti ritornasserodi là dall’Apen* 
nino, consentendogli i Fiorentini che con lui ri- 
manessero, oltre alle persone di Lautreche di Ciat- 
tiglione, cento cinquanta arcieri. Con vennonsi tutti 
i Cardinali a Lucca; la qual Cit à il Pontefice per 
questa cagione dichiarò incorsa nell'interdetto, ove 
lasciato infermo il Cosentino, che pochi giorni poi 
vidde l’ultimo suo dt, andarono gli altri quattro a 
Pisa, non ricevuti nè con lieti animi dei Magistra- 
ti, nè con riverenza o divozione della moltitudi- 
ne, perchè ai Fiorentini era molestissima la loro 
venuta, nè accetfaodi estimazione alcuna appresso 
ai popoli Cristiani la causa del Concilio. Perchè 
con tutto che il titolo del riformare la Chiesa fosse 
onestissimo e di grandissimi utilità, anzi a tutta 
la Cristianità non meno necessario che grato; 
nondimeno a ciascuno appariva gli autori muoversi 
da fini ambiziosi, e involti nella cupidità delle 
cose temporali, e sotto colore dcd bene universale 
contendersi degl’ interessi particolari, e che a qua- 
lunque di essi pervenisse il Pontificato, non ave- 
rebbero minore bisogn«j di essere riformati, che 
avessero coloro, i quali si trattava di riformare: e 
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che oltre all’ ambizione ilei S icercloti , avevano 
suscitato, e nutrivano in Concilio le questioni ilei 
Principi e degli Stati. Queste avere mosso il Re 
di Francia a procurarlo; queste il Re dei Romani 
a consentirlo: queste if Ile di Aragona a deside- 
rarlo. Dunque, comprendendosi chiavameli! e che 
con la causa del Concilio era congiunta principal- 
mente la causa delle armi e degl iinperj , avevano 
i popoli in orrore che sotto pietosi titoli di cose 
spirituali si procurasse per mezzo delle guerre e 
degli scan doli le cose temporali. Però non so- 
lamente nell’entrare in Pisa i Cardinali apparì 
manifestamente l’odio e il dispregio connine, ma 
più manifestamente negli atti conciliari. Perchè 
avendo convocato il Clero ad intervenire nella 
Chiesa Cattedrale alla prima sessione, niuu Reli- 
gioso volle inteveuirvi, e i Sacerdoti proprj di 
quella Chiesa, volendo essi, secondo il rito dei 
Conrilj, celebrare la Messa, per la quale s'implora 
il lume dello Spirito Sanio, ricusarono di presta- 
re loro i paramenti; e procedendo poi a maggiore 
audacia, serrate le porte del Tempio, si opposero 
perchè non vi entrassero. Dellequalicose essendosi 
querelati i Cardinali a Firenze , fu comandato 
che non si negassero loro nè le Chiese, nè gl in- 
strumenti ordinati a celebrare gli Uffizi divini; 
ma che non si costrignesse il Clero ad intervenir- 
vi: procedendo queste deliberazioni quasi spu- 
gnanti a sè stesse dalle divisioni dei Citiadini, per 
le quali ricettandodauna parte nelle Terre loro il 
Concilio, dall’altra lasciandolo vilipendere, si of- 
fendeva in un tempo medesimo il Pontefice, e si 
dispiaceva al Re di Francia. Però i Cardinali, giu- 
dicando lo stare in Pisa senz’armi non essere senza 
pericolo, e conoscendo diminuirsi in una Ciucche 
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non ubbidiva ai decreti loro, l’autorità del Conci- 
lio, inclinavano a partirsene , come prima avessero 
indirizzate le cose. Ma gli costrinse ad accelerare 
un caso, il quale, bencliè Ipsse fortuito, ebbe per- 
ciò il fondamento dalla mala disposizione degli 
uomini. Perché aveudo un soldato Francese fatta ad 
una meretrice certa insolenza nel luogo pubblico, 
e avendo i circostanti cominciatoad esclamare, con- 
corsero al romore con le armi molti Franzesi, co- 
sì soldati, come familiari dei Cardinali e degli 
altri Prelati; e vi concorsero da altra parte simil- 
mente molti del popolo Pisano, e dei soldati dei 
Fiorentini : e gridandosi per quegli il nome di 
Francia , per questi quello di Marzocco , segno 
della Repubblica Fiorentina, cominciò tra loro un 
furioso assalto. Ma concorrendovi i Capitani Fran- 
zesi, e i Capitani dei Fiorentini, fu alla line sedato 
il tumulto, essendo già feriti molti di amendue le 
parti, e tra gli altri Ciaftiglione corso nel princi- 
pio senz’armi per ovviare allo scandolo; e simil- 
mente Lautrecli concorsovi perla medesima cagio- 
ne; benché l’uno e l’altro ferito leggiermente. Ma 
questo accidente empiè di tanto spavento i Cardi- 
nali congregati per sorte all’ora medesima nella 
Chiesa quivi vicina di San Michele, che fatta il 
giorno seguente la seconda sessione, nella quale 
statuirono che il Concilio si trasferisse a Milano , 
si partirono con grandissima celerità innanzi al 
deci moquinto giorno della venuta loro, con somma 
letizia dei Fiorentini e dei Pisani, ma non meno 
essendovi lieti i Prelati , che seguitavano il Conci- 
lio. Ai quali era molesto essere venuti in luogo, 
che per la mala qualità degli edifizj, e per molte 
altre incomodità procedute dalla lunga guerra , 
non era atto alla vita delicata e copiosa dei Sacer- 
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doti e de.i Francesi; e molto più perchè, essendo 
venuti per comandamento del Re contro alla pro- 
pria volontà, desideravano mutazione di luogo e 
qualunque accidente per diffìcultare, allungare, 
o dissolvere il Concilio. Ma a Milano i Cardinali, 
seguitando per tutto il dispregio e l’odio dei po- 
poli, averebbero avute le medesime o maggiori 
difficultà . Perchè il Clero Milanese, come se in 
quella Città fossero entrati non Cardinali della 
Chiesa Romana soliti ad essere onorati, e quasi ado- 
rati per tutto, ma persone profane, ed esecrabili, 
si astenne subitamente da sè stesso dal celebrare 
gli uffizj divini; eia moltitudine, quando appari- 
vano in pubblicò gb malediceva, gli scherniva 
palesemente con parole e gesti obbrobriosi ; e so-- 
pra gli altri il Cardinale di Santa Croce riputato 
autore di questa cosa , e che era più negli occhi 
degli uomini, perchè nell’ultima sessione Pisana 
l’avevano eletto Presidente del Concilio. Senti- 
vansi per tutte le strade i mormorii della plebe : 
solere i Coucilj addurre benedizioni, pace, con- 
cordia ; questo addurre maledizioni, guerre, di- 
scordie. Solersi congregare gli altri Concilj per 
riunire la Chiesa disunita ; questo essere congre- 
gato per disunirla, quando era unita. Divulgarsi 
la contagione di questa peste in tutti quegli, che 
gli ricevevano, che gli obbedivano, che gli favo- 
rivano, che in qualunque modo con essi conver- 
savano, che gli udivano, oche gli guardavano: nè 
si potere dalla venuta loro aspettare altro che san- 
gue, che fame, che pestilenza; che finalmente 
perdizione dei corpi , e delle anime . Raffrenò 
queste voci già quasi tumultuose Gastone di Fois, 
il quale pochi mesi innanzi alla partita dì Longa- 
villa era stato preposto al Ducato di Milano , e al- 
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J’ esercito. Perche con grandissimi comandamenti 
costrinse il Clero a riassumere la celebrazione de- 
gli uflizj, e il popolo a parlare in futuro mode- 
stamente. Procedevano con queste difficoltà poco 
felicemente i principi Concilio; ma turbava 
molto più le speranze dei Cardinali die Cesare, 
differendo di giorno in giorno, non mandava nè 
Prelati, nè Procuratori, con tutto che oltre a tan- 
te processe fatte prima, avesse affermato al Car- 
dinale di San Severino, e continuamente affermas- 
sero! He di Francia volergli mandare. Anzi nel 
tempo medesimo, o allegando per scusa, o essen- 
done fatto capace da altri, non essere secondo la 
sua dignità mandare al Concilio Pisano i Prelati 
degli Stati proprj, se il medesimo non si faceva 
in nome di tutta la nazione Germanica , aveva con- 
vocati in Augusta i Prelati di Germania per deli- 
berare come nelle cose di quel Concilio si doves- 
se comunemente procedere, affermando però ai 
Frauzesi che con questo mezzo gli condurrebbe 
tutti a mandarvi. Tormentava anche f animo del 
Re con la varietà del suo procedere. Perchè, oltre 
alla freddezza dimostrata nelle cose del Concilio, 
prestava apertamente le orecchie alla concordia 
con i Veneziani, trattata con molte offerte dal Pon- 
tefice e dal Re di Aragona . Da altra parte lamen- 
tandosi del Re Cattolico, che non si fosse vergo- 
gnato di contravvenire si apertamente alla lega di 
Candirai, e che in questa nuova non confede- 
razione, ma prodizione l’avesse nominato come 
accessorio , proponeva a Galeazzo di San Seve- 
rino l’andare a Roma personalmente, come ini- 
mico del Pontefice; ma somministrandogli il He 
parte del suo esercito, e quantità grandissima di 
danari, e nondimeno non proponendo queste cose 
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con tale fermezza, elle non fosse dubbio quel die, 
satisfatto eziandio in tutte le sue dimande, avesse 
finalmente a deliberare. Dunque nel petto del Re 
combattevano le consuete sospensioni, die Cesare 
abbandonato da lui si unirebbe con gl’ inimici a 
sostentarlo; si comperava la sua congiunzione con 
prezzo smisurato, il quale non si sapeva che frut- 
to avesse a partorire , conoscendosi per esperienza 
del passato, che spesso gli nuocevano più i proprj 
disordini, che giovassero le forze; nè sapendo il 
Re in sè medesimo determinarsi quale gli avesse- 
ro più a nuocere in questo, o i successi prosperi, 
o gli avversi di Cesare. Aiutava quanto poteva la 
sua sospensione il Re Cattolico, dando speranza, 
per farlo procedere più lentamente ai provvedi- 
menti della guerra, cbe le armi non si movereb- 
bero: e simile uffizio e per simili cagioni faceva 
il Re d’Inghilterra, il quale aveva risposto all’O- 
ratore del Re di Francia non essere veio. che aves- 
se consentito alla lega fatta a Roma, e che era di- 
spqsto di conservare la confederazione fatta con 
lui. E nel tempo medesimo il Vescovo di Tivoli 
proponeva in nome del Pontefice la pace, purché 
il Re non favorisse più il Concilio, e si rimovesse 
della protezione di Bologna, offerendo di assicu- 
rarlo che il Pontefice non tenterebbe poi cose nuo- 
ve contro a lui. Dispiaceva meno al Re la pace , 
eziandio con inique condizioni , che il sottomet- 
tersi ai pericoli delia guerra e alle spese , che 
avendo a resistere agl inimici, e a sostentare Ce- 
sare, si dimostravano quasi infinite. Nondimeno lo 
moveva lo sdegno di essere quasi sforzato dal Re 
di Aragona col terrore delle armi a far questo; il 
potersi molto difficilmente assicurare che il Papa , 
ricuperata Bologna, e liberato dal timore del Con- 
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cilio, osservasse la pace ;e il dubbio che , quando 
pure si dimostrasse apparecchiato a consentire al- 
le condizioni proposte, non se ne ritraesse, come 
altre volte aveva fatto: onde offesa la sua dignità, 
e la reputazione diminuita, Cesare si reputasse 
ingiuriato, e che , lasciato lui nella guerra con i 
Veneziani, avesse voluto conchiudere la pace per 
sè solo. Però rispose precisamente al Vescovo di 
Tivoli non volere consentire che Bologna stesse 
sotto la Chiesa, se non nel modo che anticamen- 
te soleva stare; e nel tempo medesimo per fare 
ferma determinazione con Cesare, che era a Bru- 
nech, Terra non molto distante da Trento, mandò 
a lui con ampie offerte e con celerità grandissima 
Andrea di Burgo Cremonese , Oratore Cesareo 
appresso a sè. Nel qual tempo alcuni dei suoi sud- 
diti del contado di Tintolo occuparono Batisten , 
Castello molto forte all'entrata di A aldicaldora . 
Interrotte del tutto le pratiche della pace furono 
i primi pensieri del Re che, come la Palissa, il 
«piale, lasciati in Verona tremila fanti per mitigare 
Cesare sdegnato dclla partita sua, avesse ricon- 
dotto il resto delle genti nel Ducato di Milano, 
che soldati nuovi fanti, e raccolto insieme tutto 
l’esercito, si assaltasse la Romagna, sperando 
innanzi che gli Spagnuoli vi si fossero appros- 
simati occuparla o in tutto, o in parte: dipoi , 
o procedere più oltre secondo le occasioni , o 
sostenere la guerra nel territorio di altri insi- 
no alla Primavera. Al qual tempo passando, in 
Italia personalmente con tutte le forze del suo 
Regno, sperava dovere essere per tutto superio- 
re agl’ inimici . Le quali cose mentre che dise- 
gna , procedendo più lente le deliberazioni che 
per avventura non comportavano le occasioni , 



d by Google 



LIBRO DECIMO l8 5 

e ritraendo il Re da molti provvedimenti, e spe- 
zialmente da soldare di nuovo fanti 1’ essere 
per natura alienissimo dallo spendere, soprav- 
venne sospetto, che gli Svizzeri non si movessero. 
Della qual Nazione, perchè sparsamente in molti 
luoghi si è fatta menzione, pare molto a proposi- 
to, e quasi necessario particolarmente trattarne. 
Sono gli Svizzeri quegli medesimi, che dagli an- 
tichi si chiamavano Elvezj , generazione che abita 
nelle montagne più alte di Giura, dette di San 
Claudio, in quelle di Briga e di San Gottardo: 
uomini per natura feroci, rusticani, e per laste-' 
rìlità del paese piuttosto pastori, che agricoltori. 
Furono già dominati dai Duchi di Austria, dai 
quali ribellatisi già è grandissimo tempo, si reg- 
gono per loro medesimi, non facendo 6egno alcu- 
no di ricognizione nè agl’ Imperatori, nè ad altri 
Principi. Sono divisi in tredici popolazioni ; essi 
le chiamano Cantoni: ciascuno di questi si regge 
con Magistrati, leggi e ordini proprj. Fanno ogni 
anno , o più spesso , secondo che accade di biso- 
gno , consulta delle cose universali , congregandosi 
nel luogo, il quale ora uno, ora un altro eleggono 
i deputati da ciascuno Cantone. Chiamano, se- 
condo 1 J uso di Germania, queste congregazioni 
diete, nelle quali si delibera sopra le, guerre, le 
paci, le confederazioni; sopra le dimande di chi 
£a instanza che gli sia conceduto per decreto 
pubblico soldati, o permesso ai volontafj di an- 
darvi; e sopra le cose attenenti all’interesse di 
tutti. Quando per Pubblico decreto concedono 
soldati, eleggono i-Cantoni medesimi tra loro un 
Capitano Generale di tutti, al quale con le inse- 
gne e in nome Pubblico si dà la bandiera. Ha 
fatto grande il nome di questa gente tanto orrida 
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e incolla la unione e la gloria dello armi, con le 
«filali, per la ferocia naturale, e per la disciplina 
delle ordinanze. non solamente hanno sempre va- 
lorosamente difeso il paese loro, ma esercitato 
fuori del paese la milizia con somma lande. La 
quale sarebbe stata senza comparazione maggiore, 
se l'avessero esercitata per l'imperio proprio, e 
rum agli stipendj e per propagare l'Imperio di 
altri ; e se più generosi fini avessero avuto innanzi 
agli occhi, che lo studio della pecunia. Dall’amo- 
re della quale corrotti, hanno perduta la occasio- 
ne di essere formidabili a tutta Italia. Perchè non 
uscendo del paese, se non coiup soldati mercenari, 
non hanno riportato frutto pubblico delle vitto- 
rie; assuefattisi per la cupidità del guadagno ad es- 
sere negli eserciti con taglie ingorde , e con nuove 
dimande quasi intollerabili; e oltre a questo nel 
conversare, e nell’obbedire a chi gli paga, molto 
fastidiosi e contumaci. In casa i principali non si 
astengono da r.cevere doni e pensioni dai Principi 
per favorire, e seguitare nelle consulte le parti 
loro. Perii che riferendosi le cose pubbliche alle 
utilità private, e fattisi vendibili e corruttibili, 
sono tra loro medesimi sottentrate le discordie: 
donde cominciandosi a non essere* seguitato da 
tutti quel che nelle diete approvava la maggior 
parte dei Cantoni, sono ultimamente pochi anni 
innanzi a questo tempo venuti a manifesta guerra 
con somma diminuzione dell’autorità, che ave- 
vauo per tutto. Più basse di queste sono aldini 
Terrp pA ill.iggi,dove abitano popoli chiamati Vai- 
lesi, perchè abituno nelle Valli, inferiori molto di 
numero e di autorità pubblica e di virtù: perchè a 
giudizio di tutti, non sono feroci come gli Svizzeri. 
L un’ altra generazione più bassa di queste due, 
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chiamansi Grigioni, che si reggono per tre Can- 
toni, e però fletti Signori delle tre Leghe. La Ter- 
ra principale flel paese si dice Coira. Sono spesso 
confederati degli Svizzeri , e con loro insieme 
vanno alla guerra, e si reggono cpiasi con i me- 
desimi ordini e costumi: anteposti nelle armi ai 
Yallesi, ma non eguali agli Svizzeri, nè di nu- 
mero, ne di virtù. Gli Svizzeri adunque inone- 
sto tempo non degenerati ancora tanto, nè cor- 
rotti, come poi sono stati, essendo stimolati dal 
Pontefice si preparavano per scendere nel Du- 
cato di Milano, dissimulando che questo movi- 
mento procedesse dalla università dei Cantoni, ma 
dando voce ne fossero autori il Cantone di Suit, 
e quello di Friburgo. Il primo, perchè si querela- 
va, che un suo Corriere passando per lo Stato di 
Milano era stato am mazzato dai soldati Franzesi ; 
fpiesto, perche pretendeva avere ricevuto altre 
ingiurie particolari. I consigli dei quali, e pubbli* 
ca mente di tutta laNazione, benché prima fossero 
pervenuti alle orecchie del Re, non T avevano pe- 
rò mosso a convenire con loro, come i suoi assi- 
duamente lo confortavano, e come gli amici, che 
aveva tra loro, gli davano sperauza potersi ottene- 
re. Ritenendolo la solita difficultà di non accre- 
scere ventimila franchi ( sono questi poco più , o 
meno di diecimila ducati ) alle pensioni antiche ; 
e così ricusando per minimo prezzo quell’ amici- 
zia, che poi molte volte con tesoro inestimabile a- 
vrebbe comperata; persuadendosi che, o non si 
moverebbero, oche movendosi potrebbero poco 
nuocergli, perchè soliti ad esercitare la milizia a 
piedi, non avevano cavalli, e perchè non avevano 
artiglierie, essere oltre a questo in quella stagione, 
già era entrato il mese di Novembre, i fiumi grossi, 
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mancare adessi i ponti, e le navi; le vettovaglie del 
Ducato di Milano ridotte per comandamento di 
Gastone di Fois nei luoghi forti; bene custodite le 
Terre vicine; e potersi opporre loro alla pianura le 
genti d’arme. Per i quali impedimenti essere ne- 
cessario, che movendosi sarebbero necessitati in 
spazio di pochi di a ritornarsene. E nondimeno gli 
Svizzeri, non gli spaventando queste difficultà, e- 
rano cominciati a scendere a Varese. Nei qual luo- 
go continuamente augumentavano, avendo seco 
sette pezzi di artiglieria da campagna, e molti 
archibusi grossi portati dai cavalli, e medesima- 
mente non al tutto senza apparecchio di vettova- 
glie. La venuta dei quali faceva mollo più timoro- 
sa che, essendo i soldati Franzesi divenuti più li- 
cenziosi che il solito, cominciava ad essere ai popoli 
non mediocremente grave l’imperio loro. Perchè 
il Re astretto dall’avarizia non aveva consen- 
tito che si facesse provvedimento di fanti; nè le 
genti d’arme, che allora erano in Italia, secondo 
il numero vero mille trecento lance e dugento 
Gentiluomini, potevano tutte opporsi agli. Sviz- 
zeri , essendone una parte alla guardia di Verona 
e di Brescia , e avendo Fois mandato di nuovo a 
Bologna dugento lance per la venuta del Cardinale 
dei Medici, e di Marcantonio Colonna a Faenza. 
Ove sebbene non avessero fanti pagati, nondime- 
no per le divisioni della Città, e perchè in quei dì 
il Castellano della Rocca diSassiglione, Castello 
della montagna di Bologna, l’aveva spontanea- 
mente dato al Legato, era paruto necessario man- 
darvi questo presidio. Da Varese mandarono gli 
Svizzeri per un trombetto a disfidare il Luogo- 
tenente Regio. Il quale avendo seco poca gente 
d’arme, perchè non aveva avuto tempo a raccorle, 



LIBRO DECIMO 189 

«è più die duemila fanti; nè si risolvendo anco- 
ra, per iton dispiacere al Re, a soldarne di nuovo, 
era venuto ad'Assaron, Terra distante tredici mi- 
glia da Milano, non con intenzione di combattere, 
ma di andargli costeggiando per impedire loro le 
vettovaglie. Nella qual cosa sola rimaneva la spe- 
ranza del ritenergli , non essendo tra Varese e 
Milano nè fiumi diffìcili a passare, nè Terre atte ad 
essere difese. Da Varese vennero gli Svizzeri a 
Galera, essendo già augumentati infino al numero 
di diecimila. E Gastone, il quale seguitava Gia- 
niacopoda Triulzi, si pose a Lignago distantequat- 
tro miglia da Galera. Dalle quali cose impauriti i 
Milanesi snidavano fanti a spese proprie perguar- 
dia della Città, e Teodoro da Triulzi faceva for- 
tificare i bastioni ;e come se l’esercito avesse a ri- 
tirarsi in Milano, fare le spianate dalla parte di 
dentro intorno ai ripari, che cingono i Borghi, per-» 
cliè i cavalli potessero adoperarsi. Presentossinon- 
dimenoGastoue di Fois, con cui erano cinquecento 
lance e dugento Gentiluomini del Re, e con mol- 
ta artiglieria innanzi alla Terra di Galera. AH ap- 
parire dei quali gli Svizzeri uscirono ordinati in 
battaglia. Nondimeno non volendo, insino non e- 
rano in maggiore numero, combattere in luogo aper- 
to, ritornarono presto dentro. Cresceva intanto 
continuameli te ilnumeroloro, per il quale delibera- 
ti di non ricusare più di combattere, vennero a 
Busti . Nella qual Terra erano alloggiate cento 
lance che a fatica salvarono sè, perduti i carriaggi 
con parte dei cavalli. Alla fine iFranzesi ritirando- 
si, sempre che essi procedevano innanzi, si ridus- 
sero nei Borghi di Milano essendo incerti gli uo^ 
mini se volessero fermarsi a difendergli, perchè 
altro sonavano le loro parole, altro dimostrava il 
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fornire sollecitamente il Castello di vettovaglie. 
Approssimaronsi dipoi gli Svizzeri ai sol) borghi a 
due miglia; ma vi era già molto allentato il timo- 
re, perchè continuamente sopravvenivano le genti 
d’arme richiamate a Milano, e similmente molti 
fanti, che si soldavano; e di ora in ora si aspetta- 
vano Mulardo con i fanti Guasconi , e lacob con 
i fanti Tedeschi, richiamati, l uno da Verona, l'al- 
tro da Carpi. E in questo tempo furono intercette 
lettere degli Svizzeri ai loro Signori, che significa- 
vano essere debole la opposizione dei Franzesi; 
maravigliavansi non avere ricevuto dal Pontefice 
messo alcuno; nè sapere quello, che facesse l’eser- 
cito dei Veneziani: e nondimeno che procedevano 
secondo che si eia destinato. Erano già in numero 
di sedicimila, e si voltarono verso Monda, la quale 
non tentato di occupare, ma standosi più verso 
il fiume deir Adda, davano timore ai Franzesi di 
volere tentare di passarlo. Però gitfavano il ponte 
a Casciano per impedire loro il transito con la op- 
portunità della Terra e del ponte: dove mentre 
stanno, venne , impetralo prima salvocondotto ,uu 
Capitano degli Svizzeri a Milano, il quale di- 
mandò lo stipendio di un mese per tutti i fanti , 
offerendo d. ritornarsene al paese loro. Ma partito 
senza conclusione, per essergli offerta somma mol- 
to minore, tornò il seguente dì con dimande più 
alte, e ancoraché gli fossero fatte offerte, maggio- 
ri, che il dì dinanzi, nondimeno ritornato ai suoi 
rimandò subito indietro un Trombetto a signifi- 
care die non volevano più la concordia: e l’altro 
dì poi mossi contro alla espettazione di tutti verso 
Como se ne tornarono alla patria, lasciando liberi 
i giudizj degli uomini, se fossero scesi per assal- 
tare lo Stato di Milano, o per passare in altro luo- 
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go; per qual cagione non sopraffatti ancora da al- 
cuna evidente diilicultà fossero tornati indietro; 
o perchè, volendo ri tornarsene, non avessero accet- 
tato i danari, avendone massimamente dimandati. 
Come si sia, è manifesto che, mentre si ritiravano, 
sopravvennero due messi del Pontefice e dei Ve- 
neziani, i quali si divulgò che, se fosserò arrivati 
prima, nen si sarebbero gli Svizzeri partiti. Nè si 
dubitava che, se nell’ istCsso tempo che entra- 
rono nel Ducato di Milano, fossero stati gli Spa- 
glinoli vicini a Bologna, che le cose dei Franzesi 
non potendo resistere da tante parti sarebbero an- 
date senza indugio in manifesta perdizione. Il qual 
pericolo gustando il Ile per la esperienza, che pri- 
ma non l’aveva antivedutoeon la ragione, commes- 
se. innanzi sapesse la ritirata loro, a Fois die per 
concordargli non perdonasse a quantità alcuna di 
danari; nò dubitando più, quando bene gli Sviz- 
zeri componessero, di nonavere ad essere assaltato 
potentemente , comandò a tutte le genti d’ arme , 
che aveva in Francia, che passassero i monti , ec- 
cetto dugento lance, le quali si riservò nella Pic- 
cardia; e vi mandò oltre a questo nuovo supple- 
mento di fanti Guasconi; e a Fois comandò che 
riempiesse l’ esercito di fanti Italiani e Tedeschi. 
Ricercò ancora con instanza grande i Fiorentini; gli 
aiulidei quali erano di momento grande perlaver- 
si a fare la guerra nei luoghj vicini, e per la op- 
portunità di turbare dai conlini loro lo Stato Ec- 
clesiastico, e interrompere le vettovaglie e le al- 
tre comodità all’esercito degl’ inimici, se si acco- 
stavano a Bologna, che scopertamente e con tutte 
le forze loro concorressero seco alla guerra, ricer- 
cando la necessità delle cose presenti altro, che 
aiuti piccoli o limitati, oche si contenessero dentro 
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ai termini della confederazione: nè potere mai are- 
re maggiore occasione di obbligarsi sè , nè fare 
mai benefizio più preclaro, e del quale si disten- 
desse più la memoria in perpetuoai suoi successori, 
senza che, se bene consideravano, difendendo e 
aiutando -lui, difendevano e aiutavano la causa 
propria, perchè potevano essere certi quanto fosse 
grande 1’ odio del Papa contro a loro, quanta fosse 
la cupidità del Re Cattolico di fermare in quella 
Città uno stato dependente interamente da sè. Ma 
a Firenze sentivano diversamente: molti accecati 
dalla dolcezza del non spendere di presente, non 
consideravano quel che potesse portare seco il 
tempo futuro ; in altri poteva la memoria che mai 
dal Re, nè da Carlo suo predecessore fosse stata 
riconosciuta la fede e le opere di quella Repub- 
blica, e l’avere con prezzo grande venduto loro il 
non impedire die ricuperassero Pisa. Col quale e- 
seinpio non potersi confidare delle promesse e of- 
ferte sue, nè che per qualunque benefizio gli fa- 
cessero non si troverebbe in lui gratitudine alcuna. 
E perciò essere non piccola temerità fare deli- 
berazióne di entrare in una guerra, la quale suc- 
cedendo avversa participerebbero più che per ra- 
ta parte di lutti i mali; succedendo prosper i , non 
avrebbero parte alcuna, benché minima dei beni. 
Ma erano di maggior momento quegli, che o per 
odio, o per ambizione, o per desiderio di altra 
forma di governo, si opponevano al Gonfaloniere, 
magnificando le ragioni già dette , e adducendone 
di nuovo, e spezialmente che stando neutrali non 
conciterebbero contro a sè l’odio di alcuna delle 
parti, nè darebbero ad alcuno dèi due Re giusta 
cagione di lamentarsi. Perchè nè Re al di Francia 
erano tenuti di altri aiuti, che di trecento uomini 
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d’arme per la difesa degli Stati proprj, dei quali 
già l’avevano accomodato; nè questo poter esse- 
re molesto al Re di Aragona, il quale riputerebbe 
guadagno non piccolo che altrimenti in questa v 
guerra non s’intromettessero; anzi essere sempre 
lodati e tenuti più cari quegli, che osservano la 
fede; e spezialmente perchè per questo esempo 
spererebbe chea lui medesima ni e lite , quando gli 
sopravvenisse bisogno, si osserverebbe quel che 
per la capitolazione fatta a comune col Re di Fran- 
cia e con lui era stato promesso . Procedendo così, 
se tra i Principi nascesse pace, la Città sarebbe 
nominata e conservata da aniendue ; se uno otte- 
nesse la vittoria, non si reputando offeso, nè a ven- 
do causa di odio particolare non sarebbe difficile 
comperare l’amicizia sua con quegli medesimi da- 
nari , e forse con minori quantità di quella che 
avrebbero spesa nella guerra: modo, col quale più 
che con le armi avevano molte volte salvata la li- 
bertà i maggiori loro. Procedendo altrimenti so- 
sterrebbero, mentre durasse la guerra, per altri 
e senza necessità spese gravissime ; e ottenendo 
la parte inimica la vittoria, rimarrebbe in manife» 
sto pericolo la libertà e la salute della patria. 
Contrario a questi era il parere del Gonfaloniere , 
giudicando esser più salutifero alla Repubblica, 
clic si prendessero le armi per il Re di Francia. E 
perciò prima aveva favorito il Concilio, e suggeri- 
toci Pontefice materia di sdegnarsi, acciocché la 
Città provocata da lui,ocominciataad insospettirne, 
fosse quasi necessitata a far questa deliberazione; 
e in questo tempo dimostrava non poter essere se 
non perniciosissimo consiglio lo stare oziosi ad 
aspettare l’evento della guerra, la quale si faceva 
in luoghi vicini, e tra Principi tanto più potenti 
Tom. IT. i3 
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di loro. Perchè la neutralità nelle guerre degli alr 
tri essere cosa laudabile, e per la quale si friggono 
molte molestie e spese, quando non sono sì de- 
boli le forze, che tu abbia da temere la vittoria di 
ciascuna delle parti, perchè allora ti arreca sicur- 
tà, e bene spesso la stracchezza loro, facoltà di ac- 
Sescere il tuo Stato. Nè esser sicuro fondamento 
il non avere offeso alcuno, il non aver data giu- 
sta cagione di querelarsi, perchè rarissime volte, 
e forse non mai, si raffrena dalla giustizia o dalle 
discrete considerazioni la insolenza del vincitore. 
Nè riputarsi per queste ragioni meno ingiuriati i 
Principi grandi quando è negato loro quel che 
desiderano; anzi sdegnarsi contro a ciascuno, che 
non seguita la volontà loro, e che con la fortuna 
di essi non accompagna la fortuna propria. Cre- 
dersi stoltamente che il Re di Francia non si ab- 
bia a tenere offeso ,1 quando si vedrà abbando- 
nato in tanti pericoli , quando vedrà nou corri- 
sponder^ gli effetti alla fede, che aveva nei F iorenti- 
ni.aquel che indubitatamente si prometteva di 
loro, a quel che tante volte gli era stato da loro 
medesimi affermato e predicato. Più stolto essere 
credere, che, rimanendo vincitori il Pontefice e 
il Re di Aragona, non esercitassero contro a quel- 
la Repubblica immoderatamente la vittoria, 1’ uno. 
per l’odio insaziabile, amendue per la cupidità di 
fermare un governo, che si reggesse ad arbitrio 
loro, persuadendosi che la Città libera avrebbe 
sempre maggiore inclinazione ai Franzesi, che a 
loro. E questo non si veder egli apertamente, aven- 
do il Pontefice con approvazione del Re Cattolico 
destinato Legato all’ esercito -il Cardinale dei Me- 
dici? Dunque lo star neutrale non importare al- 
tro che voler diventar preda della vittoria di cia- 



Digitized by Google 




LIBRO DECIMO ig5 

«cupo; aderendosi ad uno di essi almeno, dalia vit- 
toria sua risultarne la sicurtà e la conservazione 
loro; premio, poiché le cose erano ridotte in tanti 
pericoli, di grandissimo momento. E se si facesse 
la pace, dovervi aver migliori condizioni, ed esse- 
re superfluo disputare a cpial parte si dovessero 
più aderire. Perchè ninno dubiterebbe doversi 
seguitare piuttosto l’antica amicizia, e dalla quale, 
se la Repubblica non era stata rimunerata o pre- 
miata, era almeno stata più volte difesa e conser- 
vata, che amicizie nuove, che sarebbero sempre in- 
fedeli sempre sospette. Diceva invano il Gonfalonie- 
re queste parole, impedendosi il voto suo sopra tutto 
per la opposizione di coloro, ai quali era molesto che 
il Re di Francia riconoscesse dalle sue opere Tes- 
sergli congiunti i Fiorentini. Nelle quali conten- 
zioni interrompendo l’una parte il parere dell 1 al- 
tra, nè si deliberava il dichiararsi, nè totalmente 
lo stare neutrali. Onde spesso nascevano consiglj 
incerti, e deliberazioni repugnanti a sè medesime, 
senza riportarne grazia o merito appresso ad alcu- 
no : anzi procedendo con queste incertitudini , 
mandarono, con dispiacere grande del Re di Fran- 
cia , al Re di Aragona lmbasciadore Francesco 
Guicciardini , quello che scrisse questa Istoria , 
Dottore di legge, ancora tanto giovane, che per 
la età era, secondo le leggi^deila patria, inabile ad 
esercitare qualunque Magistrato : e nondimeno 
non gli dettero commissioni tali, che alleggerisse- 
ro in parte alcuna la mala volontà dei Confederati, 
Ma non molto dipoi che gli Svizzeri furono ritor- 
nati alle case loro , cominciarono i soldati Spa- 
gnuoli e quegli del Pontefice ad entrare nella Ro- 
magna. Alla venuta dei quali tutte le Terre, che 
teneva il Duca di Ferrar# di qua dal Pò, eccetto 
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la Bastia del fossato di Genivolo, si arrènderono 
alla semplice richiesta di un Trombetto. Ma per- 
chè non erano ancora condotte in Romagna tutte 
le genti e le artiglierie, le quali il Viceré aspet- 
tando si era fermato a Imola, parve che per non 
consumare quel tempo oziosamente Pietro Navar- 
ra Capitan generale dei fanti Spagnuoli andasse 
alla espugnazione della Bastia. Il qbale avendo 
cominciato a batterla con tre pezzi di artiglieria, 
e trovando maggiore difficoltà ad espugnarla che 
non aveva creduto, jjerchè era bene munita e 
valorosamente difesa da cento cinquanta fanti che 
vi erano dentro, per il che attese a far fabbricare 
due ponti di legname per dare maggiore comodi- 
tà ai soldati di passare le fosse piene di acqua. 
I quali due ponti*come furono finiti, il terzo gior- 
no che vi si era accostato, che fu l’ultimo giorno 
dell’ Anno mille cinquecento undici, dette feroce- 
mente l’assalto, in modo che, dopo lungo e bra- 
vo combattere, i fanti saliti in sulle mura con le 
scale finalmente la ottennero , ammazzati quasi 
tutti i fanti, e Vestitello loro Capitano. Lasciò Pietro 
Navarra alla Bastia dugento fanti contradioendo 
Giovanni Vitelli, il quale affermava essere tanto 
indebolita dai colpi delle artiglierie , che senza 
nuova reparazione non si poteva più difendere. Ma 
a fatica era ritornato ad^unirsi col Viceré, che il Du- 
ca di Ferrara andatovi con nove pezzi grossi di ar- 
tiglieria l’assaltò con tal furore, che, squarciato quel 
luogo piccolo in molte parti, vi entrò per forza il 
d'fmedesimo, ammazzati parte nel combai tere, par- 
te per vendicare la morte dei suoi, il Capitano con 
tutti i fanti, ed egli percosso da un sasso in sulla 
testa, benché per la difesa della celata non gli fa- 
cesse nocumento. Erausi tra tanto raccolte ad Imola 



LIBRO DECIMO 



*97 

tutte le genti cosi Ecclesiastiche, come Spagnuole, 

J iotenti di numero e di virtù di soldati, e di va- 
ore di Capitani. Percliè per il Re di Aragona vi 
erano (cosi divulgava la fama ) mille uomini d’ar- 
me* ottocento Giannetarj, e ottomila fanti Spa- 
gnuoli, e oltre alla persona del Viceré molti Ba- 
roni del Reame di Napoli, dei quali il più chiaro 

! ier fama e per perizia d’*arme era Fabbri/io Co- 
ouna, che aveva il gitolo di Governatore genera- 
le, perchè Prospero Colonna sdegnandosi di avere 
a stare sottoposto nella guerra ai comandamenti 
del Viceré, aveva ricusato di andarvi. Del Ponte- 
fice vi erano ottocento uomini d’ arme, ottocento 
cavalli leggieri, e ottomila fanti Italiani sotto Mar- 
cantonio Colonna , Giovanni Vitelli , Malatesta 
Paglione figliuolo di Giampagolo , Raffaello dei 
Pazzi, e altri condottieri sottoposti tutti alla ob- 
bedienza del Cardinale dei Medici Legato : nè 
avevano Capitano generale, perchè il Duca» di 
Termini. eletto dal Pontefice, come confidente al 
Re d’ Aragona, era, venendo allesercito, morto a 
Civita Castellana; e il Duca di Urbino, solito ad 
ottenere questo grado, non veniva o perché così 
fosse piaciuto al Pontefice ,o perchè non reputasse 
essere cosa degna di lui l’obbedire, massimamente 
nelle Terre della Chiesa, al Viceré Capitano gene- 
rale di tutto l’esercito dei Confederati. Con que- 
ste genti, provvedute abbondantemente di artiglie- 
rie condotte quasi tutte del Regno di Napoli, si 
deliberò di porre il campo a Bologna, non perchè 
non si conoscesse impresa molto difficile per la 
facilità che avevano i Franzesi di soccorrila , ma 
perchè ninn’ altra impresa si poteva fare, che non 
avesse maggiori difficultà e impedimenti. Starsi 
con tanto esercito oziosi arguiva troppo manife- 
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sta timidità e la instanza del Pontefice era tale , 
die, chiunque avesse messo in considerazione le 
difficultà, gli avrebl)e dato cagione di credere e 
di lamentarsi, che già cominciassero ad apparire 
gli artifizj e le fraudi degli Spagnuoli . Però il 
"Viceré, mosso l’esercito, si fermò tra il fiume dell’ 
Id ice e Bologna, ove ordinate le cose necessarie 
alla oppugnazione della Città, e dirivati i canali, 
che dai fiumi di Reno e di Savana entrano in Bolo- 
gna , si accostò poi alle mura distendendo la mag- 
gior parte dell’esercito tra il monte e la strada, 
che va da Bologna in Romagna, perchè da quella 
parte aveva la comodità delle vettovaglie. Tra il 
ponte a Reno posto in sulla strada Romea , che va 
in Lombardia, e la porta di San Felice posta in 
sulla medesima strada andò ad alloggiare Fabbri- 
zio Colonna con l'avanguardia, la quale contene- 
va settecento uomini d arme, cinquecento cavalli 
leggieri, e seimila fanti per potere più facilmente 
vietare se i Franzesi vi mandassero soccorso. E 
perchè i monti fossero in potestà loro messèro una 
parte delle genti nel Monastero di San Michele 
in Bosco, molto vicino alla Città, ma posto in 
luogo eminente, e che la sopragiudica, e occupa- 
rono similmente la Chiesa più alta, che si dice di 
Santa Maria del Monte. In Bologna, oltre al po- 
polo armigero, benché forse più per consuetudine 
che per natura, e alcuni cavalli e fanti soldati 
dei Benlivogli, aveva Fois mandato duemila fanti 
Tedeschi, e dugento lance sotto Odetto di Fois, e 
Ivo di Allegri chiari Capitani , questo per la lunga 
esperienza della guerra, quello per la nobiltà 
della famiglia sua, e perchè si vedevano in lui 
aperti segni di virtù, o di ferocia; e vi erano due 
altri Capitaui Faietta e Vincenzio, cognominato 
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il Grandia volo. E nondimeno collocavano più la 
speranza del difendersi nel soccorso promesso da 
Fois, che nelle forze proprie, atteso il circuito 
grande della Città, il sito dalla parte del monte 
molto incomodo, nè vi essere altre fortificazioni 
che quelle, che per il pericolo presente erano sta- 
te fatte tumultuariamente; sospetti molti della no- 
biltà, e del popolo ai Bentivogli; e per essere an- 
tica laude dei fanti Spagnuoli, confermata nuova- 
mente intorno alla Bastia del Genivolo, che nel- 
le oppugnazioni delle Terre fossero per agilità e 
destrezza loro di gran valore. Ma confermò non 
poco gli animi loro il procedere lentissimo de- 
gl’ inimici , i quali stettero nove di oziosi intorno 
alle mura innanzi tentassero cosa alcuna; eccetto 
che cominciarono con due sagri e due colubrine 
piantate al Monastero di San Michele a tirare a 
caso, e senza mira certa nella Città per offendere 
gli uomini e. le case: ma presto se ne astennero, 
conoscendo per la esperienza non si offendere con 
questi colpi gl’inimicij nè farsi altro effetto che 
consumare le munizioni inutilmente. Cagione di 
tanta tardità fu l’avere il giorno che si accampa- 
rono avuto notizia, che Fois venuto al Finale rac- 
coglieva da ogni parte le genti; e pareva verisi- 
mile quel che divulgtfVa la fama, che per consi- 
derare quanto nocesse alle cose del Re, e quanta 
riputazione gli diminuisse il lasciar perdere una 
Città tanto opportuna, avesse ad esporsi ad ogni pe- 
ricolo per conservarla. Onde veuiva quasi neces- 
sariamente in discussione, non solamente da qual 
parte si potessero più facilmente, e con maggiore 
speranza di espugnarla, piantare le artiglierie, ma 
ancora come si potesse vietare che non vi entras- 
se il soccorso nei Franzesi. Perciò fu nella pri- 
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ma consulta deliberato, che Fabbrizio Colonna, 
provveduto prifna di vettovaglie, passando dall’al- 
tra parte della Terra alloggiasse in sul poggio 
situato sotto Santa Maria del Monte, dal qual 
luogo potrebbe facilmente opporsi a quegli , che 
venissero per entrare in Bologna: nè essere tanto 
distante dal resto dell’ esercito, che sopravveueu- 
dogli pericolo alcuno non potesse a tempo essere 
soccorso. F> che nel tempo medesimo si cominciasse 
dalla parte, dove erano alloggiati, o in luogo poco 
distante a battere laTerra: allegando gli autori di 
(fuesto parere non essere da credere, che dipen- 
dendo la conservazione di tutto quello, che i Fran- 
zesi tenevano in Italia, dalla conservazione dell’eser- 
cito, Fois tentasse cosa, nella esecuzione della qua- 
le fosse potuto essere costretto a combattere. Nè 
medesimamente che avesse in animo, quando 
bene conoscesse poterlo fare sicuramente, d’impie- 
garsi con tutto l’esercito in Bologna-, e così pri- 
varsi della facoltà di soccorrere, se ^wsse di Inso- 
gno, Io Stato di Milano, non sicur^Tntera mente 
dai movimenti degli Svizzeri; ma con maggiore 
sospetto di essere assaltato dall’esercito Veneziano, 
il quale venuto ai confini del Veronese minaccia- 
va di assetare Brescia. Ma i| dì seguente fu quasi 
da tutti i medesimi, che l’avevano consentito, ri- 
provato questo parere, considerando non essere 
certo che l’esercito Franzese non avesse a v'enire, 
e se pure venisse non essere potente la vanguar- 
dia sola a resistere; nè potersi lodare quella deli-» 
berazione sostentata da un fondamento tale, die in 
potestà degl’ inimici fosse variarlo o mutarlo. Pe- 
rò fu approvato dal Viceré il parere di Pietro Na- 
varra,non comunicato ad altri che a lui. 11 qual» 
consigliò, che fatta provvisione di vettovaglie pet 
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cinque dì , e lasciata solamente guardia nella Chie- 
da di. San Michele, tutto l’esercito passasse alla 
parte opposita della Città, onde potrebbe impe- 
dire che l’esercito inimico non vi entrasse; e non 
essendo la Terra riparata da quella parte, perchè 
non avevano mai temuto dovervi essere assaltati, in- 
dubitatamente infra cinque dì si piglierebbe. Ma 
come questa deliberazione fu nota agli altri, niuno 
fu che apertamente non contradicesse l'andare con 
l’esercitoad alloggiarein luogo privato interamente 
delle vettovaglie , diesi conducevano di Romagna, 
conle quali sole si sosteneva di maniera che senza 
dubbio si dissolveva o distruggeva, se infra cinque 
dì non otteneva la vittoria. E quale è quello, diceva 
Fabbrizi9 Colonna, che se la possa promettere 
assolutamente in termiiie tanto stretto?E comesi 
debbe sotto una speranza fallacissima per sua na- 
tura, e sottoposta a molti accidenti, mettersi in tan- 
to pericolo? Echi non vede, che mancandoci le 
ore misurate, e avendo alla fronte Bologna, ove è 
il popolo grande e molti soldati , alle spalle i 
Francesi e il paese inimico, non potremo senza 
la disfazione nostra ritirarci con le genti affamate, 
disordinate , e impaurite? Proponevano alcuni al- 
tri , che aggiunto alla vanguardia maggior nu- 
mero di fanti si fermasse di là da Bologna, quasi 
alle radici del monte tra le porte di Saragoza 
e di San Felice, fortificando T alloggiamento 
con tagliate e altri ripari; e che la Terra si bat- 
tesse da quella parte , dalla quale non solo era de- 
bolissima di muraglie e di ripari, ma ancora pian- 
tando qualche pezzo di artiglieria in sul monte si 
offendevano per fianco, mentre si dava la battaglia, 
quegli , che dentro difendessero la parte già bat- 
tuta. Il qual consiglio era medesimamente ripro- 
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vato, come non sufficiente ad impedire la venuta 
dei Franzesi, e come pericoloso. Perchè se fosse-, 
ro assaltati non poteva l’esercito, con tuttoché in 
potestà sua fossero i inoriti, condursi al soccorso 
loro in minore spazio di tre ore. Nelle quali am- 
biguità esseudo più facile riprovare, e meritamen- 
te, i consiglj proposti dagli altri, che proporre di 
quegli, che meritassero di essere approvati, incli- 
narono finalmente i Capitani che la Terra si assal- 
tasse da quella parte, dalla quale alloggiava l’e- 
sercito: mossi, traile altre cagioni, dal diminuire 
già la opinione, che Fois, poiché tanto tardava, 
avesse a veriire innanzi. Perciò e cominciarono a 
fare le spianate per accostar alle mura le artiglie- 
rie , e fu richiamata la vanguardia ad alleggiar in- 
sieme con gli altri. Ma poco dipoi essendo venuti 
molti avvisi, che le genti Franzesi continuamente 
moltiplicavano al Finale, e però ritornando il so- 
spetto primo della venuta loro, cominciò dinuovo 
a pullulare la varietà delle opinioni. Perchè con- 
sentendo tutti che, se Fois si approssimava, si do- 
veva procurare di assaltarlo innanzi entrasse in 
Bologna, molti ricordavano che l’avere in tal ca- 
so a ritirare dalle mura le artiglierie piantate da- 
rebbe molte difficultà e impedimenti all’esercito: 
il che, quando le cose erano ridotte a termini tan- 
to stretti, non poteva essere nè più pericoloso, nè 
più pernicioso. Altri ricordavano essere cosa non 
meno vituperosa, che dannosa, stare oziosamente 
tanti di intorno a quelle mura, confermando in un 
tempo medesimo gli animi degl’ inimici che era- 
no dentro, e dando spazio di soccorrerla a quegli 
che erano fuora. Però non essere più da differire 
il piantare delle artiglierie, ma in luogo che si 
potessero comodamente ritirare; facendo per au- 
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dare ad opporsi ai Franzesi le spianate tanto larghe, 
che insieme si potesse muovere le artiglierie e 
l’esercito. Alla opinione di quegli, che conforta- 
vano il dare principio al combattere la Terra, ade- 
riva cupidissimamente il Legato infastidito di tan- 
te dilazioni; nè già senza sospetto che questo fos- 
se per ordinazione del Re loro un, procedere ar- 
tillzioso degli Spagnuoli: dolendosi, che se aves- 
sero subito, quando si accostarono, cominciato a 
battere la Città , forse a quell’ ora l’ avrebbero espu- 
gnata; non doversi più moltiplicare negli errori; 
non stare come inimici intorno ad una Città, e da 
altra parte far segni di non avere ardire di assal- 
tarla: stimolarlo ogni dì con corrieri e con messi 
il Pontefice ; non sapere più che si rispondere, nò 
che si allegare ; nè potere più nutrirlo con pro- 
messe e speranze vane. Dalle quali parole com- 
mosso il Viceré, si lamentò gravemente che, non 
essendo egli nutrito nelle armi e negli esercizj 
della guerra, volesse esser cagione col tanto solle- 
citare di deliberazioni precipitose ; trattarsi in 
questi consiglj deir interesse di tutto il mondo; nè 
potersi procedere con tanta maturità, che non con- 
venisse usarla maggiore: essere costume dei Pon- 
tefici e delle Repubbliche pigliare volonterosa- 
mente le guerre, ma prese, cominciando presto 
a rincrescere lo spendere e le molestie, desidera- 
re di finirle troppo presto . Lasciasse deliberare ai 
Capitani , che avevano la medesima intenzione 
che egli, ma avevano di più la sperienza della 
guerra. In ultimo Pietro Navarca, al quale molto 
si riferiva il Viceré , ricordò che in una delibera- 
zione di tanto momento non dovevano essere in 
considerazione due o tre giorni più; e però che 
si continuassero i provvedimenti necessarj e per 
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la espugnazione di J^ologna, e per la giornata cori 
gl’ inimici; per seguitare quello, che consigliasse il 
procedere dei Franzesi. Non apparì per il corso 
di due dì lume alcuno della migliore risoluzione, 
perchè Fois, a cui si erano arrendine Cento, la 
Pieve, e molte Castella del Bolognese, soggiorna- 
va ancora al Finale attendendo a raccorre le gen- 
ti, le quali, per essere divise in varj luoghi, nè ve- 
nendo così presto, i fanti che aveva soldati non 
senza tardità si raccoglievano. Però non apparen- 
do più cagione alcuna di differire, furono final- 
mente piantate le artiglierie contro alla muraglia 
distante circa trecento braccia dalla porta detta di 
Santo Stefano, donde si va a Firenze, ove il muro 
volgendosi verso la porta detta di Castiglione vol- 
ta albi montagna fa un angolo. E nel medesimo 
tempo si dava opera per Pietro Navarra a fare una 
cava sotterranea più verso la porta di strada Ca- 
stiglione, a quella parte del muro, nel quale era 
dalla parte di dentro fabbricata una piccola Cap- 
pella detta del Barancane , acciocché dandosi 1» 
battaglia insieme potessero più difficilmente resi- 
stere essendo divisi, che se uniti avessero a difen- 
dere nn luogo solo. E oltre a questo non abban- 
donando i pensieri dell’ opporsi ai Francesi volle- 
ro, che la vanguardia ritornasse all alloggiamento 
dove era prima. Rovinaronsi in un dì con le arti- 
glierie poco meno di cento braccia di muraglia, e 
si conquassò talmente la Torre della porta, che più 
non si potendo difendere fu abbandonata. Di ma- 
niera. che da quella parte si poteva comodamente 
dare la battaglia; ma si aspettava che prima aves- 
se perfezione la mina cominciata: benché per la 
temerità della moltitudine mancò poco che il 
giorno medesimo disordinatamente non si com- 
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battesse- Percìiè alcuni fanti Spaglinoli, saliti per 
una scala da un foro fatto nella Torre, scesero di 
quivi in una casetta congiunta con le mura di don- 
ilo, ove non era guardia alcuna. Il die veduto da- 
gli altri fanti ([nasi tutti, tumultuosamente vi si 
volgevano, se i Capitani corsi al rumore non gli 
avessero ritenuti. Ma avendo quegli di dentro con 
un cannone voltato alla casetta ammazzatane uiia 
parte, gli altri fuggirono dal luogo, nel quale in- 
consideratamente erano entrati. E mentre che al- 
la mina si lavorava, si attendeva per l’esercito a fa- 
re ponti di legname, e a riempire le fosse di fasci- 
ne, per potere, andando quasi a piano, accostare 
i fanti al muro rotto,, e tirare in sulla rovina qual- 
che pezzo di artiglieria, acciocché quegli di den- 
tro, quando si dava l’assalto, non potessero fer- 
marsi alla difesa . Le quali preparazioni vedendo 
i Capitani Franzesi, e intendendo che già il po- 
polo cominciava ad essere sopraffatto dal timore, 
mandarono subito a dimandare soccorso a Fois, il 
quale il giorno medesimo mandò mille fanti, e il 
giorno prossimo cent’ ottanta lance. La qual cosa 
generò credenza ferma negl’ inimici esso avere 
deliberato di non venire pià innanzi. Perché non 
pareva verisimile che, se altrimenti avesse in ani- 
mo, ne separasse da sé tuia parte: e tale era vera- 
mente la sua intenzione. Perchè, stimando questi 
sussidj essere sufficienti a difendere Bologna, non 
voleva senza necessità tentare la fortuna del com- 
battere. Finita in ultimo la mina, e stando l’eser- 
cito armato per dare incontinente là battaglia, la 
quale perchè si desse con maggiori forze era sta- 
ta richiamata l’ antiguardia, fece il Navarra dare 
il fuoco àlla mina. La quale con grandissimo im- 
peto e romore gittò talmente in alto la Cappella, 
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che per quello spazio, che rimase tra il terrene» 
e il muro gittate in alto, fa da quegli che erano 
fuora veduta apertamente la Città dentro ,e i sol- 
dati che stavano preparati per difenderla. Ma su- 
bito scendendo in giù ritornò il muro intero nel 
luogo medesimo, onde la violenza del fuoco l’a- 
veva sbarrato, e si ricongiunse insieme, come se 
mai non fosse stato mosso: onde non si potendo 
assaltare da quella parte, i Capitani giudicarono 
non si dovere dare solamente dall’altra. Attribui- 
rono questo caso i Bolognesi a miracolo, riputan- 
do impossibile che senza l’ aiutorio divino fosse 
potuto ricongiugnersi così appunto nei medesimi 
fondamenti. Onde fu dipoi ampliata quella Cap- 
pella, e frequentata con non piccola divozione del 
popolo. Inclinò questo successo Fois, come se più 
non fosse da temere di Bologna, ad andare verso 
Brescia . Perchè aveva notizia, che l’esercito Ve- 
neziano si moveva verso quella Città, della quale, 
per avervi per il pericolo di Bologna lasciati i 
provvedimenti deboli, e perchè dubitava che 
dentro fossero occulte fraudi , non mediocremente 
temeva . Ma i preghi dei Capitani, 'che erano in 
Bologna, ora dimostfando continuare il pericolo 
maggiore che prima se si partiva, ora dandogli 
speranza, se vi entrava, di rompere il campo degl’i- 
nimici, lo alienarono da questo proposito. Però an- 
cora che nel consiglio avessero contradetto quasi 
tutti i Capitani, mossosi, inclinando già il dì alla 
notte, dal Fi.nale, la mattina seguente, non essen- 
do più che due ore di giorno, camminando con 
tuLto 1’ esercito ordinato a combattere, con ne- 
ve e venti asprissimi entrò per la porta di San 
Felice in Bologna, avendo seco mille trecento lan- 
ce, seimila fanti Tedeschi , i quali tutti aveva col-. 
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locati nell’ antiguardia, e ottomila tra Francesi e 
Italiani. Entrato Fois in Bologna, trattò di assalta- 
re la mattina seguente il campo degl’ inimici , u- 
scendo fuor.i i soldati per tre porte , e il popolo 
perla via del monte. I quali avrebbe trovatisenza 
pensiero alcuno della venuta sua, dd la quale è 
manifesto che i Capitani non ebbero ne quel di , 
nè per la maggior parte del giorno prossimo noti- 
zia. Ma Ivo di Allegri consigliò che per un dì an- 
cora riposasse la gente stracca per la difficultà del 
cammino, non pensando nè egli, nè alcun altro 
potere essere che senza saputa loro fosse entrato 
di dì e per la strada Romana un esercito sì gran- 
de in una Città, alla quale erano accampati. La 
quale ignoranza continuava medesimamente insi- 
110 alt’alfro dì , se per sorte non fosse stato preso 
uno Stradiotto Greco, uscito insieme con altri ca- 
valli a scaramucciare.il ^uale, dimandato quelche 
si facesse in Bologna, rispose : che da sène riceve- 
rebbero piccolo lume, perchè vi era venuto il dì 
innanzi con l’esercito Franzese. Soprale (pali pa- 
ròle interrogato con maraviglia grande diligente- 
mente dai Capitani, e trovatolo costante nelle ri- 
sposte, prestandogli fede deliberarono levare il 
campo , giudicando che per essere vessati i solda- 
ti dal r asprezza della stagione, e per la vicinità 
della Città, nella quale era entrato un tale eserci- 
to, fosse pericoloso soprastarvi . Però la notte se- 
guente, che fu il decimo nono giorno dal di che 
si erano accampati, fatte ritirare tacitamente le ar- 
tiglierie, l’esercito a grande ora si mosse verso 
Imola, camminando per le spianate, per le quali 
era venuto, che mettevano in mezzo la strada 
maestra, e le artiglierie ; e avendo posto nel re- 
troguardo il fiore dell’ esercito si discostarono si- 
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curamente, perchè non uscirono di Bologna altri 
che alcuni cavalli dei Franzesi, i quali avendo 
saccheggiata parte delle munizioni e delle vetto- 
vaglie, e perciò essendosi cominciati a disordinare, 
furono non senza danno rimessi dentro da Mala- 
testa Baglione , il quale andava nella ultima parte 
dell esercito. Levato il campo, Fois lasciati alla cu- 
stodia di Bologna trecento lance e quattromila 
fanti, partì subito per andare con grandissima ce- 
lerità a soccorrere il Castello di Brescia, perchè la 
Città era il giorno precedente a quello, nel quale 
entrò in Bologna, pervenuta in potestà dei Vene- 
ziani. Perchè Andrea Gritti per comandamento 
del Senato stimolato dal Conte Luigi Avogaro 
Gentiluomo Bresciano, e dagli uomini quasi di 
tutto il paese, e dalla speranza che dentro si fa- 
cesse movimento per lui , avendo con trecento uo- 
mini d’arme, mille trecento cavalli leggieri , e tre- 
mila fanti passato il fiume dell’ Adice ad Alberò, 
luogo propinquo a Lignago, e guadato dipoi il 
fiume del Mincio al mulino della voltatra Coito 
e Valeggio, e successivamente venuto a Monte- 
chiaro, si era fermato la notte a Castagnetolo, 
villa distante cinque jniglia di Brescia, donde fe- 
ce subito correre i cavalli leggieri insino alle por- 
te. Enel tempo medesimo, risonando per tutto il 
paese il nome di San Marco, il Conte Luigi si ac- 
costò alla porta con ottocento uomini dellt» valli 
Eutropia e Sabia, le quali aveva sollevate, aven- 
do mandato dall’altra parte della Città insino alle 
pone il figliuolo con altri fanti.Ma Andrea Gritti, 
non ricevendo gli avvisi che aspettava da que- 
gli di dentro, nè gli essendo fatto alcuno dei segni 
con venuti, anzi intendendo la Città essere per tutto 
dii igentemente custodita, giudicò non doversi pro- 
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cedere più oltre: nel qual movimento il figliuolo 
Avogaio assai tato da ([negli di dentro rimase prigio- 
ne, iti tirossi il Gritti»appresso a Montagnana, ondo 
prima era partito^ lasciato sufficiente presidio al 
ponte fatto in sull Adice. Ma di nuovo chiamato po~ 
chi giorni poi, ripassòl’Adice con due cannoni, e 
quattro falconetti, e si fermò a Castagnetolo; es- 
sendosi nel tempo medesimo approssimato a un 
miglio a Brescia il Conte Luigi con numero gran- 
diss mo di uomini di quelle valli. E con tutto che 
delia Città non si sentisse cosa alcuna favorevole, 
il Griiti invitato dal concorso maggiore, che l’al- 
tra volta, deliberò tentare la forza; però accostatosi 
con tutti i paesani si cominciò da tre parti a dare 
T assalto. Il quale teutato infelicemente alla porta 
della Torre, succedette prosperamente alla porta 
delle Pile, ove combatteva l’Avogaro;e alla porta 
della Garzula, ovei soldati guidati da Baldassarre 
di Scipione entrarono, secondo che alcuni dicono, 
per la ferrata, per la quale il fiume, che ha il me- 
desimo nome, entra nella Città; invano resistendo 
i Franzesi. I quali vedutg» gl’ inimici entrare nella 
Città, e che in favore loro si movevano i Bresciani, 
i quali prima proibiti da loro di prendere le armi 
erano stati quieti, si ritirarono insieme con Monsi- 
gnore di Luda Governatore nella Fortezza, perdu- 
ti i cavalli e i carriaggi. Nel qual tumulto quella 
parte, che si dice la Cittadella, separata dal resto 
della Città, abitazione di quasi tutti i Ghibellini, fu 
saccheggiata, riservate le case dei Guelfi. L’acqui- 
sto di Brescia seguitò subito la dedizione di Berga- 
mo, che eccetto le dueCastella, l’uno posto in mez- 
zo alla Città, l'altro distanteun mezzo miglio, si ar- 
rendè per opera di alcuni Cittadini; e il medesimo 
•.fecero Orcivecchi, Orcinovi, Pontevico, e molte 
Tom. IT, 14 
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nllre Terre circostanti. E si sarebbe forse fatto mag- 
giore progresso, o almeno confermata meglio la 
vittoria, se a Venezia, ove fu letizia incredibile, 
fosse stata tanta sollecidudine a mandare soldati 
e artiglierie, le quali erano necessarie per la espu- 
gnazione del Castello, che non era molto potente 
a resistere , quanta fu nel creare e mandare i Ma- 
gistrati , che avessero a reggere le Terre ricupera- 
te. La quale negligenza fu tanto più dannosa, 
quanto fu maggiore la diligenza; e la celerità di 
Fois, il quale avendo passato il fiume del Pò alla 
Stellata, dal quale luogo mandate alla guardia di 
Ferrara cento cinquanta lance e cinquecento fanti 
Franzesi, passò il Mincio per Pontemulino, avendo 
quasi nel tempo medesimo che passava mandato 
a dimandare la facultà del passare al Marchese di 
Mantova, o per non lasciare luogo con la dimanda 
improvvisa ai consigli suoi, o perchè tanto più 
tardasse ad andare la notizia della venuta sua alle 
genti Veneziane. Di quivi alloggiò il dì seguente 
a Nugara in V eronese, e l’altro dì a Ponte Pesere, 
e a Treville tre miglia appresso alla Scala , ove 
avendo avuta notizia che Giampagolo Baglione , 
il quale aveva fatta la scorta ad alcune genti, e 
artiglierie dei Veneziani andate aBrescia,era con 
trecento uomini d'arme, quattrocento cavalli leg- 
gieri^ mille dugento fanti, da Castelfranco venuto 
ad alloggiare alla Isola della Scala, corse subito per 
assaltarlo con trecento lance, e settecento arcieri, 
seguitandolo il resto dell’esercito, perchè non po- 
teva pareggiare tanta prestezza. Ma trovato, che 
già era partito un’ora innaùzi, si messe a segui- 
tarlo con la medesima celerità. Aveva Giampagolo 
Baglione saputo, che Bernardino dal Montone, 
sotto la cui custodia era il ponte fatto ad Alberò, 
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sentito l’approssimarsi dei Franzesi Io aveva dis- 
soluto per timore di non essere rinchiuso da loro 
e dai Tedeschi, che erano in Verona, ove Cesare 
alleggerito della custodia del Friuli, perchè da 
Gradisca in fuora tutto era ritornato in potestà 
dei Veneziani, aveva poco innanzi mandato tre- 
mila fanti, i quali prima aveva in quella regione. 
PeròGiampagolo sarebbe andato aBrescia, se non 
gli fosse stato mostrato, che'poco sotto Verona si 
poteva guadare il fiume. Ove andando per pas- 
sare, scoperse da lungi Fois, la cui prestezza in- 
credibile, perchè aveva avanzatala fama, pensò 
non potesse essere altro , che parte dei soldati, che 
erano in Verona; però rimessi i suoi in battaglia 
l’aspettò con forte animo alla Torre del Magnanimo 
propinqua all’ Adice , e poco distante dalla Torre 
della Scala. Fu molto feroce da ciascuna delle 
parti l’incontro delle lance, e si combattè poi va- 
lorosamente con le altre armi per più di un’ora. 
Ma peggioravano continuamente le condizioni dei 
Marcheschi . Perchè tuttavia sopravvenivano i sol- 
dati dell’ esercito rimaso indietro, e nondimeno 
urtati ritornarono più volte negli ordini loro. Fi- 
nalmente , non potendo più resistere al numero 
maggiore, rotti si messero in fuga, seguitati da- 
gl’inimici, già cominciando la notte, insino al 
fiume, il quale fu da Giampagolo passato a salva- 
mento. Ma vi annegarono molti dei suoi: furono 
dei Veneziani parte morti, parte presi, circa novan- 
ta uomini d’arme, tra^^uiali rimasero prigioni 
Guido Rangone, e Balc^^rre Signorello da Pe- 
rugia; dissipati i fanti e perduti due falconetti, 
che soli avevano con loro; nè quasi sanguinosa la 
vittoria per i Franzesi, Riscontrarono il dì se- 
guente Meleagro da Forlì con alcuni cavalli leg- 
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gieri dei Venezirni,i quali facilmente furono messi 
in fuga, rimanendo Meleagro prigione: nè per- 
dendo un’ ora sola di tempo, il nono dì, poiché 
erano partiti da Bologua, alloggiò Fois con l’ an- 
tiguardia nel Borgo di Brescia lontano due bale- 
strate dalla porta di Torre lunga; il rimanente 
dell’esercito più indietro lungo la s'trada, che con- 
duce a Peschiera. Alloggiato subitamente, non 
dando spazio alcuno a sè medesimo a respirare 
mandò una pàrte dei fanti ad assaltare il Mona- 
stero di San Fridiano posto a mezzo il monte, sotto 
il quale era l’alloggiamento suo guardato da mol- 
ti villani Yalditropia, i quali fanti salito il monte 
da più parli, favorendogli aucora una pioggia 
grande, che impedì non si tirassero le artiglierie 
piantate nel Monastero, gli roppero, e ne ammaz- 
zarono una parte . Il dì seguente avendo man- 
dato un Trombetto nella Città a dimandare gli 
fosse data la Terra salve le robe e le persone 
di tutti , eccetto che dei Veneziani ; ed essen- 
dogli stato risposto in presenza di Andrea Gritti 
ferocemente, girato l’esercito all’altra parte della 
Città per essere propinquo al Castello, alloggiò nel 
Borgo della porta, che si dice di San Gianni: 
donde la mattina seguente, quando cominciava ad 
apparire il giorno, eletti di tutto l’esercito più di 
quattrocento uomini d’armi armati tutti di armi 
bianche , e seimila fanti parte Guasconi , e parte 
Tedeschi , egli con tutti a piede salendo dalla par- 
te di verso la porta d^^Pile entrò, non si oppo- 
nendo alcuno, nel p^Hb procinto del Castello. 
Dove riposatigli, e rinfrescatigli alquanto, gli con- 
fortò con brevi parole, che scendessero animosa- 
mente in quella ricchissima e opulentissima Cit- 
tà, ove la gloria e la preda sarebbe seuza com- 
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parazione molto maggiore, die la fatica, e il peri- 
colo, avendo a combattere con soldati Veneziani 
manifestamente inferiori di numero e di virtù. 
.Perchè della moltitudine del popolo inesperta al- 
la guerra, e che già pensava più alla fuga che 
alla battaglia, non era da tendre conto alcuno; an- 
zi si poteva sperare, che cominciandosi per la 
viltà a disordinare sarebbero cagione, che tutti gli 
altri si mettessero in disordine: supplicandogli in 
ultimo, eheavendogli scelti peri più valorosi dicosl 
fiorito esercito non facessero vergogna a sè stessi, 
nè al giudizio suo; e che considerassero quanto 
sarebbero infami e disónorati , se facendo pro- 
fessione di entrare per forza nelle Città mimiche 
contro ai soldati, contro alle artiglierie, contro alle 
muraglie, e contro ai ripari, non ottenessero al pre- 
sente, avendo la entrata sì patente, nè altra op- 
posizione che di uomini soli, il desiderio loro. Dette 
queste parole cominciò, precedendo i fanti agli 
uomini d’arme, ad uscire del Castello. Alla uscita 
del quale avendo trovati alcuni fanti , che con ar- 
tiglierie tentarono d’ impedirgli l’andare innanzi, 
ma avendogli fatti facilmente ritirare , scese fero- 
cemente per la costa in sulla piazza del palazzo 
del Capitano, detto il Burletto; nel qual luogo le 
genti Veneziane ristrette insieme ferocemente 
1’ aspettavano. Ove venuti alle mani, fu per lun- 
go spazio molto feroce e spaventosa la battaglia , 
combattendo 1’ una delle parti per la propria sa- 
lute, l’altra non solo per la gloria, ma eziandio 
per la cupidità di saccheggiare una Città piena di 
tante ricchezze; nè meno ferocemente i Capitani, 
che i soldati privati, tra i quali appaiava molto il- 
lustre la virtù e la fierezza di Fois . Finalmente 
furono cacciati dalla piazza i soldati Veneziani, a- 
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Yendo fatto maravigliosa difesa. Entrarono dipoi i 
.vincitori divisi in due parti , l’uria per la Città , 
l’altra per la Cittadella, ai (piali quasi in ogni 
canto, e in ogni contrada era fatta egregia resi-, 
stenza dai soldati e dal popolo: ma sempre vit- 
toriosi spuntarono gl’inimici per tutto, non mai at- 
tendendo a rubare insino non occuparono tutta la 
Terra (cosi aveva innanzi scendessero comandato 
il Capitano); anzi se niuno preteriva quest’ordine 
era subitamente ammazzato dagli altri. Morirono 
in queste battaglie dalla parte dèi Franzesi molti 
fanti, nè pochi uomini d’arme; ma degl’inimici 
circa ottomila uomini, parte del popolo, parte dei 
soldati Veneziani, che erano cinquecento uomini 
d’arnie, ottocento cavalli leggieri, e ottomila fan- 
ti, e tra questi Federigo Contareno Provveditore 
degli Stradiotti, il quale combattendo in sulla 
piazza fu morto di un colpo di schioppetto. Tutti 
gli altri furono presi, eccetto dugento Stradiotti, i 
quali fuggirono per un piccolo portello, che è al- 
ia porta di SanNazzaro; ma con fortuna poco mi- 
gliore’, perchè riscontrando in quella parte dei 
Franzesi, che era rimasta fuora della Terra, furo- 
no quasi tutti, o morti o presi . I quali, entrati poi 
dentro senza fatica per la medesima porta, comin- 
ciarono essi ancora, godendo le fatiche e i peri- 
coli degli altri, a saccheggiare. Rimàsero prigioni 
Andrea Grill i e AntonioGiustiniano mandato dal 
Senato per Potestà di quella Città ; Giampagolo 
Manfrone e il figliuolo; il Cavaliere della Golpe, 
Baldassarre di Scipione, un figliuolo di Antonio 
dei Pii, il Conte Luigi Avogaro, e un altro suofi- 
gliuolo , e Domenico Busecco Capitano degli Stra- 
cìiotti. Fu nel saccheggiare salvata per comanda- 
mento di Fois l’ onestà dei Monasterj delle donne 
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ma la roba e gli uomini rifuggitivi furono preda 
dei Capitani. Fu il Conte Luigi in sulla piazza 
pubblica decapitato, saziando Fois gli occhi pro- 
prj del suo supplizio: i due figliuoli, benché allo- 
ra si differisse, patirono non molto poi la pena 
medesima. Cosi per le mani dei Franzesi , dai 

S uali si gloriavano i Bresciani essere discesi, cad- 
e in tanto sterminio quella Città, non interiore di 
nobiltà e di dignità ad alcun’altra di Lombardia, 
ma ;di ricchezze, eccettuato Milano, superiore a 
tutte le altre. La quale, essendo in preda le cose 
sacre e le profane , nò meno la vita e *1’ onore 
delle persone che la roba, stette sette giorni con- 
tinui esposta all’avarizia, alla libidine, e alla cru- 
deltà militare. Fu celebrato per queste cose per 
tutta la Cristianità con somma gloria il nome di 
Fois , che con la ferocia e celerità sua avesse in 
tempo di quindici dì costretto l’esercito Ecclesia- 
stico e Spagnuolo a partirsi dalle mura di Bolo- 
gna; rotto alla campagna Giampagolo Baglione 
con parte delle genti dei Veneziani; recuperata 
Brescia con tanta strage dei soldati e del popolo. 
Di maniera che per universale giudizio si confer- 
mava non avere già parecchi secoli veduta Italia 
nelle opere militari una cosa simigliante. Ricupe- 
rala Brescia e le altre Terre perdute, delle quali 
Bergamo, ribellatasi per opera di pochi , aveva in- 
nanzi che Fois entrasse in Brescia richiamati po- 
polarmente i Franzesi , Fois, poiché ebbe dato 
forma alle cose , e riposato e riordinato l’esercito 
stracco per sì lunghi e gravi travagli, e disordi- 
nalo parte nel conservare, parte nel dispensare la 
preda fatta, deliberò per comandamento ricevuto 
dal Redi andare contro all’esercito dei Collegati. 
Il quale partendosi dalle mura di Bologna si era 
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fermato nel Bolognese , astrignendo il Re a questo 
molti urgentissimi accidenti, i quali lo necessita- 
vano a prendere nuovi consigli per la salute delle 
cose sue- Cominciava già manifestamente ad ap- 
parire la guerra del Re d’Inghilterra. Perchè se 
Bene quel Re 1’ aveva prima con, aperte parole ne- 
gato e poi con dubbie dissimulato, nondimeno 
non si potevano più coprire i fatti molto diversi. 
Perchè da Roma s’intendeva essere finalmente ar- 
rivato P instrumento della ratificazione alla lega 
fatta. Sapevasi , che in Inghilterra si preparavano 
genti e jpaviglj , e in Ispagna navi per passare in 
Inghilterra , ed essere gli animi di tutti i popoli 
accesi a movere la guerra in Francia; e opportu- 
namente era sopravvenuta la Galeazza del Pon- 
tefice carica di vini Greci, di formaggi, e di som- 
mate, i quali donati in suo nome al Re, e a molti 
Signori e Prelati, erano ricevuti da tutti con fe- 
sta inaravigliosa: e concorreva tutta la plebe, la 
quale spesso non meno muovono le cose vane che 
le gravi, con somma dilettazione a vederla, glori- 
andosi che mai più si fosse veduto in quella Isola 
legno alcuno con le bandiere Pontificai . Final- 
mente avendo il Vescovo di Moravia , che aveva 
tanto trattato tra il Pontefice e il Re di Francia , 
mosso o dalla coscienza o dal desiderio che a- 
veva del Cardinalato, riferito in un parlamento 
convocato di tutta l’Isola molto favorevolmente e 
con ampia testimonianza della giustizia del Pon- 
tefice, fu nel parlamento deliberato, che rò man- 
dassero i Prelati in nome del Regno al Concilio 
Lateranense. E il Re , facendone instanza gl 1 Im~ 
basciaiori del Papa, comandò all’Oratore del Re 
di Francia che si partisse. Perchè non era con- 
veniente, che appresso a un Re e in un Reame- 
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divotissimo della Chiesa fosse veduto chi rappre- 
sentava un Re, che tanto apertamente la Sedia A- 
postolica perseguitava. E già penetrava il segreto, 
essere occultamente con venuto, che il Ile d Inghil- 
terra molestasse con Tarmata marittima la costa di 
Normandia e di Brettagna; e che mandasse in 
Ispagna ottbmila fanti , per muovere unitamente 
con le armi del Re di Aragona la guerra nel Duca- 
to di Gliienna. Il qual sospetto affliggeva maravi- 
gliosamente il Re di Francia. Perchè, essendo per 
la memoria delle antiche guerre spaventoso ai po- 
poli suoi il nome degl Inglesi , conosceva il peri- 
colo maggiore, essendo congiunte con loro le ar- 
mi Spagnuole;e tanto più avendo, da dugento lan- 
ce in fuora, mandate tutte le^ genti d' arme in Ita- 
lia, le quali richiamando o tutte o parte rima- 
neva in manifesto pericolo il Ducato tanto amato 
da lui di Milano. E se bene per non rimanere tan- 
to sprovveduto accrescesse alla ordinanza vecchia 
ottocento lance, nondimeno che confidenza pote- 
va avere in tanti pericoli negli uomini inesperti , 
che di nuovo venivano alla milizia ?Aggiugnevasi 
il sospetto, che ogni di più cresceva, dell’aliena- 
zione di Cesare. Perchè era ritornato Andrea di 
Burgos stato spedito con tanta espettazione, il 
quale con tutto che riferisse, Cesare essere dispo- 
sto a perseverare nella confederazione, nondime- 
no proponeva molto dure condizioni, mescolan- 
dovi varie querele. Perchè dimandava di essere 
assicurato, che gli fosse ricuperato quello, che gli 
apparteneva per i capitoli di Cambrai, aflermando 
non potersi più fidare delle semplici promesse , 
per avere e da principio e poi sempre cono- 
sciuto essere molesto al Re, che egli acquistasse 
Padova, e che per consumarlo e tenerlo in con- 
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tinui travagli aveva speso volentieri ogni annodi!- 
gentoinila ducati, sapendo che a lui premeva più 
lo spenderne cinquantamila: avere ricusato l'anno 
passato concedergli la persona del Triulzio , per- 
chè era Capitano e per volontà e per scienza 
militare da terminare presto la guerra: dimanda- 
va che la ligliuola seconda del Re, minore di due 
anni, si sposasse al nipote, assegnandogli in dote 
la Borgogna, e che la figliuola gli fosse consegnata 
Ri presente; e che nella determinazione sua si ri- 
mettessero le cause di Ferrara, di Bologna, e del 
Concilio, contradicendo che l'esercito Franzese 
andasse verso Roma: e protestando non essere per 
comportare, che il Re accrescesse in parte alcuna 
in Italia lo Stato suo. Le quali condizioni gravissi- 
me^ quasi intollerabili perse stesse, faceva molto 
più gravi il conoscere non potere stare sicuro, che 
concedutegli tante cose non variasse poi o secon- 
do le occasioni, o secondo la sua consuetudine. 
Anzi la iniquità delle condizioni proposte faceva 
quasi manifesto argomento, che già deliberato di 
alienarsi dal Re di Francia , cercasse occasione di 
metterlo adeffetto con qtìalche colore, massimamen- 
te che non solo nelle parole, ma eziandio nelle 
opere si scorgevano molti segni di cattivo animo. 
Perchè nè col Burgos erano venuti i Pi’ocuratori 
tante volte promessi per andare al Concilio Pisa- 
no, anzi la Congregazione dei Prelati fatta in Au- 
gusta aveva finalmente risposto pon pubblico de- 
creto, il Concilio Pisano essere scismatico e dete- 
stabile, benché con questa moderazione, essere 
apparecchiati a mutare sentenza, se in contrario 
fossero dimostrate più efficaci ragioni: e nondi- 
meno il Re, nel tempo che più gli sarebbe biso-. 
gnato unire le forze sue, era necessitato tenere a 
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requisizione Hi Cesare dugento lance, e tremila 
fanti in Verona, e mille alla custodia di Lignago. 
Tormentava oltre a questo molto l’animo del Re 
il timore degli Svizzeri . Perchè con tutto che 
avesse ottenuto di mandare alle diete loro il Bagli 
di Amiens, al quale aveva dato amplissime com- 
missioni, risoluto con prudente consiglio (se pru- 
denti si possono chiamare quelle deliberazioni , 
che si fanno passata gin la opportunità del giova- 
re) di spendere qualunque quantità di danari per 
ridurgli alla sua amicizia, nondimeno prevalendo 
l’odio ardentissimo della plebe, e le persuasioni 
efficaci del Cardinale Sedunense all 1 autorità di 
quegli, che avevano di dieta in dieta impedito, 
che non si facesse deliberazioni contrarie a lui, 
si sentiva erano inclinati a concedere seimila fanti 
agli stipendj dei Confederati, i quali gli diman- 
davano per potergli opporre agli squadroni ordi- 
nati e stallili dei fanti Tedeschi. Trovavasi inol- 
tre il Re privato interamente delle speranze della 
concordia. La quale, benché nel fervore delle armi, 
non avevano mai omesso di trattare il Cardinale 
di Nantes , e il Cardinale di Strigonia, Prelato po- 
tentissimo del Reame di Ungheria, perchè il Pon- 
tefice aveva ultimamente risposto procurassero, se 
volevano gli udisse più che prima, fosse annullato 
il Conciliabolo Pisano , e che alla Chiesa fossero 
rendete le Città sue Bologna e Ferrara ; nè mo- 
strando nei fatti minore asprezza, aveva di nuovo 
privato molti dei Prelati Franzesi intervenuti a 
cpiel Concilio, e Filippo Decio, uno dei più ec- 
cellenti Giureconsulti ai quella età, perchè aveva 
scritto e disputato per la giustizia di quella causa , 
e seguitava i Cardinali per indirizzare le cose, che 
si avevano a spedire giuridicamente . Nè aveva il 
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Re nelle difficoltà, e pericoli, die se gli mostra- 
vano da tanti luoghi, piede alcuno fermo o certo 
in parte alcuna d’Italia. Perchè gli Stati di Fer- 
rara e di Bologna gli erano di molestia e di spesa; 
e dai Fiorentini, con i quali faceva nuova instan- 
za che in compagnia sua rompessero la guerra 
in Romagna, non poteva trarre altro che risposte 
generali; anzi aveva dell’animo loro qualche so- 
spetto. Perchè in Firenze risedeva continuamente 
un Oratore del Viceré di Napoli, e molto più per 
«avere mandato l'Oratore al Re Cattolico, e perchè 
non comunicavano più seco le cose loro come 
solevano: e molto più perchè avendogli ricercati 
che prorogassero la lega , che finiva fra pochi 
mesi, senza dimandare danari o altre gravi ob- 
bligazioni, andavano differendo per essere liberi a 
pigliare i partiti, che a quel tempo fossero giudi- 
cati migliori. La quale disposizione volendo augu- 
mentare il Pontefice, nè date causa che la troppa 
.asprezza sua gl’ inducesse a seguitare con le armi 
la fortuna del Re di Francia, concedette loro sen- 
za che in nome pubblico la dimandassero l’asso- 
luzione delle censure, e mandò Nunzio a Firenze 
con umane condizioni Giovanni Gozzadini Bolo- 
gnese, uno dei Oberici della Camera Apostolica, 
sforzandosi di alleggerire.il sospetto, che avevano 
conceputo di lui . Vedendosi adunque il Re solo 
contro a tanti, o dichiarati inimici, o che erano 
per dichiararsi ; nè conoscendo potere , se non 
molto difficilmente, resistere, se in un tempo me- 
desimo concorressero tante molestie; comandò a 
Fois, che con quanta più celerità potesse, andasse 
contro all’esercito degl’inimici, dei quali, per es- 
sere riputati meno potenti dell’ esercito suo, si 
prometteva la vittoria; e che vincendo assaltasse 



Digitized by 



221 



LIBRO DECIMO 

senza rispetto Roma e il Pontefice. II die (piando 
succedesse, gli pareva rimanere liberato da tanti 
pericoli; e che questa impresa, acciocché si dimi- 
nuisse la invidia, e augumentassinsi le giustifica- 
zioni , si tacesse in nome del Concilio Pisano, il 
quale deputasse un Legato, che andasse nell eser- 
cito, e ricevesse in suo nome le Terre clic si acqui- 
stassero. Mossosi adunque Pois da Brescia venne 
al Finale. Ove poiché per alcuni giorni lu sog- 
giornato per far massa di vettovaglie, le quali si 
conducevano di Lombardia, e per raccorrò mite 
le genti che il Re aveva in Italia, eccetto quelle 
che per necessità rimanevano alla guardia delle 
Terre, impedito ancora dai tempi molto piovosi, 
venne a San Giorgio nel. Bolognese. Nel qual luo- 
go gli sopravvennero, mandati di nuovo di Fran- 
cia, tremila fanti Guasconi, mille venturieri, e mil- 
le Piccardi, eletti fanti e appresso ai Franzesi di 
nome grande. Di maniera che in tutto, secondo il 
numero vero, erano seco cinquemila fanti Tede- 
schi, cinquemila Guasconi, e ottomila parte Italia- 
ni, e parte del Reame di Francia, e mille seicento 
lance, computando in questo numero i dugento 
Gentiluomini. A questo esercito si doveva congiu- 
gnere il Duca di Ferrara con cento nomini d’ar- 
me, dugeuto cavalli leggieri, e con appaiato co- 
pioso di ottime artiglierie, perchè Fois, impedito 
a condurre le sue per terra dalla diffìcultà delle 
strade, l’aveva lasciate al Finale, leniva anedesi- 
mamente nell'esercito il Cardinale di San Severino 
deputato Legato di Bologna dal Concilio, Cardi- 
nale feroce, e più inclinato alle armi , che agli 
esercizj o pensieri Sacerdotali. Ordinate in questo 
modo le cose s’indirizzò, contro agl’ inimici, ar- 
dente di desiderio di combattere, cosi per i co- 
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mandamenti del Re, che ogni giorno più lo stimo- 
lava, come per la ferocia naturale del suo spirito, 
e per la cupidità della gloria, accesa più per la 
felicità dei successi passati: non perciò traportato 
tanto da questo ardore, che avesse nell'animo di 
assaltargli temerariamente, ma appropinquandosi 
ai loro alloggiamenti, tentare se spontaneamente 
venissero alla battaglia in luogo, dove la qualità 
del sito non facesse inferiori le sue condizioni, o 
veramente con impedire le vettovaglie ridurgli a 
necessità di combattere. Ma molto differente era 
la intenzione degl’inimici, nell' esercito dei quali, 
poiché sotto scusa di certa questione se n’era par- 
tita la compagnia del Duca di Urbino, essendo, 
secondo si diceva , mille quattrocento uomini d’ar- 
me, mille cavalli leggieri, e settemila fanti Spa- 
glinoli, e tramila Italiani soldati nuovamente; e 
riputandosi che i Franzesi , oltre l’eccedergli di 
numero, avessero più valorosa cavalleria, non pa- 
reva loro sicuro il combattere in luogo pari, al- 
meno sino a tanto non sopravvenissero seimila 
Svizzeri, i quali avendo di nuovo consentito i 
Cantoni di concedere, si trattava a Venezia, dove 
per questo erano andati il Cardinale Seduuense 
e dod ici Imbasciatori di quella nazione, di soldar- 
gli a spese comuni del Pontefice e dei Veneziani . 
Aggiugnevasi la volontà del Re di Aragona, il 
quale per lettere e per' uomini proprj aveva co- 
mandate, che quanto fosse in potestà loro si aste- 
nessero dal combattere. Perchè sperando princi- 
palmente in quello, di che il Re di Francia teme- 
va principalmente, cieè che differendosi insino a 
tanto che dal Re d’Inghilterra e da lui si comin- 
ciasse la guerra in Francia, sarebbe quel Re ne- 
cessitato a richiamare o tutte o la maggior parte 
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delle genti di Jà dai monti, e conseguentemente 
si vincerebbe la guerra in Italia senza sangue e 
senza pericolo. Per la (piai ragione avrebbe insino 
da principio, se non lavessero commosso la in- 
stanza e le querele gravi del Pontefice , proibito 
che si tentasse la espugnazione di Bologna. Dun- 
que il Viceré di Napoli, e gli altri Capitani ave- 
vano deliberato di alloggiare sempre propinqui 
all’esercito Francese, perchè non gli rimanessero 
in preda le Città di Romagna, e aperto il cammi- 
no di andare a Roma; ma porsi continuamente in 
luoghi sì forti, o per i siti, o per avere qualche 
Terra grossa alle spalle, che i Franzesi non pres- 
serò assaltargli senza grandissimo disavvantaggio: e 
perciò non tenerconto, nè fare difficulta di ritirarsi 
tante volte, quanto fosse di bisogno, giudicando, 
come uomini militari , non doversi attendere alle 
dimostrazioni e romori, ma principalmente ad ot- 
tenere la vittoria, dietro alla quale seguita la ri- 

f lutazione , la gloria, e le laudi degli uomini . Per 
a qual deliberazione, il dì che l’esercito Franze- 
se alloggiò a Castelguelfo e a Medicina, essi, che 
erano alloggiati appresso ai detti luoghi, si ritira- 
rono alle mura d’ Imola. Passarono il dì seguente 
i Franzesi un miglio e mezzo appresso ad Imola, 
stando gl’inimici in ordinanza nel luogo loro, ma 
non volendo assaltargli con tanto disavvantaggio. 
Passati più innanzi, alloggiò la vanguardia a Bu- 
bano Castello distante da Imola quattro miglia; le 
altre parti dell’esercito a Mordano e a Bagnara, 
Terre vicine l’uria all’altra poco più di un miglio: 
eleggendo di alloggiare sotto la strada maestra, 
per la comodità delle vettovaglie, le quali si con- 
ducevano dal fiume del Pò sicuramente; perchè 
Lugo,Bagnacavallo,e le Terre circonstanti abbini- 
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donate dagli Spagnuoli, come Fois entrò nel Bo^ 
lognese, erano i’itornate alla divozione del Duca 
di Ferrara. Andarono l’altro giorno gli Spaguuoli 
a Castel Bolognese, lasciato nella Rocca d Imola pre- 
sidio sufficiente, e nella Terra sessanta uomini d ’ ar- 
me, sotto Giovanni Sassatello, alloggiando in sulla 
str ida maestra, e distendendosi verso il monte: e 
il dì medesimo i Franzesi presero per forza il Ca- 
stel di Solando, e si arrenderono Cotignola e 
Granando, ove stettero il giorno seguente; e gl’i- 
nimici si fermarono nel luogo detto il Campo alle 
Mosche. Nelle quali piccole mutazioni e luoghi 
tanto vicini procedeva l’uno e l’altro esercito in 
ordinanza con l’artiglieria innanzi, e con la faccia 
volta agl’inimici, come se ad ogni ora dovesse co- 
minciare la battaglia , e nondimeno procedendo 
amendue con grandissima circospezione ed ordi- 
ne . L’uno per non si lasciare stringere a far gior- 
nata, se non in luogo, dove il vantaggio del sito 
ricompensasse il disavvantaggio del numero e 
m delle forze; l’altro per condurre in necessità di 
combattere gl’inimici, ma in modo, che in un 
tempo medesimo non avessero la repugnanza del- 
le armi e del sito. Ebbe Fois in questo alloggia- 
mento nuove commissioni dal ile che accelerasse 
il fare la giornata, augumentando le medesime ca- 
gioni, che l’avevano indotto a fare il primo co- 
mandamento. Perchè avendo i Veneziani , benché 
indeboliti per il caso di Brescia, e astretti prima 
dai preghi, e poi dai protesti e minacce del Pon- 
tefice e del Re di Aragona , ricusato pertinacemen- 
te la pace con Cesare, se non si consentiva che 
ritenessero Vicenza, si era finalmente fatto tregua 
tra loro per otto mesi innanzi al Pontefice, con 
patto, che ciascuno rileuesse quello possedeva; e 
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die pagassero a Cesare cinquantamila fiorini di 
Reno. Onde non dubitando più il Re della sua alie- 
nazione, fu nell’ isteeso tempo certificato di avere 
a ricevere la guerra di là dai monti. Perché Gero- 
nimo Cabaviglia Oratore del Re di Aragona, ap- 
presso a lui .fatta instanza di parlargli presente il 
consiglio, aveva significato aver comandamento 
dal suo Re di partirsi, e confortatolo in nome suo, 
die desistesse dal favorire contro alla Chiesa i ti- 
ranni di Bologna, e da turbare per una causa sì 
ingiusta una pace di tanta importanza, e tanto 
utile alla Repubblica Cristiana , offerendo, che per 
la restituzione di Bologna temeva di ricevere qual- 
che danno di assicurarlo con tutti i piodi, i quali 
esso medesimo desiderasse, e in ultimo soggiu- 
gnendo", che non poteva mancare, come era debi- 
to in ciascun Principe Cristiano, alla difesa della 
Chiesa. Perciò Fois già certo non essere a propo- 
sito l’accostarsi agl’iniipici , perchè per la comodi- 
tà , che avevano delle terre di Romagna non si po- 
tevano se non con molta difficoltà interromper 
loro le vettovaglie, nè ^forzargli senza disavvan- 
taggio grande alla giornata, indotto anche perchè 
nei luoghi, dove era l'esercito suo pativa di vet- 
tovaglie, deliberò con consiglio dei suoi Capitani 
di andare a campo a Ravenna , sperando, che gl’i- 
nimici per non diminuir tanto di riputazione non 
volessero lasciar perdere sugli occhi loro una tal 
Città, e così avere occasione di combattere in luo- 
go eguale. E per impedire, che l’esercito inimico 
presentendo questo non si accostasse a Ravenna, 
si pose tra Cotignuola e Granaiolo lontano sette 
miglia da loro, dove stette fermo quattro giorni 
aspettando da Ferrara dodici cannoni e dodici 
pezzi minori di artiglieria . La deliberazione del 
Tom. IV. i5 
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quale congetturando gl’ inimici, mandarono a Ra- 
venna Marcantonio Colonna, il quale innanzi con- 
sentisse di andarvi , bisognò die il Legato, il Vi- 
ceré, Fabbrizio, Pietro Navarra, e tutti gli altri 
Capitani gli obbligassero ciascuno la fede sua di 
andare con tutto l’esercito, se i Francesi vi si ac- 
campavano, a soccorrerlo : e con Marcantonio an- 
darono sessanta uomini d'arme della sua compa- 
gnia, Pietro da Castro con cento cavalli leggieri, 
e Sallazart e Parades con seicento fanti Spaglino- 
li. 11 resto dell’esercito si fermò alle mura di Faen- 
za dalla porta , per la quale si và a Ravenna , ove 
mentre stavano fecero con gl’ inimici una grossa 
scaramuccia. E in questo tempo 'Fois mandò cen- 
to lance, e mille cinquecento fanti a pigliare il 
Castello di Rus’si guardato solamente dagli uomi- 
ni proprj, I quali benché da principio, secondo 
l’uso della moltitudine , .dimostrassero audacia, 
nondimeno, succedendo qqasi subito in luogo di 
quella il timore, cominciarono il dì medesimo a 
trattare di arrendersi . Per i quali ragionamenti i 
Franzesi vedendo allentata la diligenza del guar- 
dare, entrativi impetuosamente messero la terra a 
sacco , nella quale ammazzarono più di dugento 
uomini, gli altri fecero prigioni. Da Russi si acco- 
stò Fois a Ravenna,- e il dì seguente alloggiò ap- 
presso alle mura- tra i due fiumi, in mezzo dei 
quali è situata quella Città. Nascono nei monti 
Appennini , ove partono la Romagna dalla Tosca- 
na, il fiume dd Ronco, detto dagli antichi Vitis, e 
il fiume del Montone, celebrato, perchè, eccet- 
tuato il Pò, è il primo dei fiuini , che nascono dal- 
la costa sinistra dell’ Appennino, che entri in ma- 
re per proprio corso. Questi mettendo in mezzo 
la Città di Forlì, il Montone dalla mano sinistra. 
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ijuasì congiunto alle mura, il Ronco dalla destra, 
ma distante circa due miglia x si ristringono in sì 
breve spazio presso a Ravenna , che l’uno daU’una 
parte, l’altro 'dall’ altra passano congiunti alle sue 
mura, sotto le quali mescolate insieme le acque 
entrano nel mare lontano ora tre miglia, ma che 
già, come è lama, bagnava le mura. Occupava Io 
spazio tra l’uno e l’altro di. questi due fiumi l’e- 
sercito di Fois, avendo la fronte del campo a porta 
Adriana (piasi contigua alla ripa del Montone. 
Piantarono la notte prossima le artiglierie, parte 
contro alla Torre detta Roncona, situata tra la por- 
ta Adriana e il Ronco, parte di là dal Montone, 
dove per un ponte gittato in sul fiume era passata 
una parte dell’esercito, accelerando quanto pote- 
vano di battere per prevenire a dar la battaglia 
innanzi che gl’inimici , i quali sapevano già esser 
mossi, si accostassero, nè meno perchè erano ri- 
dotti in grandissima difficoltà di vettovaglie. Atte- 
so che le genti Veneziane, che si erano fermate a 
Ficheruolo con legni armati , impedivano quelle 
che si conducevano di Lombardia, e avendo affon- 
date certe barche alla bocca del Canale, che entra 
in Pò dodici miglia appresso a Ravenna, e si con- 
duce a due miglia presso a Ravenna, impedivano 
l’entrarvi quelle che venivano da Ferrara in sui 
legni Ferraresi, le quali condurre per terra in sul- 
le carra era difficile e pericoloso. Era oltre a que- 
sto molto incoino lo e con pericolo l’andare a Sac- 
comanno, perchè erano necessitati discostarsi set- 
te e otto miglia dal campo. Dalle quali cagioni 
astretti, Fois. deliberò dare il giorno medesimo 
la battaglia, ancor che conoscesse che era molto 
difficile l’entrarvi , .perchè del muro battuto non 
era rovinata più che la lunghezza di trenta brac- 
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eia, nè per quello si poteva entrare , se non con 
le scale , conciosiacjiò fosse rimasta 1’ altezza da 
terra poco ìneno rii tre braccia . Le quali rii f- 
ficultà per superare con la virtù e con l’ordine, 
e per accendergli con la emulazione tra loro 
medesimi, partì in tre squadroni distinti l’uno 
dall'altro i fanti Tedeschi, Italiani, e Francesi, ed 
eletti di ciascuna compagnia di gente d’arme dieci 
dei più valorosi. Impose loro che coperti dalle 
medesime armi, con le quali combattono a caval- 
lo, andassero a piede innanzi ai fanti, i quali ac- 
costatisi al muro dettero l’assalto multo terribile, 
difendendosi egregiamente quei di dentro con 
laude grande di Marcantonio Colonna, il quale 
non perdonando nè a fatica , nò a pericolo soccor- 
reva or qua, or là, secondo che più ei’a di biso- 
gno. Finalmente i Franzesi, perduta la speranza di 
spuntare gl'inimici , e percossi con grave danno 
da una Colubrina piantata sopra un bastione, a- 
vendo combattuto per spazio di tre ore, si ritira- 
rono agli alloggiamenti , perduti circa trecento 
fanti, e alcuni uomini d'arme, e feritine quanti- 
tà non minore, e tra gli altri Ciattiglione, e Spi- 
nosa Capitano delle artiglierie , i quali percossi 
dalle artiglierie di dentro pochi giorni dipoi mo- 
rirono. Fu ancora ferito Federigo da Bozzolo, ma 
leggiermente . Converrironsi dipoi il giorno se- 
guente i pensieri del combattere le mura al com- 
battere con gF inimici, i quali alla mossa dell’eser- 
cito Frauzese , volendo osservar la fede data a Mar- 
cantonio, entrati a Forlì tra i fiumi medesimi, e 
dopo alquante miglia passato il fiume del Ronco , 
venivano verso Ravenna . Nel qual tempo i Citta- 
dini della terra, impauriti per la battaglia data il - 
giorno precedente, mandarono senza saputa di 
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Marcantonio uno ili loro a trattare Hi arrendersi . 
Il quale mentre và innanzi e indietro con le ri- 
sposte, ecco scoprirsi l’esercito inimico, che cam- 
minava lungo il fiume, alla vista del quale si levù 
subito con grandissimo remore in arme l’esercito 
Franzese. Armati tutti entrarono nei loro squa- 
droni , levaronsi tumultuosamente dalle mura le 
artiglierie, e levate si voltarono verso gl’inimici , 
consultando tra tanfi» Fois con gli altri Capitani 
se fosse da passare all’ora medesima il fiume per 
opporsi che non entrassero in Ravenna, il che 
o non avrebbero deliberato di fare , o almeno era 
impossibile con l’ ordine conveniente e con la 
prestezza necessaria; dove a loro fu facile Centra- 
re quel dì in Ravenna per il bosco della Pineta , 
che è tra il mare e la Città: la qual cosa costrigne- 
va i Franzesi a partirsi per la penuria delle vetto- 
vaglie disonoratamente dalla Romagna. Ma essi o 
non conoscendo la occasione , e temendo di non 
essere sforzati, mentre camminavano, a combat- 
tere in campagna aperta, o giudicando per 1 ap- 
prossimarsi loro essere abbastanza soccorsa’ Ra- 
venna, perchè Fois non ardirebbe di darvi la bat- 
taglia, si fermarono, contro alla espettazioue di 
tutii , appresso a tre miglia a Ravenna , dove si 
dice il Mulinacelo, • e fermati attesero tutto il resto 
di quel dì e la notte seguente a far lavorare un 
fosso tanto largo e tanto profondo quanto patì la 
brevità del tempo, innanzi alla fronte del loro al- 
Joggiamento. Nel qual tempo si consigliava non 
senza diversità di pareri tra i Capitani Franzesi. 
Perchè dare di nuovo l’assalto alla Città era giudi- 
cato di molto pericolo, avendo innanzi a sè poca 
apertura del muro, e alle spalle gl’ininiici; inuti- 
le il sòprasedere senza speranza di far più filetto 
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alcuno, anzi impossibile per la carestia delle vet* 
tovaglie: e il ritirarsi rendere agli Spaglinoli mag- 
gior riputazione di quel che essi col farsi innanzi 
avevano i giorni precedenti guadagnata: perico- 
losissimo^ contro alle deliberazioni sempre fatte, 
t l’assaltargli nel loro alloggiamento, il quale si pen- 
sava avessero fortificato; e tra tutti i pericoli do- 
versi più fuggir quello, dal «male ne potevano suc- 
cedere maggiori inali : nè potersi disordine o mala 
alcuno pareggiare all’ esser rotti. Nelle quali dif- 
ficoltò fu alla fine deliberato, confortando massi- 
mamente Fois questa deliberazione , come cosa 
più gloriosa e più sicura andare, come prima ap- 
parisse il dì, ad assaltare gl’ inimici. Secondo la c piai 
deliberazione gittato la notte il ponte in sul Ron- 
co, e spianati per facilitare il passare gli argini 
delle ripe da ogni parte, la mattina all’ aurora, che 
fu l’undecimo giorno di Aprile, dì solennissimo 
per la memoria delia Santissima Resurrezione 
passarono per il ponte i fanti Tedeschi; ma quasi 
tatti quegli della vanguardia e della battaglia 
passarono a guazzo il fiume. Il retroguardo gui- 
dato da Ivo di Allegri , nel quale erano quattro- 
cento lance rimase in sulla riva del fiume verso 
Ravenna, perchè secondo il bisogno potesse soc- 
correre l 1 esercito, e opporsi se i soldati o il po- 
polo uscissero di Ravenna: ealla guardia del pon- 
te gittato prima in sul Montone fu lasciato Paria 
Scoto con mille fanti. Prepararonsi con quell’or- 
dine i'Franzesi alla battaglia. La vanguardia con 
le artiglierie innanzi, guidata dal Duca di Ferrara 
con settecento lance e con i fanti Tedeschi , fu 
Collocata in sulla riva del fiume, che era loro ama- 
no destra, stando i fanti alla sinistra della caval- 
leria: a lato aU’autiguardia pur per fianco furono 
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fosti ì fanti della battaglia, ottomila parte Guà- 
8coui , parte Piccardi; e dipoi , allargandosi pur 
sempre tanto più dalla riva del fiume, fu posto 
l'ultimo squadrone dei fanti Italiani guidati daFe- 
derigo da Bozzolo, nel quale non erano più che 
cinquemila fanti. Perchè con tutto che Fois, pas- 
sando inuanzi a Bologna, avesse raccolti quegli 
che vi erano a guardia, molti si erano fuggiti per 
la strettezza dei pagamenti; e a lato a questo squa- 
drone tutti gli arcieri e cavalli leggieri, che pas- 
savano il numero di tremila. Dietro a tutti questi 
squadroni, i quali non distendendosi per linea 
retta, ma piegandosi facevano quasi forma di mez- 
za luna, in sulla riva del fiume erano collocate le 
seicento lance della battaglia guidate dalla Palis- 
sa, e insieme dal Cardinale di San Severino Lega- 
to del Concilio. Il quale grandissimo di corpo , e 
di vasto animo, coperto dal capo insino ai piedi 
di armi lucentissime , faceva molto più 1’ uffizio 
di Capitano, che di Cardinale o di Legato.Non si 
riservò Fois luogo o cura alcuna particolare; ma, 
eletti di tutto l’esercito trenta valorosissimi Gen- 
tiluomini, volle essere libero a provvedere e soc- 
correre per tutto , facendolo manifestamente rico- 
noscere dagli altri lo splendore e la bellezza del- 
le armi, e la soprav vesta; e allegrissimo nel vol- 
to, con gli occhi pieni di vigore, e quasi per la le- 
tizia sfavillanti. Come l’esercito fu ordiuato salito 
in sull’argine del fiume, con facondia, così divul- 
gò la fama, più che militare parlò, accendendo gli 
animi dell’esercito, in questo modo. 

Quello che , soldati miei , noi abbiamo tanto 
desiderato di potere nel campo aperto combattere 
con gl" inimici , che ecco questo giorno la fortuna. 
# stataci in tante vittorie benigna madre , ci ha lar~ 
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gamente conceduto , dandoci la occasione di acqui- 
stare con infinita gloria la più magnifica vitto- 
ria., che mai alla memoria degli uomini acquistasse 
esercito alcuno . Perchè non solo Ravenna , non 
solo tutte le terre di Romagna resteranno esposte 
alla vostra discrezione’, ma saranno parte minima 
dei premj del vostro valore . Conciosia che non 
rimanendo più in Italia chi possa opporsi alle 
armi vostre correremo senza resistenza alcuna di- 
sino a Roma, ove le rochezze smisurate di quella 
scellerata Corte , estrone per tanti secoli dalle vi- 
scere dei Cristiani, saranno saccheggiate da voi: 
tanti ornamenti superbissimi , tanto argento , tan - 
f oro , tante gioie , tanti ricchissimi prigioni, che 
tutto il mondo avrà invidia alla sorte vostra . Da 
Roma con la medesima facilità correremo insino ' 
a Napoli , vendicandoci di tante ingiurie ricevute . 

La quale felicità io non so immaginarmi cosa al- 
cuna che sia per impedircela, quando io consi- 
dero la vostra virtù, la vostra fortuna , le onorate 
vittorie , che avete avute in pochi giorni; quando 
io riguardo i volti vostri, quando io mi ricordo, che 
pochissimi sono di voi , che innanzi agli occhi miei 
non abbiano con qualche egregio fatto data testi- 
monianza del suo valore. Sono gl'inimici nostri quei 
medesimi Spagnuoli , che per la giunta nostra si 
fuggirono vituperosamente di notte da Bologna : 
sono quegli medesimi che pochi giorni sono, non 
altrimenti , che col fuggirsi alle mura d" Imola, e 
di Faenza, o nei luoghi montuosi, e difficili si salva- 
rono da noi. Non combattè mai questa nazione nel 
Regno di Napoli con gli eserciti nostri in luogo 
aperto ed eguale , ma con vantaggio sempre , o di 
ripari , o di fiumi, o di fossi, non confidatisi mai 
nella virtù , ma nella frauda e nelle insidie. Benché % 
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questi non sono quegli Spagnuoli inveterati nelle 
guerre Napoletane ; ma gente nuova , e inesperta , e 
che non combattè mai contro -ad. altre armi, che con- 
tro agli archi e le f recce e le lance spuntate dei Mo- 
ri', e nondimeno rotti con tanta infamia da quella 
gente debole, di corpo timida, di animo disarmata e 
ignara di tutte le arti della guerra, che l' anno pas- 
sato all J Isola delle Gerbe dove fuggendo questo me- 
desimo Pietro Navarra , Capitano appresso a loro 
di tanta fama , fu esempio memorabile a tutto il 
mondo che differenza sia a far battere le mura 
con V impeto della polvere , e con le cave fatte 
nascosamente sotto terra , a combattere con la 
vera animosità e fortezza. Stanno, ora rinchiusi 
dietro a un fosso , fatto con grandissima paura 
questa notte , coperti i fanti dall' argine , e confi- 
datisi nelle carrette armate, come se la battaglia 
si avesse a fare con quest ’ istrumenti puerili , e 
non con la virtù dell' animo , e con. la forza dei 
petti e delle braccia . Caverannogli , prestatemi 
fede di queste loro caverne le nostre artiglierie ; 
condurr annogli alla campagna scoperta e piana, 
dove apparirà quello, ehm V impeto Franzese , la 
ferocia Tedescha,e la generosità degl' Italiani va- 
glia più , che l’ astuzia e gl inganni Spagnuoli . 
Non pub cosa alcuna diminuire la gloria nostra, 
se non l' esser noi tanto superiori di numero , e 
quasi il doppio di loro . E nondimeno l’ usar que- 
sto vantaggio , poiché ce lo ha dato la fortuna, 
non sarà attribuito a viltà nostra , ma ad impru- 
denza e temerità loro , i quali non conduce a 
combattere il cuore o la virtù , ma l’ autorità di 
Fabbrizio Colonna per le promesse fatte inconsi- 
deratamente a Marcantonio: anzi la giustizia di- 
vina per gastigare con giustissime pene la super- 
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bia ed enormi vizj di Giulio , falso Pontefice , s 
/ante fraudi e tradimenti usati alla bontà del no- 
stro Re dal perfido Re di dragona. Ma perché mi 
distendo io più in parole ? Perchè con superflui con-, 
forti appresso ai soladi di tanta virtù differisco io 
tanto la vittoria , quanto di tempo si consuma a 
parlar con voi ? Fatevi innanzi valorosamente se- 
condo V ordine dato , certi che questo giorno darà 
al mio Re la Signoria , a voi le ricchezze d' Italia . 
Io vostro Capitano sarò sempre in ogni luogo con 
voi , ed esporrò , come son solito , la vita mia ad 
agiti pericolo-, felicissimo più che mai fosse alcuno 
Capitano , poiché ho a fare con la vittoria di que- 
sto di più gloriosi , e più ricchi i miei soldati, che 
mai da trecento anni in qua fossero soldati o eser- 
cito alcuno . 

Da queste parole risonando l’aria di suoni di 
trombe e di tamburi, e di allegrissimi gridi di 
tutto l’esercito , cominciarono a muoversi verso 
l’alloggiamento degl’inimici distante dal luogo, 
dove avevano passato il fiume, manco di due mi- 
glia. I quali alloggiati distesi in sulla riva del fiu- 
me, che era loro da min sinistra, e fatto innanzi 
a sè un fosso tanto profondo, quanto la brevità 
del tempo aveva permesso, che girando da man 
destra cigneva tutto l’alloggiamento, lasciato aper- 
to per poter uscire con i cavalli a scaramucciare 
in sulla fronte del fosso uno spazio di venti brac- 1 - 
eia. Dentro al quale alloggiamento, come senti- 
rono i Franzesi cominciare a passare il fiume, si 
erano messi in battaglia con quest’ ordine . La 
vanguardia di ottocento uomini d’ arme guidata 
da Fabbrizio Colonna collocata lungo la riva del 
fiume, e congiunto a quella a mano destra uno 
squadrone di seimila fatati ; dietro alla vanguar- 
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dia, pure lungo il fiume, era la battaglia di sei- 
cento lance; e allato uno squadrone di quattro- 
mila fanti condotto dal Viceré, e con lui il Mar- 
chese della Palude: e in questa veniva il Cardi- 
nale dei Medici, privo per natura in gran parte 
del lume degli occhi , mansueto di costumi, e in 
abito di pace, e nelle dimostrazioni e negli effetti 
molto dissimile al Cardinale di San Severino. Se- 
guitava dietro alla battaglia, pure in sulla riva del 
fiume.il retroguardo di quattrocento uomini d’ar- 
me condotto da Carvagial Capitano Spagnuolo 
ccfn lo squadrone a lato di quattromila fanti, e i 
cavalli leggieri, dei quali era Capitan Generale 
Ferrando Davalo Marchese di Pescara, ancor gio- 
vanetto , ma di rarissima espettazione : erano posti 
a man destra alle spalle de’ fanti per soccorrere 
quella parte, che inclinasse; le artiglierie erano 
póste alla testa delle genti d’arme, e Pietro Na- 
varca, che con cinquecento fanti eletti non si era 
obbligato a luogo alcuno, aveva in 6ul fosso alla 
fronte della fanteria collocate trenta carrette che 
avevano similitudine di carri falcati degli antichi, 
cariche di artiglierie minute, con uno spiede lun- 
ghissimo sopra esse per sostener più facilmente 
l’assalto dei Franzesi . Col quale ordine stavano 
ferini dentro alla Fortezza del fosso, aspettando 
che l’esercito inimico venisse ad assaltargli. La 
qual deliberazione, come non riuscì utile nella 
fine, apparì similmente molto nociva nel princi- 

C io. Perchè era stato consiglio di Fabbrizio Co- 
tona, che si percotesse negl’inimici, quando co- 
minciarono a passare il fiume, giudicando mag- 
gior vantaggio il combattere con una parte sola, 
che quello, che dava l’aver fatto innanzi a sè un 
piccolo fosso. Ma contradicendo Pietro Navarca, 
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i cui consigli erano accettati, quasi come oracoli 
dal Viceré, fu deliberato poco prudentemente la- 
sciargli passare. #Però fattisi innanzi i Franzesi, e 
già vicini 'circa dugento braccia al fosso , come 
ved clero stare fermi gl’inimici, nè volere uscire 
dell’ alloggiamento, si fermarono per non dare 
quel vantaggio, che essi cercavano di avere. Così 
stette immobile l’uno esercito e l’altro per spazio 
di più di due ore, tirando in questo tempo da 
ogni parte infiniti colpi di artiglierie, dalle quali 
pativano non poco i fanti dei Franzesi per avere 
il Navarca piantata l’ artiglieria in luogo che mol- 
to gli offendeva. Ma il Duca di Ferrara, tirata die- 
tro all’esercito una parte delle artiglierie, le con- 
dusse con celerità grande alla punta dei Franzesi 
nel luogo proprio, dove erano collocati gli arcieri. 
La qual punta, per avere T esercito forma curva, 
era quasi alle spalle degl’inimici: donde cominciò 
a battergli per fianco ferocemente e con grandis- 
simo danno, massimamente della cavalleria. Per- 
chè i fanti Spagnuoli, ritirati dal Navarra in luogo 
basso a canto all’argine del fiume, e gittatisi per 
suo comandamento distesi in terra, non potevano 
essere percossi. Gridava con alta voce Fabbrizio, 
e con spessissime imbasciate importunava il Vice^ 
rè, che senza aspettare di essere consumati dar 
colpi detV artiglierie si uscisse alla battaglia; ma 
ripugnava il Navarra mosso da perversa ambizio- 
ne. Perchè, presupponendosi dovere per la virtù 
dei fanti Spagnuoli rimanere vittorioso quando 
bene fossero periti tutti gli altri, riputava tanto 
a ugu montarsi la gloria sua, quanto più cresceva 
il danno dell’esercito. Ma già tale rovina aveva 
fatta nella gente d’ arme e nei cavalli leggieri 
l’artiglieria, che più non si poteva sostenere, e si 
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vedevano con miserabile spettacolo , mescolato • 
con gridi orribili, ora cadere per terra morti i 
soldati e i cavalli, ora balzare per l’aria le teste 
e le braccia spiccate dal resto del corpo . Però 
Fabbrizio esclamando: abbiamo noi tutti vitupe- 
rosamente a morire per la ostinazione e per la 
malignità di un marrano? Ha da essere distrutto 
tutto questo esercito , senza che facciamo morire 
un solo degl’ inimici ? Dove sono le nostre tante 
vittorie contro ai francesi ? Ha V onore di Spa- 
gna e d' Italia a perdersi per un Navarro ? 
spinse fuora del fosso la sua gente d’arme senza 
aspettare o licenza o comandamento del Vice- 
ré. Dietro al quale seguitando tutta la cavalleria, 
fu costretto Pietro Navarra dare il segno ai suoi 
fanti, i quali rizzatisi con ferocia grande si attac- 
carono con i fanti Tedeschi, che già si erano ap- 
prossimati a loro. Così mescolate tutte le squa- 
dre cominciò una grandissima battaglia, *e senza 
dubbio delle maggiori, che per molti anni avesse 
veduto Italia . Perchè e la giornata del Taro era 
stata pòco altro più che un gagliardo scontro di 
lance, e i fatti d’arme del Regno di Napoli fu- 
rono più presto disordini o temerità, che batta- 
glie; e nella Ghiaradadda non aveva dell’ esercito 
dei Veneziani combattuto altro, che la minor par- 
te; ma qui mescolati tutti nella battaglia, che si 
faceva in campagna piana senza impedimento di 
acque o ripari, combattevano due eserciti di ani- 
mo ostinato alla vittoria o alla morte; infiammati 
non solo dal pericolo, dalla gloria, e dalla speran- 
za, ma ancora da odio di nazione contro a nazio- 
ne. E fu memorabile spettacolo che nello scontrarsi 
i fanti Tedeschi con gliSpagnuoli, messisi innanzi 
agli squadroni due Capitani molto pregiati, laco- 
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• po Empser T edesco, e ZamudioSpaguuolo, combat- 
terono quasi come per provocazione : dove ammaz- 
zato 1’ inimico restò lo Spagnuolo vincitore. Non 
era per l’ordinario pari la cavalleria dell’esercito 
delta lega alla cavalleria dei Franzesi, e 1’ aveva- 
no il dì conquassata e lacerata in modo le artiglie- 
rie , die era diventata molto inferiore. Però, poi- 
ché ebbe sostentato per alquanto spazio di tempo 
più col valore del cuore che con le forze l’impeto 
degl’inimici, e sopravyenendo*»addosso a loro per 
fianco Ivo di Allegri col reiroguardo* e con mille 
fanti lasciati al Montone chiamato dalla Palissa,e 
preso già dai soldati del Duca di Ferrara Fabbrizio 
Colonna, mentre che valorosamente combatteva, 
non potendo più resistere voltò le spalle, aiutato 
anco dall’ esempio dei Capitani. Perchè il Viceré 
e Carvagiale, non fatta la ultima*esperienza della 
virtù dei suoi, si messero in fuga, conducendone 
quasi intero il terzo squadrone , e con loro fuggì 
Antonio de Leva uomo allora di piccola coudizio- 
ne, ma che poi, esercitato per molti anni in tutti i 
gradi della milizia, diventò chiarissimo Capitano. 
Erano già stati rotti tutti i cavalli leggieri, e preso 
il Marchese di Pescara loro Capitano , pieno di 
sangue e di ferite; preso il Marchese della Palu- 
de, il quale per un campo pieno di fosse e di 
pruni aveva condotto alla battaglia con disordine 
grande il secondo squadrone ;• coperto il terreno 
di cavalli e di uomini morti. E nondimeno la fan- 
teria Spagnuola abbandonata dai cavalli combat- 
teva con incredibile ferocia; e sebbene nel primo 
scontro con i fanti Tedeschi era stata- alquanto 
urtata d illa ordinanza ferma delle picche, acco- 
statasi poi a loro alla lunghezza delle spade , e 
piolti degli Spagnuoli coperti dagli 6cudi entrati 
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con i pugnali tra le gambe dei Tedeschi, erano 
con grandissima uccisione pervenuti già quasi a 
mezzo lo squadrone, presso ai quali i fanti Gua- 
sconi occupata la yia tra il fiume e 1' argine ave- 
vano assaltato i fanti Italiani. I quali benché aves- 
sero patito molto dall'artiglieria, nondimeno gli 
rimettevano con somma laude, se con una com- 
pagnia di cavalli non fosse entrato tra loro Ivo di 
Allegri con maggior virtù , che fortuna. Perchè 
essendogli quasi subito ucciso innanzi agli occhi 
proprj Viverroe suo figliuolo , egli non volendo 
sopravvivere a tanto dolore , gittatosi col cavallo 
nella turba più stretta degl' inimici, combattendo 
come si conveniva a fortissimo Capitano , c aven- 
done già morti alcuni di loro, fu ammazzato. Pie- 
gavano i fanti Italiani non potendo resistere a tan- 
ta moltitudine. Ma una parte dei fanti Spagnuoli , 
corsa al soccorso loro, gli fermò nella battaglia, e 
i fanti Tedeschi, oppressi dall’altra parte degli 
Spagnuoli; a fatica potevano più resistere. Ma es- 
sendo già fuggita tutta la cavalleria, si voltò loro 
addosso Fois cou grande moltitudine di cavalli, 
per il che gli Spagnuoli piuttosto ritraendosi, che 
scacciati dalla battaglia, non perturbati in parte 
alcuna gli ordini loro, entrati in sulla via che ò 
tra il fiume e l’argine, camminando di passo e 
con la fronte stretta, e però per la fortezza di quel- 
la ributtando i Franzesi, cominciarono a discostar- 
si. Nel qual tempo Navarra, desideroso più di mo- 
rire che di salvarsi, e però non si partendo dalla 
battaglia , rimase prigione. Ma non potendo com- 
portare Fois che quella fanteria Spagnuola se ne 
andasse quasi come vincitrice salva nella ord i nanza 
sua, e conoscendo non essere perfetta la. vittoria 
se questi come gli altri non si rompevano, andò 



24.0 ISTORIE DITALU 

furiosamenté-ocl assaltargli con una squadra di ca- 
valli percotendo negli ultimi. Dai quali attornia- 
to e pittato da cavallo, o come alcuni dicono , es- 
sendogli caduto, mentre combatteva, il cavallo 
addosso , ferito di una picca in un fianco fu am- 
mazzato: e se come si crede è desiderabile il mo- 
rire a chi h nel colmo della maggiore prosperità, 
morte derto felicissima , morendo acquistata già 
sì gloriosa vittoria. Morì di età molto giovane, e 
con fama singolare per tutto il mondo, avendo in 
meno di tre mesi , e prima quasi Capitano che 
Soldato, con incredibile celerità e ferocia ottenu- 
te tante vittorie . Rimase in terra appresso a lui 
con venti ferite Lautrech quasi per morto, che poi 
condotto a Ferrara per la diligente cura dei [Me- 
dici salvò la vita. Per la morte di Fois furono la- 
sciati andare senza molestia alcuna i fanti Spa- 
glinoli. Il rimanente dell’esercito era già dissipato 
e messo in fuga; presi i cariaggi, prese le ban- 
diere , e le artiglierie; preso il Legato del Pontefi- 
ce, il quale dalle mani degli Stradiotti venuto in 
potestà di Federigo da Bozzolo fu da lui presenta- 
to al Legato del Concilio: presi - Fabbri io Colon- 
na, Pietro Navarra, il Marchese della Palude, 
quello di Bitonto, il Marchese di Pescara, e molti 
altri Signori, e Baroni, e onorati Gentiluomini 
Spagnuoli, e del Regno di Napoli. Niuna cosa è 
più incerta, che il numero dei morti nelle butta- 
glie: nondimeno nella varietà di molti si afferma 
più comanernente che tra l’uno esercito e l’altro 
morirono almeno diecimila uomini, il terzo dei 
Franzesi, i due terzi degl’inimici. Altri dicono di 
molti più; ma senza dubbio quasi tutti i più valo- 
rosi e più eletti, tra i quali degli Ecclesiastici Raf- 
faello dei Pazzi, Condottiere di chiaro nome, e 
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moltissimi feriti . Ma in questa parte fa senza com- 
parazione molto maggiore il danno del vincitore 
per la morte di Fois, d’Ivo di Allegri, e di molti 
uomini della nobiltà Franzese; il Capitano Iacob 
e più altri valorosi Capitani della fanteria Tede- 
scofila virtù dellaquale si riferiva, ma con prezzo 
grande del sangue loro, in non piccola parte la 
vittoria; molti Capitani insieme con Molar do , 
dei Guasconi, e dei Piccardi, le quali nazioni 
perderono quel dì appresso ai Franzesi tutta la 
gloria loro. Ma tutto il danno trapassò la morte di 
Fois, col quale mancò del tutto il nervo e la fero- 
cia di quell’esercito. Dei vinti, die si salvarono nel- 
la battaglia, fuggì la maggior parte verso Cesena, 
onde fuggivano nei luoghi più distanti: nè il Vice- 
re si fermò prima , che in Ancona , ove pervenne 
accompagnato da pochissimi cavalli. Furonne 
svaligiati, e morti molti nella fuga, perchè i paesa- 
ni correvano per tutto alle strade, e il Duca di Ur- 
bino, il quale mandato molti dì prima Baldassarre 
da Castiglione al Re di Francia, e avendo uomini 
proprj appresso a Fois, si credeva che occultamen- 
te avesse convenuto contro al Zio, non solo susci- 
tò contro a quegli, che fuggivano, gli uomini del 
paese, ma mandò soldati a fare il medesimo nel 
territorio di Peserò. Soli quegli , che fuggirono per 
le terre dei Fiorentini, per comandamento degli 
Ufìziali, e poi della Repubblica passarono illesi. 
Ritornato l’esercito vincitore agli alloggiamenti, 
i Ravennati mandarono subito ad arrendersi . Ma, 
o mentre che convengono , n che già convenuto 
attendono a ordinare vettovaglie per mandarle nel 
campo, intermessa la diligenza del guardare le 
mura, i fanti Tedeschi e Guasconi, entrati per la 
rottura del muro battuto nella terra, crudelissima- 
Tom. IV, 16 



a|3 ISTORIE DITALIA 

mente la saccheggiarono, accendendogli a mag- 
giore crudeltà, oltre all’odio naturale contro al 
nome Italiano , lo sdegno del danno ricevuto nel- 
la giornata. Lasciò il quarto giorno dipoi Marcan- 
tonio Colonna la Cittadella, nella quale si era ri- 
ruggito salve le persone e la rolla; ma promet- 
talo all’ incontro insieme con gli altri Capita- 
ni ili non prendere più armi , nè contro al Re 
di Francia, nè contro al Concilio Pisano sino 
alla festività prossima di Maria Maddalena. Nè 
molti di poi il Vescovo Vitello preposto con 
cento cinquanta fanti alla Rocca , conceduta- 
gli la medesima l’acuità, consentì di darla. Se- 
guitarono la fortuna della vittoria tutte le Città 
d Imola, di Forlì, di Cesena e di Rimini, e tutte 
le Rocche della Romagna, eccetto ([nella di Forlì 
e d imoia: le quali tutte furono ricevute dal Le- 
gato in nome del Concilio Pisano. Ma l’esercito 
Francese rimasto per la morte di Fois, e per tanto 
danno ricevuto come stupido, dimorava oziosa- 
mente quattro miglia appresso a Ravenna . E in- 
certi il Legato e la Palissa, nei quali era perve- 
nuto il governo, perchè Alfonso da Esti se n era 
già ritornato a Ferrara, qual fòsse la volontà del 
Re, aspettavano le sue commissioni, non essendo 
anche appresso ai soldati di tanta autorità, elio 
fosse bastante a fare muovere l’esercito implicato 
nel dispensare, o mandare in luoghi sicuri le robe 
saccheggiate; e indeboliti tanto di forze e di ani- 
mo per la vittoria acquistatagli tairo sangue, che 
parevano più simili ai vinti , che ai vincitori. Onde 
tutti i soldati con lamenti e con lacrime chiama- 
vano il nome di Fois, il quale, non impediti, nè 
spaventati da cosa alcuna, avrebbero seguitato per 
tutto. Nè si dubitava, che tirato dall’impeto della 
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sua ferocia, e dalle promesse fattegli, secondo si 
diceva, dal Re, die a lui si acquistasse il Reame 
di Napoli, sarebbe subito dopo la vittoria con la 
consueta celerità corso a Roma, e che il Pontefi- 
ce e gli altri non avendo alcun altra speranza di 
salvarsi si sarebbero precipitosamenie messi in 
biga. Pervenne la nuova della rotta a Roijia il 
terzodecimo dì di Aprile portata da Ottaviano 
Piegoso, che corse con i cavalli delle poste da 
1‘ ossom brune, e sentita con grandissima paura e 
tumulto da tutta la Corte. Però i Cardinali con- 
corsi subitamente al Pontefice lo strignevano cori' 
sommi preghi che accettando la pace , la (piale 
non diffidavano potersi ottenere assai^onesta dal 
Re di Francia, si disponesse a liberare ormai la 
Sedia Apostolica, e la persona sua da tanti peri- 
coli: avere altaticato assai per la esaltazione della 
Chiesa, e per la libertà d’Italia, e Acquistato glo- 
ria grande della sua santa intenzione: essergli 
stata in così pietosa impresa avversa, come si era 
veduto per tanti segni, la volontà di DIO, alla 
quale volersi opporre non essere altro, che met- 
tere tutta la Chiesa in ultima rovina : appartenere 
più a L)iO, che a lui la cura della sua Sposa; però 
1 i mettersene alla volontà sua, e abbracciando la 
pace, secondo il precetto dell’ Evangelio, traesse 
di tanti affanni la sua vecchiezza, lo Stato della 
Chiesa, e tutta la sua Corte, che non bramava , 
nè gridava altro che pace: essere da credere che 
già i vincitori si fossero mossi per venire a Roma, 
con i quali sarebbe congiunto il suo nipote, con- 
giugnerebbersi medesimamente Ruberto Orsino, 
Pompeo Colonna. Antonio, Savello Pietro Ma- 
gano, e Renzo Mancino ( questi si sapeva, che ri- 
cevuti danari dal Re di Francia , si preparavano 
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insiuo innanzi alla giornata per molestare Roma) 
ai quali pericoli die altro rimedio essere, che la 
pace? Da altra parte gl’ Imbasciatori del Re di 
Aragona e del Senato Veneziano facevano in 
contrario grandissima instanza, sforzandosi per- 
suadergli non essere le cose tanto afflitte, nè ri- 
dotte in tanto esterminio, nè così dissipato l’eser- 
cito , che non si potesse in brevissimo tempo, nè 
con grave spesa riordinare: sapersi pure il Viceré 
essersi salvato con la maggior parte dei cavalli: 
essersi partita dal fatto d’ arme ristretta insieme 
in ordinanza la fanteria Spagnuola, la (piale se 
fosse salva, come era verisimile, ogni altra perdi- 
ta essere di piccolo momento: nè aversi da temere 
che i Franzesi potessero venire verso Roma così 
presto, che non avesse tempo a provvedersi; per- 
chè era necessario, che 'alla morte del Capitano 
fossero accompagnati molti disordini e molti dan- 
ni ; ed essere per tenergli sospesi il sospetto degli 
Svizzeri, i quali non essere più da dubitare che 
si dichiarerebbero per la lega, e scenderebbero 
in Lombardia: nè si potere sperare di ottenere 
la pace dal Re di Francia, se non con condizioni 
ingiustissime e piene d’infamia; e aversi a rice- 
vere anche le leggi dalla superbia di Bernardino 
Carvagial, e dalla insolenza di Federigo da San 
Severino. Però ogni altra cosa essere migliore, 
che con tanta indegnità e con tanta infamia met- 
tersi sotto nome di pace in acerbissima e infelicis- 
sima servitù; perchè non cesserebbero mai ([ne- 
gli scismatici di perseguitare la dignità e la vita 
sua: essere molto minor male, quando pure non 
si potesse fare altrimenti , abbandonare Roma , e 
ridursi con tutta la Corte o nel Regno di Napoli 
o a Venezia, dove starebbe con la medesima si- 
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curia e onore, e con la medesima grandezza; per- 
chè con la perdita di Roma non si perdeva il Pon- 
tificato annesso sempre in qualunque luogo alla 
persona del Pontefice : ritenesse pure la solita co- 
stanza e magnanimità, perchè Iddio scrutatore 
dei cuori degli uomini non mancherebbe di aiu- 
tare il santissimo proposito suo, nè abbandone- 
rebbe la navicella di Pietro, solita ad essere vessa- 
ta dalle onde del mare, ma non giammai a som- 
mergersi: e i Principi Cristiani concitati dal zelo 
. della religione, e dal timore della troppo gran- 
dezza del Re di Francia, piglierebbero con tutte 
le forze e con le persone proprie la sua difesa. 
Le quali cose udiva il Pontefice con somma am- 
biguità e sospensione, e in modo che si potesse 
facilmente comprendere combattere in lui da una 
parte l’odio, lo sdegno e la pertinacia insolita ad. 
essere vinta o a piegarsi; dall altra il pericolo e il ti- 
more. E si comprendeva anche per le risposte che 
faceva agl’lmbasciatori , nou gli essere tanto mo- 
lesto l’abbandonare Roma, quanto il non potere 
ridursi in luogo alcuno dove non fosse in potestà 
di altri. Però rispondeva ai Cardinali volere la 
pace, consentendo si ricercassero i Fiorentini che 
se ne interponessero col Re di Francia. E non- 
dimeno nè rispondeva con tal risoluzione , nè 
con parole tanto aperte, che facessero piena fede 
della sua intenzione. Aveva fatto venire da Civi- 
tavecchia il Riascia Genovese, Capitano delle sue 
galee, onde s’interpretava che pensasse a partirsi 
di Roma, e poco dipoi l’aveva licenziato: ragio- 
nava di soldare quei Baroni Romani, che non 
erano nella congiura con gli altri: udiva volen- 
tieri i conforti dei due Imbasciadori ; ma rispon- 
dendo il più delle volte parole contumeliose e 
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piene tli sdegno . Nel qual tempo sopravvenne 
Giulio dei Medici Cavàlior di lindi, die fu poi 
Pontefice, il quale il Cardinale dei Medici otte- 
nuta licenza dal Cardinale San Severino manduVa 
dall’ esercito, in nome per raccomandarsegli in 
tanta calamità, ma in fatto per riferirgli lo stato 
delle cose. Da cui aveudo inteso pienamente quan- 
to fossero indeboliti i Franzesi, ai quanti Capitani 
fossero privati , quanta valorosa gente avessero 
perduta, quanti fossero quegli, che per molti 
giorni erano inutili per le ferite, guasti infiniti • 
cavalli , dissipata parte dell'esercito in varj luoghi 
per il sacco di Ravenna, i Capitani sospesi e in- 
certi della volontà del Re, nè molto concordi tra 
loro, perchè la Palissa ricusava di comportare la 
insolenza di San Severino che voleva fare I nficio 
di Legato e di Capitano: sentirsi occulti nlormorii 
della venuta degli Svizzeri, nè vedersi segno al- 
cuno, che quell’esercito fosse per muoversi presto. 
Dalla quale relazione confortato molto il Ponteli- 
ce?, introdottolo nel Concistoro gli fece riferire 
ai Cardinali le cose medesime: e si aggiunse, che 
il Duca di Urbino, quel che lo movesse, mutato 
consiglio, gli mandò adoiferire dugento uomini 
d arme e quattromila fanti. Perseveravano non- 
dimeno i Cardinali a stimolarlo alla pace, dalla 
«piale, benché con le parole non si dimostrasse 
alieno, aveva nondimeno risoluto non Faccettare, 

«e non per ultimo e disperato rimedio. Anzi quan- 
do bene al male presente non si dimostrasse me- 
dicina presente, aderiva piuttosto al fuggire di 
Roma: purché non rimanesse al tutto disperato 
che dalle armi dei Principi avesse ad essere aiutata 
la causa sua; e spezialmente che gli Svizzeri si 
movessero. I quali dimostrandosi inclinati ai suoi 
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desiderj , avevano molti dì innanzi vietato agli 
Imbasciàtori del Re di Francia di andare al luogo 
nel quale per determinare sopra le dimande del 
Pontefice, convenivano i deputati da tutti i Can- 
toni. Lampeggiò in questo stato alcuna speranza 
della pace. Perché il Re di Francia innanzi si fa- 
cesse la giornata commosso da tanti pericoli , che 
gli soprastavano da tante parti, e sdegnato dalla 
varietà di Cesare, e dalle dure leggi gli propone- 
va; e perciò risoluto finalmente di cedere piutto- 
sto in molte cose alla volontà del Pontefice; aveva 
occultamente mandato Fabbrizio Carretta , fratello 
del Cardinale del Finale, ai Cardinali di Nantes 
e di Strigoli ia che non mai del tutto avevano ab- 
bandonati i ragionamenti della concordia, propo- 
nendo esser contento, che Bologna si rendesse al 
Pontefice: che Alfonso da Esti gli desse Lugo, e 
tutte le altre terre teneva nella Romagna; obbli- 
gassesi al censo antico, e che più non si facessero 
sali nelle sue terre; e che si estinguesse il Conci- 
lio, non dimandando dal Pontefice altro, che la 
pace solamente con lui : che Alfonso da Esti fosse 
assoluto dalle censure, e reintegrato nelle antiche 
ragioni, e privilegi suoi; che ai Bentivogli, i quali 
stessero in esilio , fossero riservati i beni proprj ', 
e restituiti alle dignità i Cardinali e Prelati, che 
avevano aderito al Concilio. Le quali condizioni, 
benché i due Cardinali temessero , che essendo 
dipoi succeduta la vittoria non fossero più con- 
sentite dal Re, non ardirono proporle in altra ma- 
niera; nè il Pontefice, essendo tan t’onorate per 
lui, nè volendo ancora manifestata quella occulta 
deliberazioue , che aveva nell' animo, giudicò po- „ 
tere ricusarle, anzi forse esser più utile ingegnarsi 
di fermare con questi ragionamenti le armi dei Re, 
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per aver maggiore spazio di tempo a vedere i pro- 
gressi di coloro, nei quali si collocavano le reli- 
quie delle speranze sue . Però facendo del mede- 
simo instanza tutti i Cardinali, sottoscrisse il nono 
giorno dalia giornata questi sopraddetti Capitoli, 
aggiugnendo ai Cardinali la fede di accettargli, se 
il Re gli confermava: e al Cardinale del Finale, 
che dimorava in Francia, ma assente, per non of- 
fendere il Pontefice, dalla Corte; e al Vescovo di 
Tivoli , il quale teneva in Avignone il luogo del 
Legato, commesse per lettere, si trasferissero al 
Re per trattare queste cose; ma non spedi loro nè 
mandato, nè possanza di conchiudere. Insino a 
questo termine procedettero i mali del Pontefice^ 
insino a questo giorno fu il colmo «ielle sue cala- 
mità e dei suoi pericoli : ma dopo quel giorno 
cominciarono a dimostrarsi cont inuamente le spe- 
ranze maggiori, e a volgersi alla grandezza sua 
senza alcun freno la ruota della fortuna. Dette 
principio a tanta mutazione la partita subita della 
Palissa di Romagna , il quale richiamato dal Ge- 
neral di Normandia periiromore, che cresceva 
della venuta degli Svizzeri, si mosse con l’esercito 
verso il Ducato di Milano, lasciati in Romagna 
sotto il Legato del Concilio trecento lance, tre- 
cento cavalli leggieri , e seimila fanti con otto pez- 
zi grossi di artiglierie. E rendeva maggiore il ti- 
anore, che si aveva degli Svizzeri, ciie il medesi- 
mo Generale, pensando più a farsi grato al Re 
che a fargli benefizio, aveva, contro a quello che 
ricercavano le cose presenti , licenziati impruden- 
temente, subito che fu acquistata la vittoria, i 
fanti Italiani, e una parte dei Franzesi. La partita 
della Palissa assicurò il Pontefice da quel timore , 
che più gli premeva; confermollo nella pertinacia 
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e gli dette facilità di fermare le cose di Roma, per 
le quali aveva soldati alcuni Baroni di Roma con 
trecento uomini d'arme, e trattava di far Capitano 
Generale Prospero Colonna . Percliè indeboliti gli 
animi di chi tentava cose nuove, Pompeo Colonna 
che si preparava a Montefortino, consentì, inter- 
ponendosene Prospero, di diporre per sicurtà del 
Pontefice in mano di Marcantonio Colonna Mon- 
tefortino, ritenendosi bruttamente i danari avuti 
dal Re di Francia. Onde, e Ruberto Orsino, che 
prima era venuto da Pitigliano nelle Terre dei 
Colonnesi per muover le armi, ritenendosi mede- 
simamente i danari avuti dal Re, concordò poco 
poi per mezzo di Giulio Orsino, ricevuto dal Pon- 
tefice in premio della sua perfidia l'Arcivescovado 
di Reggio nella Calabria. Solo Pietro Margano si 
vergognò di ritenere i danari pervenuti a lui, con 
consiglio più onorevole, e più fortunato. Perchè non 
molto tempo dipoi preso nella guerra dal succes- 
sore del presente Re, avrebbe col supplizio debito 
pagata la pena della fraude. Dalle quali cose con- 
fermato molto l’animo del Pontefice, poiché cessa- 
va il timore presente degl’inimici forestieri, e 
dei domestici , dette il terzo giorno di Maggio con 
grandissima solennità principio al Concilio nella 
Chiesa di San Giovanni Luterano, già certo, che 
non solo vi concorrerebbe la maggior parte d’Italia, 
ma la Spagna, lTughilterra , e l’Ungheria. Al 
quale principio intervenne egli personalmente in 
abito Pontificale accompagnato dal Collegio dei 
Cardinali, e da moltitudine grande di Vescovi. 
Ove celebrata, oltre a molte altre preci secondo 
il costume antico, la Messa dello Spirito Santo, 
ed esortati con una pubblica orazione i Padri ad 
intendere con tutto il cuore al ben pubblico, e alla 
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dignità della Cristiana religione, fu dichiarato, 
per fare fondamento alle altre cose che in futuro 
si avevano a statuire, il Concilio congregato essere 
vero legittimo e santo Concilio, e in quello rise- 
dere indubitatamente tutta 1’ autorità , e potestà 
della Chiesa universale: ceremonie bellissime, e 
santissime, e da penetrare insiuo nelle viscere dei 
cuori degli uomini, se tali si credesse che fossero 
i pensieri, e i firn degli autori di queste cose, quali 
suonano le parole. Così dopo la battaglia di Ra- 
venna procedeva il Pontefice. Ma il Re di Francia 
con tutto che la letizia della vittoria perturbasse 
alquanto la morte di Fois, amatissimo da lui, co- 
mandò subito, che il Legato e la Palissa condu- 
cessero l’esercito quanto più presto si poteva a 
Roma. Nondimeno raffreddato il primo ardore, 
incominciò a ritornare con tutto l’animo al desi- 
derio della pace, parendogli che troppo grave tem- 
pesta, e da troppe part i sopravvenisse alle cose sue. 
Perchè, sebbene Cesarecontinuasse nel promettere 
di volere stare congiunto con lui, affermando la 
tregua fatta con i Veneziani in suo nome essere 
stata fatta senza suo consentimento, e che non la 
ratificherebbe; nondimeno al Re oltre al timore 
della sua incostanza, e il non esser certo, che que- 
ste cose non fossero dette simulatamente, pareva 
avere per le condizioni dimandava compagno 
grave alla guerra, e dannoso alla pace. Perchè 
credeva che la interposizione sua l’avesse a neces- 
sitare a consentire a più indegne condizioni; e oltre 
a questo, non dubitava più gli Svizzeri averea esse- 
recongiunti coligli avversarj: e dalRe d’Inghilterra 
aspettava la guerra certa, perchè quel Re aveva 
mandato un Araldo a intimargli, che pretendeva 
esser finite tutte le confederazioni, e convenzioni, 
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die erano tra loro, perchè in tutte si comprendeva 
la ecccezione, purché egli non facesse guerra nè 
con la Chiesa, nè col Re Cattolico suo suocero. 
Perciò il Re inteso con piacer grande essere stati 
ricercati i Fiorentini , che s’ interponessero alla 
pace, mandò subitamente a Firenze con amplissi- 
mo mandato il Presidente di Granopoli, perchè 
trattasse di luogo più propinquo, e acciocché, se 
così fosse spediente, potesse andar a Roma: e dipoi 
intesa per la sottoscrizione dei Capitoli la ilici ina- 
zione, come pareva, più pronta del Pontefice s'in- 
clinò interamente alla pace. Benché temendo per 
la partita dell’esercito non ritornasse alla pertina- 
cia consueta, commesse alla Palissa, che già era 
pervenuto a Parma, che con parte delle genti ri- 
tornasse subito in Romagna, e che spargesse voci 
di averea procedere più oltre. Parevagli grave il 
conceder Bologna non tanto per la instanza, che 
in nome di Cesare gli era fatta in con trario, quan- 
to perchè temendo, che eziandio fatta la pace non 
rimanesse il medesimo animo nel Pontefice contro 
a lui : e però essergli dannoso il privarsi di Bolo- 
gna, la quale difendeva come bastione e propu- 
gnacolo del Ducato di Milano. E oltre a questo es- 
sendo venuti il Cardinale del Finale, e il Vescovo 
di Tivoli senza mandato a conchiudere , come 
circondato allora il Papa da tante angustie e pe- 
ricoli, pareva conveniente segno, che simulatamen- 
te avesse consentito . Nondimeno finalmente deli- 
berò accettare i Capitoli predetti con alcune limi- 
zioni, ma non tali che turbassero le cose sostan- 
ziali. Con la quale riposta andò a Roma il Segre- 
tario del Vescovo di Tivoli ricercando in nome del 
Re, che il Pontefice, o mandasse il mandato per con- 
chiudere al Vescovo predetto, e al Cardinale, o 
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che chiamasse da Firenze il Presidente di Grailo- 
poli , il quale aveva l’autorità amplissima di fare il 
medesimo.Ma nel Pontefice augumentavano ogni 
dì le speranze, e per conseguente diminuiva, se 
inclinazione alcuna aveva avuta, alla pace . Era 
arrivato il mandato del Re d’ Inghilterra , per il 
quale, spedito insino di Novembre, data facoltà 
al Cardinale Eboracense di entrar nella lega, tar- 
dato tanto a venire per il lungo circuito maritti- 
mo. Percliè prima era stato in Spagna, e Cesare 
di nuovo, dopo lunghe dubitazioni, aveva ratifi- 
cala la tregua fatta con i Veneziani, accendendolo 
sopra tutto a questo le speranze dategli dal Re Cat- 
tolico, e dal Re d’ Inghilterra sopra il Ducato di 
Milano, e la Borgona , Confermò medesimamente 
non mediocremente la speranza del Pontefice la 
speranza grandissima datagli dal Re di Aragona, 
quale avendo avuta la prima notizia della rotta 
per lettere del Re di Francia scritte alla Regina, 
per le quali gli significava Gaston di Fois suo fra- 
tello esser morto con somma gloria in una vittoria 
avuta contro agl 1 inimici, e dipoi più partitamente 
per gli avvisi dei suoi medesimi, i quali per le 
difficoltà del mare pervenivano tardamente, e pa- 
rendogli, che il Reame di Napoli ne rimanesse in 
grave pericolo, aveva deliberato di mandare in 
Italia con supplimento di nuove genti ilCran Ca- 
pitano: al qual rimedio ricorrreva per la scarsità 
degli altri rimedj. Perchè, benché estrinsecamente 
l’onorasse, gli era per le cose passate nel Regno 
Napoletano poco accetto, e per la grandezza e 
autorità sua sospetto. Adunque quando al Ponte- 
fice confermato da tante cose pervenne il Segre- 
tario del Vescovo di Tivoli con i Capitoli trattati, 
e dandogli speranze , che anche le limitazioni , 
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aggiunte dal Re per moderare la infamia dell’ab- 
bandonare la protezione di Bologna, si ridurreb- 
bero alla sua volontà, deliberato al tutto hoii gli 
accettare, ma rispetto alla sottoscrizione sua , e 
alla fede data al Collegio simulando il contrario, 
come contro alla fama della sua veracità usava 
qualche volta di fare, gli fece leggere nel Conci- 
storo dimandando consiglio dai Cardinali. Dopo le 
quali parole il Cardinale Arborense Spaglinolo, e 
il Cardinale Eboracense (avevano così prima oc- 
cultamente convenuto con lui ) parlando l’uno in 
nome del Re di Aragona, l’altro in nome del Re 
d Inghilterra, confortarono il Pontefice a perse- 
verare nella constanza, nè abbandonare la causa 
della Chiesa, che con tanta dignità aveva abbrac- 
ciata, essendo già cessate le necessità, che lo ave- 
vano mosso a prestare le orecchie a quegli ragio- 
namenti, e vedendosi manifestamente che DIO, 
che per qualche fine incognito a noi aveva per- 
messo che la navicella sua fosse travagliata dal 
mare, non voleva che la perisse: nè essere conve- 
niente, nè giusto fare pace per sè particolarmen- 
te, e avendoad essere comune trattarla senza par- 
ticipazione degli altri Confederati. Ricordandogli 
in ultimo, che diligentemente considerasse, quan- 
to pregiudizio potesse essere alla Sedia Apostoli- 
ca, e a sè l’alienarsi dagli amici veri e fedeli, per 
aderire agl’inimici riconciliati. Dai quali consigli 
dimostrando il Pontefice essere mosso , ricusò 
apertamente la concordia; e pochi dì poi proce- 
dendo con l’impeto suo pronunziò nel Concistoro 
un monitorio al Re di Francia, che rilasciasse, 
sotto le pene ordinale dai Sacri Canoni, il Cardi- 
nale dei Medici: benché consentì che si soprase- 
desse a pubblicarlo. Perchè il Collegio dei Cardi- 
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nali, pregandolo differisse (pianto poteva i rimedj 
severissimi, offerse con lettere scritte in nome di 
tutti fare l'effetto medesimo, confortandolo e sup- 
plicandolo, che come Principe Cristianìssimo Io 
liberasse. Era il Cardinale dei Medici sfato me- 
nato a Milano, dove era onestamente custodito , 
e nondimeno , con tutto che fosse in pofestà di 
altri, riluceva nella persona sua l’autorità della 
Sedia Apostolica , e la riverenza della religione, 
e nel tempo medesimo il dispregio del Concilio 
Pisano, la causa del quale abbandonavano con la 
divozione, e con la fede non 6olo gli altri, ma co- 
loro ancora che 1’ avevano accompagnata e favo 
rita con le armi. Perchè avendo il Pontefice man- 
datogli facultà di assolvere dalle censure i sol- 
dati che promettessero di non andare con le armi 
piu contro alla Chiesa, e di concedere a tutti i 
morti, per i quali fosse dimandata, la sepoltura 
Ecclesiastica, era incredibile il concorso , e mara- 
vigliosa la divozione, con la quale queste cose si 
dimandavano, e promettevano , non contraddicen- 
do i ministri del He , ma con gravissima indigna- 
zione dei Cardinali , che innanzi agli occhi loro 
nel luogo proprio, ove era la Sedia del Concilio, i 
sudditi, e i soldati del Re , contro Y onore, e utilità 
sua, e nelle sue terre, vilipesa totalmente l’autori- 
tà del Concilio , aderissero alla Chiesa Romana , ri- 
conoscendo con somma riverenza il Cardinale pri- 
gione come Apostolico Legato. Per la tregua ra- 
tificata da Cesare , ancora che gli agenti suoi che 
erano in Verona la negassero, rivocò il Re Francia 
parte delle geriti, che aveva alla guardia di quella 
Città, come se più non vi fossero necessarie; e per- 
chè avendo richiamato di là dai monti, per le mi- 
nacce del Ile d Inghilterra , i dugento Geutiiuo- 
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friiui, gli arcieri della sua guardia, e dugento al- 
tre lance, conosceva per il sospetto, che augu- 
mentava degli Svizzeri, avere bisogno di maggior 
presidio nel Ducato di Milano. E per la medesima 
ragione aveva astretti i Fiorentini a mandargli in 
Lombardia trecento uomini d’arme, come per la 
difesa degliiStati suoi d’Italia erano tenuti peri patti 
della confederazione. La ([naie, perchè finiva fra 
due mesi, gli costrinse, essendo ancora fresca la 
riputazione della vittoria, a confederarsi di nuovo 
seco per cinque anni ; obbligandosi alla difesa del- 
lo Stato loro con seicento lance, ei Fiorentini pro- 
mettendogli aH’inconlro quattrocento uomini d ar- 
ine per la difesa di tutto quello possedeva in Ita- 
lia : benché per fuggire ogni occasione d’implicar- 
si in guerra col Papa, eccettuarono dalla obbliga- 
zione generale della difesa la terra di Cotignuola, 
come se la Chiesa vi potesse pretendere ragione . 
Ma già sopraggiugnevano apertamente alle coser 
del Re gravissimi pericoli. Perchè gli Svìzzeri a- 
vevano finalmente deliberato di concedere seimila 
fanti agli stipend) del Pontefice, che gli aveva di- 
mandati, sotto nome ili usare la opera loro contro 
a Ferrara, non avendo quegli, che sostenevano le 
parti del Re di Francia, potuto ottenere altro, che 
ritardare la deliberazione i usino a quel giorno . 
Contro ai quali con furore grande esclamava nelle 
diete la moltitudine, accesa di odio maraviglioso 
contro al nome del Re di Francia , affermando uou 
essere bastato a quel Re la ingratid udine di aver 
negato di accrescere piccola quantità alle pensio- 
ni di coloro, con la virtù e col sangue dei quali 
aveva acquistata tanta riputazione e tanto Stato, 
die oltre a questo avesse con parole contumelio- 
sissime dispregiala la loro ignobiltà, come se al 
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princìpio non avessero avuta tutti gli uomini unar 
origine, e un medesimo nascimento; ecomeseal- 
cuno fosse al presente nobile e granile , che in 
qualche tempo i suoi progenitori non fossero stati 
poveri, ignobili, e umili. Aver cominciato a sol- 
dare i fanti Lanzchenechper dimostrare di non gli 
essere necessaria più nella guerra la opera loro , 
persuadendosi che essi privati del soldo suo a- 
vessero oziosamente a tollerare di essere consu- 
mati dalla fame in quelle montagne. Però doversi 
dimostrare a tutto il momlo vani essere stati i suoi 
pensieri, false le persuasioni, nociva solamente a 
lui la ingratitudine; nè potere alcuna difficoltà ri- 
tenere gli uomini militari, che non dimostrassero 
il suo valore; e che finalmente 1’ oro e i danari 
servivano a chi aveva il ferro e le armi ; ed esse- 
re necessario fare intendere una volta a tutto il 
mondo, quanto imprudentemente discorreva chi 
alla nazione degli Elvezj preponeva i fanti Tede- 
schi. Traportavagli tanto questo ardore, che trat- 
tando la causa come propria si partivano da casa, 
ricevuto solementc un forino di Peno per ciascu- 
no, ove prima non movevano ai soldi del Re seai 
fanti non erano promesse molte paghe, e ai Capi- 
tani fatti molti doni. Congregavansi a Coira terra 
principale dei Grigioni,i quali confederati dellle 
di Francia, da cui ricevevano ordinariamente pen- 
sioni , avevano mandato a scusarsi che per le an- 
tiche leghe, che avevano con i Cantoni più alti de- 
gli Svizzeri, non potevano ricusar di mandare con 
loro certo numero di fanti. Perturbava molto gli 
animi dei Franzesi questo moto, le forze dei quali 
erano molto diminuite. Perchè, poiché il Generale 
di Normandia ebbe cassato i fanti Italiani, non a- 
vevano oltre a diecimila fanti, ed essendo passate 
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di là dai monti le genti d’arme, che aveva richia- 
mate il Re, non rimanevano loro in Italia più che 
mille trecento lance, delle quali trecento erano a 
Parma. E nondimano il Generale di Normandia , 
facendo più l’ufizio di Tesoriere che di uomo di 
guerra, non consentiva si soldassero nuovi fanti 
senza la commissione del Re; ma avevano fatto ri- 
tornare a Milano le genti, che per passare sotto la 
Palissa in Romagna erano già pervenute al Fina- 
le , e ordinato che il Cardinale di San Severino 
facesse il medesimo con quelle, che erano in Ro- 
magna. Per la partita delle quali Rimini e Cese- 
na con. le loro Rocche, e insieme Ravenna torna- 
rono senza difficaltà alla obbedienza del Pontefi- 
ce; nè volendo i Franze6i sprovvedere il Ducato 
di Milano, Bologna, pei; sostentazione della quale 
si erano ricevute tante molestie, rimaneva co.me 
abbandonata in pericolo. Vennero gli Svizzeri, 
come furono congregati, da Coira a Trento, a- 
vendo conceduto loro Cesare che passassero 
il suo Stato. Il quale ingegnandosi di coprire a 
di Francia quanto poteva quello che già aveva 
deliberato, affermava non potere per la confede- 
razione, che aveva con loro, vietare il passo . Da 
Trento vennero nel "Veronese, dove gli aspettava 
l'esercito dei Veneziani , i quali concorrevano in- 
sieme col Pontefice agli stipendj loro. E con tuttp 
non vi fosse tanta quantità di danari che bastasse 
a pagargli tutti, perchè erano oltre al numero di- 
mandato più di seimila, era tanto ardente l’odio 
della moltitudine contro al Re di Francia, che con- 
tro alla loro consuetudine tolleravano paziente- 
mente tutte le difficultà. Dall’ altra parte la Palis- 
sa era venuto prima con l’esercito a Pontoglio per 
impedire il passo, credendo volessero scendere in 
Tom. IF. 17 
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Italia da quella parte. Dipoi, veduto altra essere la 
loro intenzione, si era fermato a Castiglione dello 
Striviere, Terra vicina a sei miglia a Peschiera, 
incerto quali fossero i pensieri degli Svizzeri, o di 
andare, come si divulgava, verso Ferrara, o di 
assaltare il Ducato di Milano. La tpiale incertitu- 
dine accelerò forse i mali , che sopravvennero. 
Perchè non si dubita che averebbero seguitato il 
cammino verso il Ferrarese, se non gli avesse fat- 
to mutare consiglio una lettera intercetta per la 
mala sorte dei Franzesi dagli Stradiotti dei Vene- 
ziani, per la quale la Palissa, significando lo stato 
delle cose al Generale di Normandia rimasto a 
Milano, dimostrava essere molto difficile il resi- 
stere loro, se si volgessero a quello Stato . Sopra 
la qual lettera consultato.insieme, il Cardinale Se- 
dunense, che era venuto da Venezia, ei Capitani 
deliberarono con ragione , che rare volte è fallace 
volgersi a quella impresa, la (piale comprendeva- 
te» essere più molesta agl’ inimici. Però andarono 
wona a V illafranca, dove si unirono con l’e- 
sercito V eneziano, nel (piale sótto il governo di 
Giampagolo Baglione erano quattrocento uomini 
d’arme, ottocento cavalli leggieri, e seimila fanti, 
con molti pezzi di artiglieria atti alla espugnazio- 
ne delle Terre ed alia campagna. Fu questo causa 
che la Palissa abbandonato Valeggio, perchè era 
luogo debole, 6Ì ritirò a Gambara con intenzione 
di fermarsi a Ponfevico, non avendo nell'esercito 
più che sei o settemila fanti, perchè gli altri era- 
no distribuiti tra Brescia , Peschiera , e Lignago , 
nè più che mille lance, perchè sebbene fosse stato 
inclinato a richiamare le trecento , che erano a 
Parma, l’aveva il pencolo manifestissimo di Bo- 
logna costretto , dopo grandissima iustanza dei 
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Bentivogli, a ordinare che entrassero in quella 
Città, restata quasi senza presidio. Quivi accor- 
gendosi tardi dei pericoli loro , e della vanità del- 
le speranze, dalle quali erano stati ingannati, e 
•opra tutto lacerando l’avarizia e i cattivi consi- 
gli del Generale di Normandia, lo costrinsero a 
consentire, che Federigo da Bozzolo, e certi altri 
Capitani Italiani, soldassero con più prestezza po- 
tessero seimila fanti. Rimedio che non si poteva 
mettere in atto , se non dopo il corso almeno di 
dieci di; e indeboliva l’esercito Franzese, oltre al 
piccolo numero dei soldati, la discordia tra i Ca- 

J ùtani. Perchè gli altri quasi si sdegnavano di ob- 
jedire alla Palissa, e la gente d’arme, stracca da 
tante fatiche e cosi lunghi travagli , desiderava 
più presto, che si perdesse il Ducato diMilanoper 
ritornarsene in Francia, che difenderlo con tanto 
disagio e pericolo . Partito la Palissa da Yaleggio 
vi entrarono le genti dei Veneziani e gli Svizzeri; 
e passato dipoi il Mincio alloggiarono nel Manto- 
. vano, ove il Marchese, scusandosi per la impotenza 
sua, concedeva il passo a ciascuno. In queste dif- 
ficoltà fu la deliberazione dei Capitani: abbando- 
nata del tutto la campagna, attendere alla guardia 
delle Terre più importanti, sperando, e non senza 
cagione, che col temporeggiare si avesse a risol- 
vere tanto numero di Svizzeri . Perchè il Pontefi- 
ce, non manco freddo allo spendere che caldo 
alla guerra, di lodandosi anche di potere supplire 
ai pagamenti di numero tanto grande, mandava 
molto lentamente danari. Però messero in Brescia 
duemila fanti, cento cinquanta lance, e cento uo- 
mini d’arme dei Fiorentini, e in Crema cinquanta 
lance, e mille fanti; in Bergamo mille fanti, e cento 
uomini d’arme dei Fiorentini; il resto dell’ esse- 



Digitìzed by Google 




2 GO ISTORIE D : ITALIA 

cito, nel quale erano settecento lance, duemila 
fanti Franzesi, e quattromila Tedeschi, si ritirò 
a Pontevico, sito forte, e opportuno a Milano, 
Cremona, Brescia, e Bergamo, dove facilmente 
speravano potersi sostenere. Ma il dì seguente so- 
pravvennero lettere e comandamenti di Cesare 
ai fanti Tedeschi, che subitamente partissero da- 
gli stipendj delRe di Francia.I quali essendo quasi 
tutti del Contado di Tiruolo, nè volendo essere 
contumaci al Signore proprio, partirono il giorno 
medesimo: per la partita dei quali perderono la 
Palissa e gli altri Capitani ogni speranza di po- 
tere più difendere il Ducato di Milano . Però da 
Pontevico si ritirarono subito tumultuosamente 
a Pizzichinone . Per la qual cosa i Cremonesi del 
tutto abbandonati si arrenderono all’esercito dei 
Collegati, che già si approssimava, obbligandosi 
a pagare agli Svizzeri quarantamila ducati. I quali 
avendo disputato in cui nome si avesse a ricevere, 
sforzandosi i Veneziani che fosse loro restituita, 
fu finalmente ricevuta, ritenendosi perciò la For- 
tezza per i Franzesi,in nome della lega e di Mas- 
similiano figliuolo di Lodovico Sforza, per il quale 
il Pontefice e gli Svizzeri pretendevano, che si 
acquistasse il Ducato di Milauo. Era venuta nei 
giorni medesimi, alienata dai Franzesi, in potestà 
dei Collegati la Città di Bergamo, perchè avendo 
la Palissa richiamate le genti che vi erano, per 
unirle all’esercito, entrativi subito che quelle fu- 
rono partite alcuni Fuorusciti, furono causa si ri- 
bellasse. Da Ijfizzichittone passò la Palissa il fiume 
dell’ Adda. Nel qual luogo si unirono seco le tre- 
cento lance destinate alla difesa di Bologna, le qua- 
li crescendo il pericolo aveva richiamate, e sperava 
quivi potere vietare agl’inimici il passo del fiume. 
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tte fossero sopravvenuti i fanti, che si era deliberato 
di soldare. Ma ([uesto pensiero appariva, come gli 
altri, vano. Perchè mancavano i dauari da soldar- 
gli, non avendo il Generale di Normandia pecu- 
nia numerata, nè modo essendo in tanti pericoli, 
perduto interamente il credito, a trovarne, come 
soleva, obbligando 1, entrate Regie in prestanza. 
Però poiché vi fu dimorato quattro, di , subito che 
gl’ inimici si accostarono al fiume tre miglia sotto 
Pizzichinone, si ritirò a Santo Angelo per andarse- 
ne il giorno seguente a Pavia. Per la qual cosa es- 
sendo del tutto disperato il potersi difendere il 
Ducato di Milano, e già tutto il paese in grandis- 
sima sollevazione e tumulti, si partirono da Mila- 
no , per salvarsi nel Piemonte, Gianiacopo da Triul- 
zi, il Generale di Normaudia, Antoumaria Pala- 
vicino, Galeazzo Visconte, e molti altri Gentiluo- 
mini, e tutti gli Uffiziali e ministri del Re; e al- 
quanti dì prima temendo non meno dei popoli, 
che degl’inimici, si erano fuggiti i Cardinali, con 
tutto die, più feroci nei decreti che nelle altre 
opere, avessero quasi nel tempo medesimo, come 
preambulo alla privazione, sospeso il Pontefice 
da tutta l’amministrazione spirituale, e tempora- 
le della Chiesa. Giovarono questi tumulti alla sa- 
lute del Cardinale dei Medici riservato dal Cielo 
a grandissima felicità. Perchè essendo menato in 
Francia, quando entrava la mattina nella barca 
ni passo del Pò, che è di contro a Basignano, detto 
dagli antichi Augusta. Bactianorum , levato il re- 
more da certi paesani della villa , che si dice la 
Pieve del Cairo, dei quali fu capo Rinaldo Zallo , 
con cui alcuni familiari del Cardinale, che vi era 
alloggiato la notte , si erano convenuti, fu tolto di 
mano ai soldati Franzesi che lo guardavano , che 
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spaventati e timorosi di ogni accidente, sentite il 
romore, attesero più a fuggire che a resistere. Ma 
la Palissa entrato in Pavia deliberava di fermar- 
visi, e perciò ricercava il Triulzio e il Generale di 
Normandia, che vi andassero. Al quale mandato 
il Triulzio gli dimostrò ( cosi gli avevano com- 
messo il Generale e gli altri principali ) la vanità 
del suo consiglio; non essere possibile fermare 
tanta rovina essendo l’esercito senza fanti; non 
comportare la brevità del tempo di soldarne di 
nuovo; non si potere più trarne se non di luoghi 
molto distanti, e con somma diffieultà; e quando 
quest’ impedimenti non fossero, mancare i danari 
da pagargli, la reputazione essere perduta per 
tutto, gli amici pieni di spavento, i popoli pieni di 
odio per la licenza usata già da tanto tempo im- 
moderatameute dai soldati. Dette queste cose il 
Triulzio andò, per dare comodità alle genti di 

{ tassare il Pò, a fare gittare il ponte, dove il fiuma 
ontano da Valenza verso Asti più siristrigne. Ma 
già l’esercito dei Collegati, a cui si era arrenduta, 
quando i Franzesi si ritirarono da Adda, la Città 
di Lodi con la Rocca, si era da Santo Angelo ac- 
costato a Pavia. Dove subito che giunsero comin- 
ciarono i Capitani dei Veneziani a percuotere con 
le artiglierie il Castello, e una parte degli Svizzeri 
passò con le barche il fiume, che è congiunto alla 
Città. Ma temendo i Franzesi non impedissero il 
passare il ponte di pietra, che è in sul fiume del 
Tesino , per il quale solo potevano salvarsi , si mos- 
sero verso il ponte per uscirsi di Pavia. Ma in- 
nanzi fosse uscito il retroguardo , nel quale per 
guardia dei cavalli erano stati messi gli ultimi fanti 
Tedeschi che non si erano partiti insieme con g U 
altri, gli Svizzeri uscendo di verso Portanuova, « 
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dal Castello già abbandonato, andarono combat- 
tendo con loro per tutta la lunghezza di Pavia e 
del ponte, resistendo egregiamente sopra tutti gli 
altri i fanti Tedeschi . Ma passando al ponte del 
Gravatone , che era di legname, rotte le assi per il 
peso dei cavalli, restarono presi o morti tutti ([ne- 
gli dei Frauzesi e dei Tedeschi, che non erano 
ancora passati. Obbligossi Pavia a pagare quantità 
grande di danari. Il medesimo aveva già fatto Mi- 
lano, componendosi in somma molto maggiore: e 
facevano, da Brescia e Crema in fuora, tutte le 
altre Città a gara il medesimo; gridavasi per tutto 
il paese il nome dellTmperio; lo Stato si riceveva 
e governava in nome della Santa Lega, così con- 
cordemente la chiamavano, disponendosi la som- 
ma delle cose con l’autorità del Cardinale Sedu- 
nense, deputato Legato dal Pontefice. Ma i danari, 
e tutte le taglie si pagavano agli Svizzeri; loro 
erano tutte le utilità, tutti i guadagni. Alla fama 
delle quali cose commossa tutta la nazione, subito 
che fu finita la dieta chiamata a Zurich per que- 
sto effetto, venne a unirsi con gli altri grandissima 
quantità. In tanta mutazione delle cose le Città di 
Piacenza e Parma si dettero volontariamente al 
Pontefice, il quale pretendeva appartenersegli co- 
me membri dell’Esarcato di Ravenna. Occuparo- 
no gli Svizzeri Lucerna, e i Grigioni la Valvolto- 
lina, e Chiavenna luoghi molto opportuni alle 
cose loro, e Ianus Fregoso Condottiere dei Vene- 
ziani, andato a Genova con cavalli e fanti ottenuti 
da loro , fu causa che , fuggendosene il Governa- 
tore Franzese, quella Città si ribellasse; ed egli fu 
creato Doge: la qual dignità aveva già avuta il 

[ ladre suo. Ritornai’ono col medesimo impeto del- 
a fortuna al Pontefice tutte le Terre e le Fortezze 
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della Romagna: e accostandosi a Bologna il Duca 
di Urbino con le genti Ecclesiastiche , i Bentivogli 
privi di ogni speranza l’ abbandonarono . I quali il 
Pontefice asprissimamente perseguitando, inter- 
disse tutti i luoghi, che in futuro gli ricettassero: 
nè dimostrava minore odio contro alla Città, sde- 
gnato che dimenticata di tanti benefizj si fosse 
così ingratamente ribellata , che alla sua statua 
fosse stato insultato con molti obbrobrj, e scher- 
nito con molte contumelie il suo nome. Onde non 
creò loro di nuovo i Magistrati, uè gli ammesse 
più in parte alcuna al governo, estorquendo, per 
mezzo di ministri aspri, danari assai da molti Cit- 
tadini, come aderenti dei Bentivogli. Per le quali 
cose, o vero o falso che fosse, Sfi divulgò che se i 
pensieri suoi non fossero stati interrotti dalla mor- 
te, avere avuto nell’animo, distrutta quella Città, 
di trasferire a Cento gli abitatori. 
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Il Pontefice per intercessione del Marchese di 
Mantova riconciliandosi (ma con Mal animo') col 
Duca di Ferrara volge il pensiero a fare, che il 
Re di Francia sia molestato dal Re d’ Inghilterra . 
Onde liberata Italia per alquanto tempo dal timore 
delle armi Franzesi cominciarono ad apparire al- 
cuni segni di discordia tra il Re di Aragona , e 
il Papa , e i Veneziani già collegati per cagione 
della ricuperazione delie Terre ; la qual disunione 
finalmente ebbe effetto. In questo Stato di cose il 
Pontefice affezionato alla casa dei Medici cerca 
di rimetterla in Firenze , e cavai’ di Stato Piero 
Sederini ; onde venuto il Viceré con assai giusto 
esercito in Toscana , secondo che fu conchiuso 
nella dieta di Mantova , dopo il sacco di Prato , 
la famiglia dei Medici rientrò in Firenze, e Piero 
Soderini fu cavato per forza del Magistrato di 
Gonfaloniere a vita. E perchè, nella medesima dieta 
si conchiuse, che Massimiliano Sforza figliuolo di 
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Lodovico fosse creato Duca di Milano , perb messo 
in Stato 1‘ ebbe a difendere dalle forze del Re di 
Francia; il quale dopo la morte di Giulio Secon- 
do , e dopo la creazione di Papa Leone Decimo 
desideroso di racquistare lo Stato di Milano e 
di Genova , collegatosi con i Veneziani, aveva 
quasi ripreso il tutto, eccetto che Novara, dove 
dagli Svizzeri soli fu , con un memorabile fatto 
d’arme, miseramente rotto . E perchè per questa 
confederazione Andrea Gritti , e l' Alviano erano 
stati liberati dal Re di Francia , appresso al quale 
erano prigioni , i Veneziani si messero all’ acqui- 
sto delle Terre, che teneva V Imperatore in Lom- 
bardia , il quale facendo molti progressi contro 
di loro venne un* altra volta insino all’ assedio di 
Padova , e diede loro a Vicenza una rotta. Nel 

Ì jual tempo il Concilio Pisano fu del tutto annul- 
ato , e quei Cardinali, che erano stati privati del 
Cappello , furono restituiti alla loro dignità . 



Digitized by Google 



iVimaneva al Pontefici , poiché nelle maggiori 
sue avversità e pericoli ebbe con successo non 
sperato ottenuta la vittoria degl’ inimici, e ricupe- 
rato e ampliato il Dominio della Chiesa, l’antica 
cupidità della Città di Ferrara, la quale era stata, 
la prima materia di tanto incendio. Contro alla 
quale, benché ardentemente desiderasse di volge- 
re le armi, nondimeno, o parendogli più facile la 
via della concordia, che della guerra, o sperando 
più nelle arti occulte , che nelle opere aperte, pre- 
stò le orecchie prima al Marchese di Manto- 
va, che lo supplicava a concedere ad Alfcnso da 
Esti , che andasse a dimandargli venia a Roma 

{ ter riceverlo con qualche onesta condizione nel- 
a sua grazia ; dipoi all’ Oratore del Re di Ara- 

t ona , che pregava per lui , come per parente 
el suo Re ( era Alfonso nato di una figliuo- 
la di Ferdinando vecchio Re di Napoli ) , e per- 
chè alle cose del Re era più a proposito 1 ob- 
bligarselo con tanto benefizio, che permetterebbe 
alla grandezza della Chiesa 6Ì aggiugnesse anche 
quello Stato. Afìàticavansi medesimt mente i Co- 
ionnesi divenuti cinicissimi di Alfonso, perchè 

t 
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avendo il Re di Francia dopo la giornata di Raven- 
na dimandatogli Fabbri/, io Colonna suo prigione, 
aveva prima negando, dipoi interponendo varie 
• scuse, differito tanto a concederlo, che per la mu- 
tazione succeduta delle cose era stato in potestà 
sua rendergli gratissimamente e senza alcun peso 
la libertà. Andò adunque Alfonso a Roma ottenu- 
to salvocondotto dal Pontefice, e per maggior si- 
curtà la fede datagli col sentimento del Pontefice 
in nome del Re di Aragona dal suo Oratore, di 
andare e ritornare sicuramente. Dove poiché fu 
pervenuto, avendo il Pontefice sospese le censu- 
re, ammessolo nel Concistoro, dimandò umilmente 
perdonanza, supplicando con la medesima sommis- 
sione di essere reintegrato nella, sua grazia e del- 
la Sedia Apostolica , e offerendo volere continua- 
mente fare tutte quelle opere, che appartenevano 
a fedelissimo feudatario e vassallo della Chiesa. 
Udillo assai benignamente il Pontefice , e deputò 
sei Cardinali a trattare seco le condizioni della 
concordia. I quali, poiché più dì fu disputato, gli 
apersero che non intendeva il Papa in modo al- 
cuno privare la Chiesa della Città di Ferrara, poi- 
ché legittimamente gli era ricaduta, ma che in 
ricompensa gli darebbe la Città di Asti , la quale 
ricevuta per la partita dei Franzesi in potestà del- 
la lega , il Pontefice pretendendo appartenersi alla 
Chiesa tutto il di quà dal Pò , aveva mandato, ben; 
ehè invano, il Vescovo Agrigentino a prenderne 
il possesso. La qual cosà negando Alfonso costan- 
temente, cominciò per questa dimanda tanto diver- 
sa dalle speranze dategli, nè meno per quel che 
di nuovo era succeduto a Reggio, a temere che il 
Pontefice non lo intrattenesse artifiziosamente in 
Roma per assaltare nel tempo medesimo Ferrara . 
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Aveva il Pontefice invitati i Reggiani, i quali in 
tanta confusione delle cose non mediocremente te- 
mevano, die seguitando l’esempio dei Parmigia- 
ni e dei Piacentini si dessero alla Chiesa; e ordi- 
nato, perchè fossero più efficaci i conforti suoi, 
che il Duca di Urbino con le genti venisse nel Mo- 
danese. Tentava il medesimo per Cesare Vitfrust 
andato personalmente in Reggio, e il Cardinale da 
Esti, il quale assente il fratello aveva la cura del 
suo Stato, conoscendo non poter conservare quella 
Città, e giudicando esser meno pernicioso allo 
Stato loro che venisse in potestà di Cesare, il qua- 
le non pretendeva a Ferrara, e nelle cui cose si 
poteva sperare maggior varietà, confortava i Reg- 
giani a riconoscere più presto il nome dellTinpe» 
ro. Ma essi rispondendo voler seguitare l’ esempio 
del Duca, che era andato al Pontefice, non a Ce- 
sare, introdussero nella Terra le genti della Chiesa , 
le quali con arte occuparono ancora la Cittadella, 
con tutto che Vitfrust vi avesse già messi alcuni 
dei suoi fanti. Arrendessi finalmente al Duca di 
Urbino la Carfagnana: il quale dipoi ritornato a 
Bologna licenziò tutti i fanti, perchè essendo stato 
molestissimo ai Collegati che il Pontefice avesse 
occupata Parma e Piacenza, fece il Cardinale Se- 
dunense intendere al Duca non essere necessario 
che, poiché era ottenuta la vittoria contro ai co- 
muni inimici, passasse più innanzi. Ma dalla du- 
rezza delPontefice, e dalla occupazione di Reg- 
gio insospettito non mediocremente il Duca di 
Ferrara, dimandò al Papa per mezzo dell’Oratore 
Spagnuolo, e di Fabbrizio Colonna, il quale era 
stato con lui in Roma coutinuamente , di tornar- 
sene a Ferrara. Alla qual dimanda egli mostrandosi 
renitente, e affermando non rivocare il salvocon- 
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dotto conceduto per la differenza, che aveva con la 
Chiesa, ai creditori particolari , dei quali molti lo 
ricercavano che amministrasse loro giustizia , 
risposero apertamente 1’ Oratore , e Fabbrizio , 
che non si persuadesse che al Duca e a loro a- 
vesse ad essere violata la fede; e la mattina se- 
guente per prevenire se il Papa volesse fare nuo- 
ve provvisioni , Fabbrizio montato a cavallo andò 
verso il portone di San Giovanni in Laterano, se- 
guitandolo non molto da lontano il Duca, e Mar- 
cantonio Colonna. Trovato il portone guardato da 
molti, più che non era consueto, i quali contra- 
dieendogli che non passasse, egli più potente di 
loro, aspettato il Duca in sulla porta, lo condusse 
sicuro a Marino, ricompensato, come comunemen- 
te si credeva, il benefizio della libertà ricevuta da 
lui; perchè niuno dubitò, che il Pontefice se non 
fosse stato impedito dai Colonnesi lo avrebbe in- 
carcerato, donde essendogli impedito il cammino 
per terra ritornò non molto poi per mare a Fer- 
rara. Aveva anche, mentre che queste cose si tace- 
vano, procurato con Sedunense il Pontefice, ac- 
ceso come prima dall’ odio contro alla libertà dei 
Fiorentini, che le genti, che avevano concedute 
al Re ( di Francia, fossero svaligiate; delle quali 
quelle, che sotto Luca Savello erano con l’eserci- 
to in numero di cento venti uomini d’arme, e ses- 
santa cavalli leggieri ( perchè Francesco Torello 
con le altre era rimasto alla custodia di Brescia ) 
. avevano innanzi che i Franzesi passassero il fiu- 
me del Pò ottenuto il salvocondotto da Sedunen- 
se , e la fede da Giampagolo Baglione, e da quasi 
tutti i Condottieri Veneziani di potere ritornarse- 
ne in Toscana. Ma essendo, secondo la norma ri- 
cevuta da ossi, alloggiati vicina a Cremona, i sal- 
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dati Veneziani con consentimento di Sedunense 
gli svaligiarono; il quale secondo che alcuni alìer- 
mano vi mandò, perclitkpiù sicuramente potessero 
farlo, duemila fanti, atteso che insieme con essi 
alloggiavano le compagnie del Triulzio e del 
Grande Scudiere , le quali, per essere quasi tutte 
di soldati Italiani avevano medesimamente otte- 
nuto salvocondotto di passare. Svaligiate che fu- 
rono, mandò subito Sedunense a dimandare a\3ri- 
stofàno Moro , e a Polo Cappello Provveditori 
del Senato la preda fatta, come appartenente agli 
Svizzeri; i (piali non la concedendo, e andando un 
dì poi nel campo degli Svizzeri per parlare a Se- 
dunense furono quasi come prigioni menati a Ia- 
copo Stabblier loro Capitano, e da lui condotti al 
Cardinale furono costretti promettere in ricom- 
pensa della preda seimila ducati , non parendo 
conveniente, che di altri fosse il premio della sua 
perfidia, con la quale cercò anche, che Niccolò 
Capponi Oratore Fiorentino, il quale ritiratosi a 
Casal Cervagio aveva ottenuto salvocondotto da 
lui, gli fosse dato prigione dal Marchese di Mon- 
ferrato. Stimolava in questo mezzo il Senato desi- 
deroso di attendere alla recti perazione di Brescia 
e di Crema, che le sue genti ritornassero, le (pia- 
li il Cardinale intratteneva sotto colore , che an- 
dassero insieme con gli Svizzeri nel Piemonte con- 
tro al Duca di Savoia, e il Marchese di Saluzzo , 
ehe avevano seguitato le parti del Re di Francia. 
Ma essendo dipoi cessata questa cagione per la 
moltiplicazione grande del numero degli Svizze- 
ri , e perchè manifestamente si sapeva, che i sol- 
dati Franzesi passavano di là dai monti, non con- 
sentiva , uè dinegava si partissero; il ehe si dubi- 
tava procedesse per instanza fatta da Cesare, ac- 
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ciocché essi non ricuperassero quelle Terre. Final- 
mente essendo gli Svizzeri in Alessandria, i Ve- 
neziani partitisi dal Bosc<^ all’ improvviso passa- 
rono senza ostacolo alcuno il Pò alla Cava nel 
Cremonese , dissimulando , come si credette , a 
requisizione del Pontefice il Cardinale, il .quale 
è certo gli avrebbe potuti impedire. Passato il Pò 
si divisero parte contro a Brescia , parte con- 
tro à Crema custodite per il Ile di Francia ; e 
avendo i Franzesi , che erano in Brescia, assalta- 
tigli alla villa di Paterna , perduti più di tre- 
cento uomini furono costretti a ritirarsi dentro; 
e gli Svizzeri rimasti soli nel Ducato di Milano, 
e nel Piemonte aitendevano a taglieggiare tutto 
il paese, sicuri interamente dei Franzesi. Perchè 
sebbene il He di Francia per l’ affezione intensa, 
che aveva alla Ducèa di Milano, mal volentieri si 
disponesse a lasciare del tutto le cose d'Italia ab- 
bandonate, nondimeno la necessità lo costrinse a 
prestar fede al consiglio di coloro, che lo confor- 
tarono, che differito ad altro t^mpo questo pen- 
siero attendesse per quella state a difendere il Re- 
gno di Francia . Conciosiachè il Re d’Inghilterra, 
secondo le convenzioni fatte col Re Cattolico, ave- 
va mandato per mare seimila fanti Inglesi a Fonte 
Rabia, Terra del Regno diSpagna posta in sul ma- 
re Oceano, acciocché congiunti con le gemi di 
quel Re assaltassero il Ducato di Ghienna: e oltre 
a questo cominciava ad infestare con armatadima- 
re le coste di Normandia e di Brettagna con spa- 
vento grande dei popoli. Nè di ritirare più Cesare 
all’amicizia sua restava speranza alcuna, perchè 
per relazione del Vescovo di Marsilia, stato a lui 
.suo Imbasciadore, intendeva avere l’ animo alie- 
nissimo da lui, nè per altro avergli dato molte 
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speranze, e trattate seco tante cose con somma si- 
mulazione, che per avere occasione di opprimer- 
lo incauto, o almeuo percuoterlo con un colpo 
quasi mortale, come nella revocazione ilei Tanti 
Tedeschi si gloriava di avere Tatto . Assicurata 
adunque per questo anno Italia dalle armi del Re 
di Francia, dalle cui genti ancora si guardavano 
Brescia, Crema, e Lignago, il Castelletto, e la Lan- 
terna di Genova, il Castello di Milano , ([nello 
di Cremona, e alcune altre Fortezze di quello 
Stato, apparivano segni di differenza e disunione 
tra i Collegati, essendo molto varie le volontà e i 
fini loro. Desideravano i Veneziani recuperare 
Brescia e Creriia dovute loro perle capitolazioni, 
e per l’avere tanto sopportato dei pericoli e delle 
molestie della guerra; il che medesimamente de- 
siderava per loro il Pontefice. Cesare da al tramar- 
le, dalla cui volontà non poteva finalmente sepa- 
rarsi il Re di Aragona, pensava di attribuirle a sè, 
e oltre a questo a spogliare i Veneziani di tutto 
quello che gli era stato aggiudicato per la lega di 
Cambrai. Trattavano Cesare e il medesimo Re, 
ma con occulti consigli, che il Ducato di Milano 
pervenisse in uno dei nipoti comuni. In contrario 
si affaticavano scopertamente il Pontefice e gli 
Svizzeri, perchè nel grado paterno fosse restituito, 
come sempre si era ragionato da principio Mas- 
similiano figliuolo di Lodovico Sforza, il quale 
dopo la rovina del padre era dimorato continua- 
mente nella Germania : mosso il Pontefice , perchè 
Italia non cadesse interamente in servitù Tede- 
sca e Spagnuola; gli Svizzeri, perchè per la utilità 
propria desideravano, che quello Stato non fosso 
dominato da Principi tanto potenti, macia chi 
non potesse reggersi senza gli aiuti loro. La qual 
Tom. 1F, iV 
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cosa dependendo quasi del tutto da loro, in pote- 
stà dei quali era quello Stato, e per il terrore delle 
loro armi, il Pontefice per confermargli in questa 
volontà, e per avere in tutte le cose parato questo 
freno, col quale potesse moderare l’ambizione di 
Cesare e del Re Cattolico, usava ogn’ industria e 
arte per farsegli benevoli. Perciò oltre all’esaltare 
pubblicamente il valore della nazione Elvetica in- 
fìtto alle stelle, e magnificare le opere fatte per la 
salute della Sedia Apostolica, aveva per tmorargli 
donate loro le bandiere della Chiesa, e intitolati- 
gli con nome molto glorioso, ausiliatori e difensori 
della libertà Ecclesiastica. Aggiugnevasi agli altri 
dispareri, che avendo il Viceré rimesse in ordine 
le genti Spagnuole, che dopo la rotta si erano in- 
sieme con lui ritirate tutte nei Reame di Napoli, 
e mbvendosi per passare con esse in Lombardia , 
negavano il Pontefice e i Veneziani di riassume- 
re il pagamento dei quarantamila ducati il mese 
intermesso dopo la rotta , allegando che , per avere 
l’esercito Franzese passato di là dai monti, non 
erano più sottoposti a quella obbligazione , la 
quale terminava, secondo i capitoli della confede- 
razione, ogni volta che i Franzesi fossero cacciati 
d’Italia; e a «juesto si replicava in nome del Re 
di Aragona non si poter dire cacciato il Re d’Ita- 
lia, mentre che erano in potestà 6ua Brescia, Cre- 
ma, e tante Fortezze. Querelavasi oltre a questo 
insieme con Cesare, che il Pontefice a se proprio 
i premj della vittoria comune attribuendo e quel 
che ad altri manifestamente apparteneva usur- 
pando , avesse con ragioni o finte o consumate 
dalla vecchiezza , occupata Parma e Piacenza , 
Città possedute lunghissimo tempo da quegli che 
avevano dominato Milano, comefeudatarj delfina- 
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t jero. Appariva similmente diversità di animi nel- 
e cose ilei Duca di Ferrara, ardendo il Pontefice 
della medesima cupidità, e da altra parte deside- 
rando il Re di Aragona di salvarlo, sdegnato an- 
cora die, come sì credeva, fosse stato tentato di 
ritenerlo iti Roma contro la fede data. Onde il 
Pontefice soprasedeva dal molestare Ferrara, aspet- 
tando per avventura, die prima si componesseror 
le cose maggiori. Nella determinazione delle quali 
volendo Cesare intervenire, mandava in Italia il 
Vescovo Gurgense , destinato a venirvi inaino 
quando dopo la giornata di Ravenna si trattava la 
pace tra il Pontefice e il Ile di Francia, perchè 
temeva non si facesse tra loto convenzione senza 
avere in considerazione gl interessi suoi: ma suc- 
ceduta poi la mutazione delle cose, continuò nella 
deliberazione di mandarlo. Venivano similmente 
in considerazione le cose dei Fiorentini, i quali 
pieni di sospetto cominciavano a sentire i frutti 
della neutralità usata improvidamente, e a cono- 
scere non essere sufficiente presidio 1’ abbracciare 
la giustizia della causa, dove era mancata la pru- 
denza. Perchè nella presente guerra non avevano 
offeso i Collegati, nè prestato al Re di Francia 
aiuto alcuno, se non quanto erano tenuti alla di- 
fesa del Ducato di Milano, per la confederazione 
fatta comunemente col Re Cattolico e con lui : uon 
avevano permesso fossero molestati nel dominio 
loro i soldati Spagnuoli fuggiti della battaglia Hi 
Ravenna, della qual cosa il Re di Aragona proprio 
aveva rendute grazie alflmbasciatore Fiorentino, 
anzi avevano interamente adempiuto con i fatti le 
sue dimande. Perchè, poiché partì il Concilio da 
Pisa, e i ministri suoi n Italia e il Re medesimo 
aveva offerto alflmbasciatore di obbligarsi a di- 
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fendere la loro Repubblica contro a ciascuno, pur- 
ché si promettesse non difendere Bologna, non 
muovere le à$mi contro alla Chiesa, nè dare fa- 
vore al Conciliabolo Pisano . Ma essi impediti 
dalle discordie civili a eleggere la parte migliore, 
non si accompagnarono col Re di Francia, nè con 
altri, e la neutralità di giorno in giorno, e con 
consigli ambigui e interrotti osservandola non 
mai unitamente deliberando, nè di volerla osser- 
vare dichiarando , offesero non modiocremente 
l’animo del Re di Francia, il quale da principio 
si prometteva molto di loro; l'odio del Pontefice 
non mitigarono ; e al Re di Aragona lasciarono 
senza averne alcun ricompenso godere il frutto 
della loro neutralità , il quale per ottenere avreb- 
be cupidamente convenuto con loro. Dunque -il 
Pontefice stimolato dall’odio contro al Gonfalonie- 
re, dal desiderio antico di tutti i Pontefici di avere 
autorità in quella Repubblica, faceva istanza per- 
chè si tentasse di restituire nella pristina grandez- 
za la famiglia dei Medici. Alla qual cosa, benché 
con l’Imbasciadore Fiorentino usasse parole di-- 
verse dai fatti, inclinava medesimamente, ma non 
già con tanto ardore , il Re di Aragona per so- 
spetto che in qualunque movimento non inclinas- 
sero per l’autorità del Gonfaloniere al favore del 
Re di Francia: anzi si sospetiava, che eziandio ri- 
mosso il Gonfaloniere la Repubblica governata li- 
beramente avesse per le dependShze fresche e an- 
tiche la medesima affezione. Ma la deliberazione 
di questa cosa si riservava insieme con le altre 
alla venuta di Gurgense, con cui era deliberato 
convenissero in Mantova il Viceré e i Ministri 
degli altri Collegati. Il quale mentre veniva, man- 
dò il Pontefice a Firenze Lorenzo Pucci Fioren- 
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tino suo Datario, quello die poi dettò al Cardina- 
lato si cliiamò Cardinale di Santi Quattro, a ricer- 
care insieme con l'Oratore che vi teneva il Viceré 
che si aderissero alla lega, contribuendo alle spese 
contro ai Franzesi. Questo era il colore della sua 
venuta, ma veramente lo mandava per esplora- 
re gli animi dei Cittadini. Sopra la qual diman- 
da trattata molti giorni non si faceva alcuna 
conclusione, offerendo i Fiorentini di pagare ai 
Confederati certa quantità di danari , ma ri- 
spondendo dubbiamente sopra la dimanda del- 
1’ entrare nella lega, e dichiararsi contro al Re . 
Della quale ambiguità era in parte cagione il 
credere , come era vero , che queste cose si pro- 
ponessero artifìziqgamente; ma molto più la ri- 
sposta fatta a Trento dal Vescovo Gurgense all’O- 
ratore loro, il quale avevano mandato a rincon- 
trarlo , perchè mostrando non tenere conto di 
quello gli era ricordato , Cesare per la capitola- 
zione fatta a Vicenza per mano sua, essere tenuto, 
alla loro difesa, affermava il Pontefice avere in a- 
nimo di molestargli, e che pagando a Cesare qua- 
rantamila ducati gli libererebbe da questo perico- 
1°. Aggiugneva durare aucora la confederazione 
tra Cesare e il Re di Francia, però gli confortava 
a non entrare nella lega in sino a tanto non vi en- 
trava Cesare. Non sarebbero stati i Fiorentini 
alieni da ricomperare con danari la loro quiete , 
ma dubitando, che il nome solo di Cesare , ancor- 
ché Gurgense affermasse, che la volontà sua se- 
guiterebbero gli Spagnuoli, non bastasse a rimuo- 
vere la mala intenzione degli altri, stavano sospe- 
si per potere'con consiglio più maturo porgere gli 
unguenti a chi potesse giovare alla loro infermità . 
Era forse questo considerato prudentemente; ma 
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procedeva bene, o da imprudenza, o dalle mede- 
sime contenzioni, o da confidare più che non si do- 
veva nella ordinanza dei fanti del suo dominio, il 
non si provvedere di soldati esercitati, i quali sa- 
rebbero stati utili a potersi più agevolmente di- 
fendere da un assalto subito, o a facilitare almeno 
il convenire con i Collegati, quando avessero co- 
nosciuto essere diflicile lo sforzargli. Le quali co- 
se mentre che si trattavano, era già il Viceré per- 
venuto con i fanti Spaglinoli nel bolognese , nel 
qual luogo mancandogli la facilità di pagare i da- 
nari promessi ai fanti, corsero con tanto tumulto 
all’ alloggiamento suo, minacciando di ammazzar- 
lo , che a fatica ebbe tempo di fuggirsene occul- 
tamente, andando verso Modana: una parte dei 
fanti si voltò verso il jiaese ddl Fiorentini, gli al- 
tri non mutarono alloggiamento, ma stando senza 
legge, senza ordiue , senza impero. Pure dopo 
tre o quattro giorni quietati con una parte dei 
danari promessigli animi loro,® ritornati il Vice- 
ré e tutti i fanti all’esercito premessero aspettar- 
lo nel luogo medesimo insino a tanto ritornasse da 
Mantova, ove già era prevenuto Gurgense, al 
quale, quando passava per il Veronese, i Fran- 
zesi, che guardavano Lignago, rifiutate molte of- 
ferte dei Veneziani, avevano data quella terra , 
che da loro non si poteva più tenere, per coman- 
damento, secondo che si crede, fatto prima dalla 
Palissa , così a loro , come a tutti quegli , che 
guardavano le altre terre, a fine di nutrire la di- 
scordia tra Cesare e i Veneziani. Benché questo 
ai soldati succedette infelicemente, perchè usciti 
di Lignago furono, non avuto rispetto al salvocon- 
dotto ottenuto da Gurgense, depredati dall’eser- 
cito Veneziano, che era intorno a Brescia , ove 
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Quando ritornarono dal Bosco , ricuperato senza 
fatica Bergamo, si era fermato: ma non combat- 
tevano la Città, perchè secondo si diceva era star- 
to proibito loro dal Cardinale Sedunense . Nella 
congregazione di Mantova si determinò, che nel 
Ducato di Milano venisse Massimiliano Sforza de- 
siderato ardentemente dai popoli , concedendolo 
Cesare e il Redi Aragonà, per la volontà costan- 
tissima del Pontefice e degli Svizzeri: e che il 
tempo e il modo si stabilisse dal Gurgense col 
Pontefice, al quale doveva andare per stabilire a- 
miciziatra Cesare e lui, e per trattare la concor- 
dia con i Veneziani, e per mezzo della unione co- 
mune confermare la sicurtà d’Italia dal Re di 
Francia. Trattossi nella medesima dieta di assal- 
tare i Fiorentini, facendone instanza in nome suo 
e del Cardinale Giulianodei Medici, e proponen- 
do facile la mutazione di quello Stato per le divi- 
sioni dei Cittadini . Perchè molti desideravano il 
ritorno loro, e per occulto intendimento, che, se- 
condQ affermava, vi avevano con alcune persone 
nobili e potenti, e perchè i Fiorentini dissipata 
una parte dei loro uomini d’arme in Lombardia, 
un’altra parte rinchiusa in Brescia, non avevano 
forze sufficienti a difendersi contro a un assalto 
tanto repentino: dimostrava il frutto, che, oltre ai 
danari offeriva, risulterebbe della loro restituzio- 
ne, perchè la potenza di quella Città levata di ma- 
no di uno, che dependeva interamente dal Re di 
Francia , perverrebbe in mano di persone, che of- 
fese e ingiuriate da quel Rè, non riconoscereb- 
bero altra dependenza e congiunzione, che quella 
dei Collegati. Del medesimo in nome del Pontefi- 
ce si affaticava Bernardo da Bibbiena, che fu poi 
Cardinale mandato dal Pontefice per questa ca- 
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gione, ma nutrito insieme con i fratelli iusino da 
puerizia nella Casa dei Medici. Era Imbasciadore 
dei Fiorentini appresso a Gurgense Giovanvetto- 
rio Soderini Iurisconsulto , fratello del Gonfalo- 
niere, al quale, nè dal Viceré, nè in nome della 
lega era detta, o dimandata cosa alcuna, ma il 
Vescovo Gurgense dimostrando questi pericoli lo 
persuadeva a convenire con Cesare secondo le di- 
mande fatte prima, e offerendo che Cesare e il Re 
di Aragona gli riceverebbero in protezione. Ma 
l’imbasciadore, non avendo autorità di convenire, 
non poteva se non significare alla Repubblica, e 
aspettare le risposte; ne per lui, nè per altri si 
faceva instanza col Viceré, nè diligenza d’inter- 
rompere le proposte dei Medici . E nondimeno la 
cosa in sè medesima non mancava di molte diffi- 
cultà, percliè il Viceré non aveva esercito tanto 
potente, che se non fosse necessitato dovesse vo- 
lentieri esperimentare le forze sue; e Gurgense 
per impedire che i Veneziani non ricuperassero 
Brescia, o facessero maggiori progressi, desiderava 
che gli Spagnuoli passassero quanto più presto si 
poteva in Lombardia. Però si crede che se i Fio- 
rentini, ponendo da parte il negoziare con van- 
taggi e con risparmio, come ricercavano gl’ im- 
minenti pericoli , avessero consentito di dare a 
Cesare i danari dimandati, e aiutato con qualche 
somma di danari il Viceré costituito in somma 
necessità, avrebbero facilmente schifala questa 
tempesta: e che Gurgense e il Viceré avrebbero 
per avventura convenuto più volentieri con la 
Repubblica, la quale erano certi che attendereb- 
be le cose promesse, che con i Medici, i quali 
non potevano dare cosa alcuna , se prima non ri- 
torna vano con le armi in Firenze. Ma essendo. 



Digitized by Google 



LIBRO OSDECIHO 28 1 

o per negligenza o per malignità degli nomini , 
abbandonata quasi del tutto la causa di quella 
Città, fu deliberato che l’esercito Spagnuolo, col 

S uale andassero il Cardinale e Giuliano dei Me- 
ici, si volgesse verso Firenze; chiamasse il Car- 
dinale, il quale il Pontefice dichiarava in questa 
espedizione Legato della Toscana; i soldati della 
Chiesa, e quegli che più gli paressero a proposito 
delle terre vicine . Espedite le cose della dieta, il 
Viceré tornato nel Bolognese mosse subito le genti 
contro ai Fiorentini, ai quali il non avere prima 
saputo quel che a Mantova si fosse deliberato , 
aveva lasciato brevissimo spazio di tempo a fare 
i provvedimenti necessarj . Congiunsesi con lui 
già vicino ai confini il Cardinale, il quale, non 
avendo gli Spagnuoli artiglierie da battere le mu- 
raglie, aveva fatto muovere da Bologna due can- 
noni, e a lui erano venuti Franciotto Orsino, e il 
Vitelli Condottieri della Chiesa, ma senza le com- 
pagnie loro, perchè e a loro e agli altri soldati 
della Chiesa l’aveva vietato il Duca di Urbino. 

Il quale , con tutto che nella Corte sua fosse stato 
nutrito qualche anno Giuliano dei Medici, e che 
sempre avesse fatto professione di desiderare la 
grandezza loro, aveva negato, quale 6Ì fosse la 
cagione, di accomodargli le artiglierie, e di aiuto 
alcuno dei soldati e sudditi suoi; e nonostante 
che il Pontefice a lui e ai sudditi delle terre vi- 
cine della Chiesa avesse con ampli Brevi coman- 
dato il contrario. Al Viceré, subito che fu entrato m 
nel dominio Fiorentino, venne un Imbasciadore 
della Repubblica, il quale dimostrando la osser- 
vanza avuta sempre al Re di Aragona, quali fos- 
sero state le azioni loro nella prossima guerra , e 
quel che il 6uo Ile potesse sperare da quella Città, 
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ricevendola nella sua amicizia , lo pregò che in- 
nanzi procedesse più oltre, significasse quello che 
ricercava dai Fiorentini : perchè alle dimande con- 
venienti, e che fossero secondo le forze loro gli 
sarebbe liberalmente corrisposto. Rispose non es- 
sere la sua venuta deliberata solamente dal Re Cat- 
tolico, ma da tutti i Confederati per la sicurtà co- 
mune L’Italia. Conciosia che, mentre il Gonfalonie- 
re stava in queiramministrazione, niuna sicurtà si 
poteva avere, che in qualunque occasione non se- 
guitassero il Re di Francia: perciò in nome di tut- 
ti dimandare, che il Gonfaloniere fosse privato del 
Magistrato, e si costituisse forma di governo, che 
non fosse sospetta ai Confederati ; il che non po- 
teva essere, se il Cardinale e Giuliano dei Mede- 
ci non erano restituiti nella Patria. Le quali cose 
consentite sarebbero facilmente concordi nelle al- 
tre, però andasse a riferire, o altrimenti signifi- 
casse a Firenze la mente sua, ma non volere insino 
venisse la risposta soprasedere. A Firenze intesa 
là venuta degli Spagnuoli , e persuadendosi che 
da altra parte gli avessero ad assaltare le forze 
del Pontefice, era in tutta la Città grandissimo spa- 
vento, temendosi della divisione dei Cittadini, e 
della inclinazione di molti a cose nuove. Avevano 
poche genti d’arme, non fanterie, se non, o fatte 
tumultuosamente, o raccolte dalle loro ordinan- 
ze, la maggior parte delle quali non era esperi- 
mentata alla guerra; non alcun Capitano eccellen- 
te, nella virtù o autorità del quale potessero ri- 
portarsi: gli altri Condottieri tali, che mai alla 
memoria degli uomini erano stati di minore espet- 
tazione agli stipendj loro. Nondimeno, provveden- 
do sollecitamente quanto in tanta brevità di tem- 
po potevano, raccoglievano le genti d’arme divi- 
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se in varj luoghi, selciavano fanti, ma tali quali 
si potevano avere; e scegliendo le più utili bande 
di tutte le ordinanze, riducevano tutto lo sforzo a 
Firenze per sicurtà della Città, e per provvedere 
di quivi i luoghi dove si voltassero gl inimici: nè 
mancando di tentare, bencliè tardi, la via dell’ac- 
cordo. Oltre aquello, che continuamente per l’O- 
ratore si trattava col Viceré, scrissero al Cardina- 
le di Volterra, che era a Gradoli in terra di Ro- 
ma, che trasferitosi'al Pontefice s’ingegnasse con 
offerte, con preghi, e con ogni arte di placarlo. Il 
quale indurato , ma con i fatti contrari alle parole, 
rispondeva <ptesta non essere impresa sua , e farsi 
senza sue genti ; ma che per non si provocare 
contro tutta la lega era stato costretto a consen- 
tirla, e comportare che il Cardinale dei Medici 
facesse condurre le artiglierie^! Bologna: non 
avere potuto ovviare, innanzi che la si comincias- 
se; molto meno poterla rimuovere, poiché era già 
cominciata. Il Viceré in tra tanto disceso dalle 
montagne a Barberino , terra lontana quindici mi- 
glia da Firenze, mandò per un uomo suo a signifi- 
care non essere intenzione della lega alterare , nè 
il dominio, nè la libertà della Città, purché per 
la sicurtà d’Italia si rimuovesse il Gonfaloniere 
del Magistrato; desiderare, che i Medici potesse- 
ro godere la Patria, non come Capi del Governo, 
ma come privati, e per vivere sotto le leggi, e 
sotto i Magistrati , simili in tutte le cose agli 
altri Cittadini . La quale proposta essendo pa- 
lese a tutta la Città , erano varie le opinioni 
degli uomini, come sono varj i giudizj, le passio- 
ni, e il timore. Biasimavano alcuni, che per il ri- 
spetto di un solo si avesse ad esporre tuttala uni- 
versalità dei Cittadini, e tutto il dominio a tanto 
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pericolo, atteso che per la deposizione sua del Ma- 
gistrato non si perdeva o il consiglio popolare, o 
la libertà pubblica, la quale non sarebbe troppo 
difficile conservare dai Medici spogliati di ripufà- 
•zione, e di facultà, quando volessero eccedere il 
grado privato, dovendosi considerare in cbe mo- 
do potesse resistere la Città all’autorità, e alle 
forze di tanta lega: sola non essere bastante; Italia 
tutta inimica; perduta interamente la speranza di 
essere soccorsi dai Franzesi, i quali abbandonata 
vilmente Italia avevano cbe fare a difendere il 
Reame loro, e conscj della loro debolezza aveva- 
no alle dimande fatte dai Fiorentini risposto esse- 
re conienti, che si facesse accordo con la lega. Al- 
tri in contrario dicevano essere cosa ridicola a cre- 
dere, cbe tanto moto si facesse per odio solamente 
del Gonfaloniere, p perchè i Medici potessero sta- 
re in Firenze come privati Cittadini : altra esse- 
re la intenzione dei Collegati, i quali per avere la 
Città unita alle voglie loro, e poterne tfarre quan- 
tità grandissime di danari non avevano altro fine, 
cbe collocare i Medici nella tirannide; ma palliare 
la loro intenzione con dimande meno acerbe, le 
quali contenevano nondimeno l’effetto medesimo. 
Cbe altro significare il rimuovere in questo tem- 
po con le minacce e c'on lo spavento delle armi 
il Gonfaloniere di palazzo, che lasciare la greggia 
smarrita senza Pastore? Cbe altro entrare in Fi- 
renze i Medici in tanto tumulto, che alzare un 
vessillo, il quale seguitassero coloro, cbe non pen- 
savano ad altro, che a spegnere il nome, la me- 
moria, le vestigie del consiglio grande, il quale 
annullato era annullata la libertà: e come si po- 
trebbe ovviare, che i Medici accompagnati fuora 
dall’esercito Spaguuolo, eseguitati dentro dagli 
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ambiziosi e sediziosi non opprimessero il giorno 
medesimo, che entrassero in Firenze , la libertà? 
Doversi considerare quel che potessero partorire 
i principj delle cose, e il cominciare a cedere alle 
dimande ingiuste e perniciose; nè si dovere tan- 
to temere dei pericoli, che si dimenticassero della 
salute della Città ; e quanto fosse acerbo il vivere 
in servitù a chi era nato’ e allevato in libertà, Ri- 
cordassinsi con quanta generosità si fossero per 
conservare la libertà opposti a Carlo Re di Fran- 
cia, quando era in Firenze con esercito tanto po- 
tente: e considerassero (pianto era più facile resi- 
stere a sì piccola gente, privata di danari , senza 
provvisione di vettovaglie, con pochi pezzi di ar- 
tiglieria, e senza comodità alcuna di potere, se si 
difendessero dal primo impeto, sostentare la guer- 
ra; e la quale necessitata a dimorare breve tempo 
in Toscana, e mossa dalle speranze date dai Fuo- 
rusciti di avere con un semplice assalto ad ottenere 
la vittoria, come vedesse cominciarsi vigorosa- 
mente a resistere inclinerebbe alla concordia con 
onestissime condizioni. Queste cose si dicevano 
nei circoli e perle piazze tra i Cittadini. Ma il 
Gonfaloniere, volendo che dal popolo medesimo 
si deliberasse la risposta , che dal Magistrato si 
aveva a dare all’uomo mandato dal Viceré, convo- 
cato il Consiglio maggiore, adunati che furono i 
Cittadini , parlò in questa sentenza. 

Se io erodessi che la dimanda del Viceré non 
concernesse altro , che l’interesse di me solo, avrei 
da me medesimo fatto quella deliberazione , che 
fosse conforme al proposito mio , il quale essendo 
stato sempre di essere parato ad esporre la vita 
per benefizio vostro , mi sarebbe molto più facile 
a risolvermi di rinunziare , per liberarvi dai dan- 
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ni e dai pericoli della guerra, il Magistrato, che 
da voi mi è stato dato , avendo massimamente in 
tanti anni, che sono seduto in questo grado, stracco 
il corpo e l ’ animo per tante molestie e fatiche . 
Ma perchè in questa dimanda può essere che si 
tratti più oltre, che dell’ interesse mio, è paruto 
a questi miei onorevoli compagni, e a me, che 
senza il consentimento pubblico non si deliberi quel- 
lo , in che consiste tanto dell' interesse di ogn uno ; 
e che cosa tanto grave e tanto universale non si 
consigli con quel numero ordinario di Cittadini , 
con i quali sogliono trattarsi le altre cose, ma con 
voi , che siete il Principe di questa Città , e ai quali 
solo appartiene si ponderosa deliberazione. Non vo- 
glio io confortarvi più in una par te, che in un altra: 
vostro sia il consiglio , vostro sia il giudizio; quello 
che delibererete sarà accettato e lodato da me, che 
vi offerisco non solo il Magistrato , che è vostro, 
ma la persona e la propria vita ; e mi attribui- 
rei a singolare felicità , se io potessi credere che 
questo fosse il mezzo della salute vostra. Esami- 
nate quel che possa importare la dimanda del Vi- 
ceré alla vostra libertà; e Dio vi presti grazia 
di alluminare, e di fare risolvere alla miglior 
parte le menti vostre. Se i Medici avessero di- 
sposizione di abitare in questa Città come pri- 
vati Cittadini , pazienti ai giudizj dei Magistra- 
ti e delle leggi vostre , sarebbe laudabile la lo- 
ro restituzione , acciocché la Patria comune si 
unisse in un corpo comune : se altra è la mente 
loro avvertite al pericolo vostro , nè vi paia gra- 
ve il sostenere spese e difficultà per conserva- 
re la vostra libertà , la quale quanto sia prezio- 
sa conoscereste meglio , ma senza frutto , quan- 
do C io ho orrore di dirlo J ne foste privati . Nè 
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sia alcuno, che si persuada che il governo dei 
Medici avesse ad essere quel medesimo , che era 
innanzi fossero cacciati ; perchè è mutata la for- ‘ 
ma , e i fondamenti delle cose. Allora nutriti tra 
noi quasi ad uso di privati Cittadini , ricchissimi di 
facilità secondo il grado tenevano , nè offesi da 
alcuno, facevano fondamento nella benevolenza dei 
Cittadini , consigliavano con i principali le cose pub- 
bliche, e s’ ingegnavano col mantello della civiltà 
coprire più presto , che scoprire la loro grandezza . 
Ma ora abitati tanti anni fuora di Firenze, nutriti 
nei costumi stranieri intelligenti per questo poco delle 
cose civili, ricordevolideWesilio, e delloacerbità usate 
loro , poverissimi di f acuità, e offesi da tante fami- 
glie , conscj che la maggior parte, anzi quasi tutta 
la Città abborrisce la tirannide, non si consolereb- 
bero di alcun Cittadino , e sforzati dalla povertà, e 
dal sospetto ar rogherebbero tutte le cose a loro me- 
desimi , riducendosi non in sulla benevolenza e in 
sull 1 amore , ma in sulla forza e in sulle armi. ; 
in modo tale, che in brevissimo tempo questp. Cit- 
tà diventerebbe simile a Bologna, qual era al tempo 
dei Sentivo gli, a Siena, e a Perugia. Ho voluto dire 
quest 0 a quegli , che predicano il tempo , e il gover- 
no di Lorenzo dei Medici, nel quale benché fossero 
dure condizioni, e fosse una tirannide, benché più 
mansueta di molte altre , sarebbe stato a compara- 
zione di questo una età di oro. Appartiene ora a voi 
il deliberare prudentemente ; a me o rinunziare con 
animo costante e lietissimo a questo Magistrato, o 
francamente, quando voi delibererete altrimenti, at- 
tendere alla conservazione e difesa della vostra li- 
bertà. 

Non era dubbio quello, che avesse a delibera» 
re il Consiglio, per la inclinazione , che aveva 
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quasi tutto il popolo di mantenere il governo po* 
polare. Però con maraviglioso consenso fu deli- 
berato, che si consentisse alia ritornata dei Me- 
dici come privati, ma che si dinegasse il rimuo- 
vere il Gonfaloniere del Magistrato: e che quando 
' gl’inimici stessero pertinaci in questa sentenza , 
che con la facultà e con la vita si attendesse a di- 
fendere la libertà e la patria comune. Però volti 
tutti i pensieri alla guerra , e fatto provvedimento 
di danari, mandavano gente nella terra di Prato , 
propinqua a dieci miglia a Firenze, la quale si 
credeva che prima avesse ad essere assaltata dal 
Viceré. Il quale poi che a Barberino ebbe raccol- 
to l’esercito, e le artiglierie condotte con difficol- 
tà per l’asprezza dell’Apennino, e perchè per 
mancamento di danari non avevano il provvedi- 
mento debito di guastatori e d’ instrumenti per 
condurle, si accostò, come si era creduto, a Prato, 
dove pervenuto quando cominciava il giorno, 
battè il dì medesimo per qualche ora con falco- 
netti Ja porta di Mercatale, alla quale, per essere 
dentro bene riparata, non fece frutto alcuno. A- 
vevano i Fiorentini messi in Prato circa duemila 
fanti quasi tutti delle ordinanze loro; gli altri rac- 
colti in fretta di ogni arteed esercizi vili; pochis- 
simi in tanto numero esperimentati alla guerra ; e 
con cento uomini d’arme Luca Savello Condottie- 
re vecchio , ma che nè per la età , nè per la espe- 
rienza era pervenuto a grado alcuno di scienza 
militare; e gli uomini d’arme quei medesimi, che 
erano stati poco innanzi svaligiati in Lombardia . 
Aggiugnevasi , che per la brevità del tempo, e per 
là imperizia di chi aveva avuto a provvederlo , vi 
èra piccola quantità di artiglierie, scarsità di mu- 
nizioni, e di tutte le cose necessarie alla difesa 
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Col Viceré erano dugento uom i n i d’arme, e ci n que- 
lli ila fanti Spagnuoli, e solamente due cannoni; 
esercito piccolo in quanto al numero e agli altri 
apparati , ma grande in quanto al valore. Perchè 
i fanti erano tutti di quei medesimi, che con tan- 
ta laude si erano salvati della giornata di Ravenna, 
i quali come uomini militari confidandosi molto 
nella loro virtù dispregiavano sommamente la im- 
perizia degli avversarj ; ma essendo venuti senza 
apparecchiamento di vettovaglie, nè trovandone 
copioso il paese, perchè con tutto a fatica fosse fi- 
nita la ricolta erano state condotte ai luoghi mu- 
niti, cominciarono subito a sentirne il mancamen- 
to. Dalla qrral cosa spaventato il Viceré, inclinava 
alla concordia, che continuamente si trattava, che 
i Fiorentini consentendo che i Medici ritornasse- 
ro eguali agli altri Cittadini, nè si parlando più 
della deposizione dei Gonfaloniere, pagassero al 
Viceré, perché partisse del dominio Fiorentino, 
certa quantità di danari, la quale si pensava non 
passasse trentamila ducati; perciò il Viceré aveva 
consentito salvacondotti? agl Imbasciatori eletti 
per questa espediz.ione, e si sarebbe astenuto in- 
sino alla venuta loro di assaltare più Prato, se di 
dentro gli avessero dato qualche comodità di vet- 
tovaglie. Niuna cosa vola più, che la occasione ; 
ninna più pericolosa, che il giudicare delle altrui 
professioni; niuna più dannosa, che il sospetto 
immoderato. Desideravano la concordia tutti i 
principali Cittadini, assuefatti dietro agli esempj 
dei maggiori loro a difendere spesso la libertà dal 
ferro con l’oro. Perciò facevano instanza, che 
gl’ Imbasc adori eletti subitamente Sfidassero: ai 
quali oltx’e alle altre cose si commetteva, che di 
Prato si facessero porgere vettovaglie all’esercito 
Tom. IF. 19 
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Spaglinolo, accioccliè il Viceré quietamente aspet- 
tasse se la concordia trattata aveva effetto. Ma il 
Gonfaloniere ,o persuadendosi contro alla sua na- 
turale timidità die gl’inimici disperati della vit- 
toria dovessero da sè stessi partirsi, o temendo 
dei Medici in qualunque modo ritornassero in Fi- 
renze , o conducendolo il fato ad essere cagione 
della rovina propria, e delle calamità della sua 
Patria, allungando artifiziosamente la espedizione 
degl’ Imbasciatori , operò talmente, che non anda- 
rono il di, nel quale, secondo la deliberazione , 
fatta, dovevano andare. Dunque il Viceré astri- 
gnendolo la penuria delle vettovaglie, e incerto 
se più verrebbero gl’Imbasciatori, mutato la notte 
seguente l’ alloggiamento dalla porta del Mereata- 
le alla porta, che si dice del Serraglio, donde si 
va verso il monte /cominciò a battere con due can- 
noni il muro a quella vicino; eletto questo luogo, 
perchè al muro era congiunto un ferrato allo, dal 
q'uale si poteva facilmente salire alla rotiura del 
muro di sopra, che si batteva; la quale facilità dal 
lato di fuora diventava difficultà dal lato di den- 
tro, perchè la rottura, che si faceva sopra il ferrato, 
rimaneva di dentro molto alta da terra. Roppesi 
ai primi colpi uno dei due cannoni , e l’altro, col 
quale solo continuavano di battere, per lo spesso 
tirare aveva perduto tanto di vigore, che alla mu- 
raglia pervenivano i colpi molto lenti, e di picco- 
lo effetto. Pure poiché ebbero per spazio di molte 
ore fatta un’apertura di poco più che di dodici 
braccia , cominciarono alcuni dei fanti Spagnuoli 
montati in sul terrato a salire alla rottura, e da 
quella in sulla sommità del muro, dove ammaz- 
zarono due dei fanti, che lo guardavano. Per la 
morte dei quali cominciando gli altri a ritirarsi. 
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vi salivano già i fanti (Spagquoli con le scale; e> 
benché dentro appresso al muro fosse uno squa- 
drone di fanti con gli scoppietti, e con le picche, 
ordinato per non lasciare alcuno degl inimiei fer- 
marsi in sul muro, e per opprimere se alcuno te- 
merariamente saltasse dentro, o in altro mondo 
discendesse, nondimeno come cominciarono a 
vedere gl’inimici insidia muraglia, messisi in fuga 
da loro medesimi abbandonarono la difesa. Onde 
gli Spagnuoli, stupiti che in uomini militari po- 
tesse regnare tanta viltà , e sì piccola esperien- 
za , entrati senza opposizione , dentro da più 
parti cominciarono a correre per la terra , dove 
non era più resistenza , ma solamente grida, fuga, 
violenza, ‘•acco , sangue, e uccisioni, gittando i 
fanti Fiorentini le armi in terra, e arrendendosi 
ai vincitori: dall’avarizia, libidine, e crudeltà dei 
quali non sarebbe stata salva cosa alcuna, se il Car- 
dinale dei Medici messe guardie alla Chiesa mag- 
giore non avesse conservata la onestà delle dom- 
ile, le quali quasi tutte vi erano rifuggite. Morirono 
non combattendo, perchè alcuno non combattè, ma 
o fuggendo, o supplicando, più di duemila uomini; 
tutti gli litri insieme col CommissarioFiorentino fu- 
rono prigioni. Perduto Prato i Pistoiesi, non si par- 
tendo nelle altre cose dal dominio dei Fiorentini, 
convennero di dare vettovaglie al Viceré, ricevendo 
promessa da lui che non sarebbero molestati. Ma a 
Firenze comes’ intese il easo succeduto, per il «piale 
gl'Imbasciatori che andavano al "V iccrò, essendo a 
mezzo il cammino, ritornarono indietro, fu negli a- 
11 imi degli uomini grandissima alterazione.il Gonfa- 
loniere pentitosi della vanità del suo consiglio, spa- 
ventato, e perduta quasi del tutto la riputazione, 
e l’autorità, retto più presto che rettore , e irre- 
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soluto si lasciava portare dalla volontà degli altri , 
non provvedendo a cosa alcuna, nò per la conser- 
vazione di sè medesimo, nè per la salute comune: 
altri desiderosi della mutazione del governo, preso 
ardire, biasimavano pubblicamente le cose pre- 
senti: ma la maggior parte dei Cittadini non as- 
sueta alle armi, e avendo innanzi agli occhi l’e- 
sempio miserabile di Prato, benché amatrice del 
.reggimento popolare, stava per timore esposta ad 
essere preda di chi volesse opprimerla. Dalle quali 
cose fatti più audaci Paolo Vettori e Antonfrance- 
sco degli Albizzi, giovani nobili , sediziosi, e cupi- 
di di cose nuove, e i quali già molti mesi si erano 
occultamente congiunti con alcuni altri in favore 
dei Medici, e per convenire con loro del modo di 
rimettergli , erano stati segretamente a parlamento 
in una villa del territorio Fiorentino vicina al ter- 
ritorio dei Sanasi con Giulio dei Medici, si risol- 
verono di fare espeHenza di cavare per forza il 
Gonfaloniere del palazzo pubblico. E comunicato 
il consiglio loro con Bartolommeo Valori , giovane 
di simili condizioni , e implicato per il troppo 
spendere, come era anche Paolo, in molti debiti , 
la mattina del secondo di dalla perdita di Prato, 
che fu l’ultimo giorno di Agosto, entrati con po- 
chi compagni in palazzo , dove per il Gonfalonie- 
re, che si era rimesso ad arbitrio del caso e della 
fortuna, non era provvisione, nò resistenza alcu- 
na, e andati alla camera sua, lo minacciarono di 
torgli la vita, se non si partiva del palazzo, dam 
dogli in tal caso la fede di salvarlo. Alla qual cosa 
cedendo egli, ed essendo a questo tumulto solle- 
vata la Città, scoprendosi già molti contrarj a lui 
e nessuno in suo favore, fatti per ordine loro con- 
gregare subito i Magistrati , clie secondo le leggi 
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avevano sopra i Gonfalonieri amplissima autorità, 
di mandarono, che lo privassero legittimamente del 
Magistrato, minacciando che altrimenti lo prive- 
rebbero della vita. Per il qual timore avendolo con- 
tro alla propria volontà privatolo menarono salvo 
alla casa di Paolo, donde la notte seguente bene 
accompagnato fu condotto nel territorio dei Sane- 
si , e di quivi simulando di andare a Roma con 
salvocondotto ottenuto dal Pontefice, preso occul- 
tamente il cammino di Ancona, passò per mare a 
Raugia, perchè per ordine del Cardinale suo fra- 
tello era stato avvertito, che il Pontefice o per 
sdegno, o per cqpidità di spogliarlo dei suoi da- 
nari , che era fama essere moiri , gli violerebbe 
la fede. Levato il Gonfaloniere del Magistrato, la 
Città mandò subito Imbasciadori al Viceré, col 
quale per opera del Cardinale dei Medici facil- 
mente si compose. Perchè il Cardinale si conten- 
tò, che degl’interessi proprj non si esprimesse al- 
tro, che la restituzione dei suoi, e di tutti quegli 
che l’avevano seguitato alla Patria come privati 
Cittadini , con facultà di ricomperare fra certo 
tempo i beni alienati dal fisco, ma rendendo il 
prezzo sborsato, e i miglioramenti fatti da coloro, 
nei quali erano stati trasferiti. Ma quanto alle cose 
comuni, entrarono i Fiorentini nella lega; obbli- 
garonsi, seguitando quello, che i Medici avevano 
promesso per mercede del ritorno loro aMantova , 
a pagare al Re dei Romani, secondo le dimande di 
Gurgense, quarantamila ducati; al Vicere per l’e- 
sercito ottantamila, la metà di presente, il rima- 
nente fra due mesi ; e per sè proprio ventimila du- 
cati, e che ricevuto il primo pagamento partisse 
subito del dominio Fiorentino, rilasciando quel 
che aveva occupato. Fecero oltre a questo lega col 
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Re rii Aragona con obbligazione reciproca di certo 
numero di gente d" arine a difesa degli Stati ; e 
ebe i Fiorentini conducessero agli stipendj loro 
dugento uomini d 1 arme dei sudditi di c[uel Re: la • 
rpial condotta, benché non si esprimesse, si dise- 
gnava per il Marchese della Palude, a cui il Cardi- 
nale aveva promesso , o almeno dato speranza , di 
farlo Capitano Generale delle armi dei Fiorenti- 
ni . Cacciato il Gonfaloniere, e rimossi per l’accor- 
do i pericoli della guerra, dettero i Cittadini opera 
a ricorreggere il governo in quelle cose, nelle qua- 
li si era giudicata inutile la forma prima, ma con 
intenzione universale, eccettuati pochissimi , e 
questi o giovani o quasi tutti di piccola conside- 
razione, di conservare la libertà e il Consiglio 
popolare. Però determinarono con nuove leggi , 
che il Gonfaloniere non si eleggesse più in perpe- 
tuo, ma solamente per un anno; e che al Consi- 
glio degli Ottanta, che si variava di sei mesi in sei 
mesi, con l’autorità del quale si deliberavano le 
cose più gravi, acciocché sempre v’intervenissero 
i Cittadini di maggiore qualità, fossero aggiunti 
in perpetuo tutti coloro, che insino a quel giorno 
avessero amministrati , o dentro o fuori, i primi 
onori: dentro quegli, che erano stati, o Gonfalo- 
nieri di Giustizia, o dei Dieci della Balia, Magi- 
strato in quella Repubblica di grande autorità; 
fuori lutti quegli, che eletti nel Consiglio degli 
Ottanta erano stati, o Imbasciadori ai Principi, o 
Conunissarj generali nella guerra : rimanendo fer- 
mi in t-utte le altre cose gli ordinamenti del me- 
desimo governo. Le quali cose stabilite, fu eletto 
per il primo anno Gonfaloniere Giovain batista Ri- 
dolfi , nobile Cittadino e riputato molto pruden- 
te, riguardando il popolo, come .si fa nei tempi 
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turbolenti, non tanto a quegli, che per le arti po- 
polari gli erano più grati, quanto ad uno r che con 
l’autorità grande che aveva nella'Città , massima- 
mente appresso alla nobiltà, e con la virtù propria 
potesse fermare lo Stato tremante della Repubbli- 
ca. Ma troppo erano trascorse le cose, troppo po- 
tenti inimici aveva la pubblica libertà : nelle visce- 
re del dominio l’esercit® sospetto; dentro i più 
audaci della gioventù cupidi di opprimerla: la 
medesima era, benché con le parole dimostrasse 
il contrario, la volontà del Cardinale dei Medici, 
il quale insino da principio non avrebbe riputato 
premio degno di tante fatiche la restituzione dei 
suoi, come privati Cittadini, considerava al pre- 
sente di più, che nè anche questo sarebbe cosa du- 
rabile, perchè insieme col nome suo sarebbero in 
sommo odio di tutti per il sospetto, che continua- 
mente stimolerebbe gli altri Cittadini, che essj non v 
insidiassero alla libertà; e molto più per lo sde- 
gno, che avessero condotto l’esercito Spagnuolo 
contro alla Patria , stati cagione del sacco crude- 
lissimo di Prato, e che per il terrore delle armi la 
Città fosse stata costretta a ricevere così indegne 
e inique condizioni. Stimolavanlo al medesimo 
coloro, che prima erano congiurati seco, e alcuni 
altri, che nella Repubblica bene ordinata non ave- 
vano luogo onorato. Ma era necessario il consen- 
timento del Viceré, il quale aspettando il primo 
pagamento, cjie per le condizioni della Città si 
espediya difficilmente, soggiornava ancora in Pra- 
to, nè aveva, quale si fosse la cagione, l’animo 
inclinato , che nella Città si facesse nuova altera- 
zione. Nondimeno dimostrandogli il Cardinale, e 
procurando che il Marchese della Palude e An- 
drea Caraffa Conte di Santa Severina, Condottieri 
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Meli’ esercito, facessero il medesimo; che alla Cìit- 
tà, che aveva ricevuta tanta offesa, non poteva più 
essere se non odiosissimo il nome Spagnuolo; e 
che in qualunque occasione aderirebbe sempre 
agl’inimici del Re Cattolico, anzi esser pericolo, 
che come si discostasse l’esercito non richiamasse 
il Gonfaloniere, il quale, sforzata, aveva caccia- 
to, movendolo anche il provvedersi con tanta dif- 
ficoltà ai danari promessi , i quali se fossero stati 
più pronti, avrebbe fatto maggiore fondamento 
nel governo libero; consentì al desiderio del Car- 
dinale, il (piale composte le cose con lui venne 
subito in Firenze alle case sue, o.ve parte con lui, 
parte separatamente, entrarono molti Condottieri 
e soldati Italiani, non avendo i Magistrati per la 
vicinità degli Spagnuoli ardire di proibire, che 
non vi entrassero. Dipoi il giorno seguente essen- 
do congregato nel palazzo pubblico per le cose 
occorrenti un Consiglio di molti Cittadini, al quale 
era presente Giuliano dei Medici , i soldati assalta- 
ta all’improvviso la porta, e poi salite le scale, oc- 
cuparono il palazzo , depredando gli argenti 
che vi si conservavano per uso della Signo- 
ria , la quale insieme col Gonfaloniere, costretta a 
cedere alia volontà di chi poteva più con le armi 
che non potevano i Magistrati, con la riverenza e 
autorità disarmata , convocò subito, così propo- 
nendo Giuliano dei Medici, in sulla piazza del 
palazzo col suono della campana glossa il popolo 
al parlamento. Dove quegli, che vi andarono, es- 
sendo circondati dalle armi dei soldati e dei gio- 
vani della Città, che avevano prese le armi per i 
Medici , consentirono che a circa cinquanta Citta- 
dini, nominati secondo la volontà del Cardinale, 
fosse data sopra le cose pubbliche la medesima 
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autorità , che aveva tutto il popolo (chiamano i 
Fiorentini questa potestà così ampia Balia). Per 
decreto dei quali ridotto il governo a quella forma 
che soleva essere innanzi all’Anno mille quattro- 
cento novanta quattro, e messa una guardia di 
soldati ferma al palazzo , ripigliarono i Medici 
quella medesima grandezza ; ma governandola 
più imperiosamente, e con arbitrio più assoluto 
di quello che soleva avere il padre loro. In tal 
modo fu oppressa con le armi la libertà dei Fio- 
rentini, condotta a questo grado principalmente 
per le discordie dei suoi Cittadini . Al quale si 
crede non sarebbe pervenuta, se (io passerò la 
neutralità imprudentemente tenuta, e l’avere il 
Gonfaloniere lasciato pigliare troppo animo agl’ i- 
nimijci del governo popolare ) non fosse stata , 
eziandio negli ultimi tempi, negligentemente pro- 
curata la causa pubblica. Perchè nel Re di Ara- 
gona non era da principio tanto desiderio di sov- 
vertire la libertà, quanto di rimuovere la Città 
dall’aderenza del Re di Francia, e di trarne al- 
cuna quantità di danari per pagare all’esercito. 
Perciò subito che i Franzesi abbandonarono il Du- 
cato di Milano commesse al Viceré, che quando 
o le cose occorrenti lo tirassero ad altra impresa, 
o che per altra cagione conoscesse difficile la re- 
stituzione dei Medici, pigliando la deliberazione 
delle condizioni dei tempi, convenisse o nò con 
la Città, secondo che più gli paresse opportuno. 
Questo era stato da principio il comandamento 
Suo; ma dipoi sdegnato contro al Pontefice per 
quel che aveva tentato a Roma contro ad Alfonso 
da Esti, e insospettito per le minacce che pubbli- 
camente faceva contro al nome dei Barbari, dimo- 
strò apertamente al medesimo Imbasciadore Fio 
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rentino, che al principio della guerra era andato 
a lui e al Viceré, commesse che non tentasse di al- 
terare il governo; o perchè giudicasse essergli più 
sicuro conservare il Gonfaloniere inimicato dal 
Pontefice, o perchè temesse, che il Cardinale dei 
Medici restituito non avesse maggiore dependen- 
y . a dal Pontefice che da lui . Ma non fu nota al 
Viceré questa ultima deliberazione , se non il 
giorno dapoi che era stata ridotta la Repubblica 
in potestà del Cardinale. Per il qual discorso ap- 
parisce, che se i Fiorentini avessero, dopo che 
furono cacciati i Franzesi, procurato diligente- 
mente di assicurare mediante la concordia le cose 
loro, ose si fossero fortificati d’arme di soldati 
esperti; o non si sarebbe il Viceré mosso contro 
a loro; o trovato difficoltà nell’opprimergli, avreb- 
be facilmente composto con danari: ma era de- 
stinato non Io facessero ancorché, oltre a quello 
che si poteva comprendere per i discorsi umani , 
foìsero stati ammoniti dal Cielo degl’imminenti 
pericoli. Perchè non molto innanzi un folgore 
caduto in sulla porta, che da Firenze va a Prato, 
levò di uno scudo antico di marmo i gigli di oro, 
insegna del Re di Francia; un altro caduto in sul- 
la sommità del palazzo, ed entrato nella camera 
del Gonfaloniere, non aveva percosso altro che 
un bossolo grande di argento, nel quale si racco- 
glievano i partiti del sommo Magistrato; e dipoi 
sceso nella infima parte percosse di maniera una 
lapida grande, che a piè della scala sosteneva la 
macchina dell’ edilizio, che uscitane illesa pare- 
va fosse stata cavata dai periti con grandissima 
destrezza e architettura . In questi tempi mede- 
simi, o poco prima battendo i Genovesi il Ca?- 
stelletto di Genova con le artiglierie, die avc- 
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▼a prestate loro il Pontefice, il Costellano rice- 
vuti diecimila ducati lo dette ai Genovesi, non 
avendo speranza di essere soocorso , perchè un’ar- 
mata spedita di Provenza innanzi che il Re sa- 
pesse la ribellione di quella Città per attendere a 
difenderla, non avendo avuto ardire di porre in 
terra, era ritornata indietro. Ma per il Re si te- 
neva ancora la Lanterna, nella quale nei giorni 
medesimi avevano alcuni legni Franzesi messe 
vettovaglie, e altri bisogni. Espedite le cose di 
Firenze, e ricevuti i danari promessi, il Viceré 
mosse l’esercito per andare a Brescia, intorno alla 
quale Città , avendo mitigata la volontà degli 
Svizzeri , combatteva l’esercito Veneziano allog- 
giato alla porta di San Giovanni, e battevano in 
un tempo la Città, e con lagpmtiglierie piantate in 
sul monte opposito la Fortezza: speravano medesi- 
mamente di essere messi dentro per mezzo di un 
trattato per la porta delle Pile , il qual venuto a 
luce restò vano . Ma giunto che fu l’esercito Spa- 
gnuolo al Castello di Gairo vicino a Brescia, Obi- 
gui , Capitano dei Franzesi, che vi era dentro, 
elesse di darlo insieme con la Fortezza al V icerè, 
con patto che tutti i soldati che vi erano dentro 
ne uscissero salvi con le cose loro, ma con le ban- 
diere piegate, e con le armi in asta abbassate, e 
lasciate le artiglierie. E si crede cheObignì ante- 
ponesse il Vecerè ai Veneziani per comandamento 
avuto prima dal Re, che piuttosto la desse agli 
Spagnuoli, o a Cesare, non per odio contro ad es- 
si, ma per suggerire materia di contenzione con 
Cesare e col Redi Aragona. II medesimo consi- 
glio avevano, innanzi che gli Spaglinoli passasse- 
ro in Lombardia, seguitato i Franzesi , che guar- 
davano Lignago, i quali dispregiate molte offerte 
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dei Veneziani l’avevano dato al Vescovo Gur- 
gense, a cui nel tempo medesimo, che il Viceré 
entrò in Brescia, si arrendè similmente Peschie- 
ra; e dimandava Gurgense la possessione di Bre- 
scia , ma al Viceré piacque di ritenerla per allora 
per la lega in cui nome l’ aveva ricevuta. Diverso 
successo ebbero le cose di Crema , intorno alla 
quale era Renzo da Ceri con una parte dei soldati 
Veneziani. Perchè appropinquandosi quattromila 
Svizzeri mandati da Ottaviano Sforza, Vescovo di 
Lodi, Governatore di Milano, per acquistarla in 
nome di Massimiliano Sforza futuro Duca, Bene- 
detto Cribrarlo, corrotto con doni e con la pro- 
messa di essere creato Gentiluomo di Venezia, la 
dette ai Veneziani, consentendo Monsignore di 
Duraso preposto all^guardia della Rocca, perchè 
non confidava la sua salute alla fede degli Svizze- 
ri. Andò dipoi il Vescovo Gurgense a Roma , 
l’animo del quale desiderando il Pontefice estre- 
mamente di conciliarsi, sforzando la sua natura, 

10 fece per tutto il dominio ricevere con ogni spe- 
cie di onore: fatte per tutto il cammino a lui, e 
a tutti coloro che lo seguitavano lautissime spe- 
se; ricevevanlo per tutto le terre con eccessivi , an- 
zi inusitati onori; piene le strade di quegli, che 
gli andavano incontro; visitato in molti luoghi 
da nuove imbaseerie di Prelati, e persone onora- 
te mandate dal Pontefice: e avrebbe voluto, che 

11 Collegio dei Cardinali fosse andato a riceverlo 
alla porta di Roma . Ma ricusando il Collegio, co- 
me cosa non solo nuova, ma piena di somma inde- 
gnità, andarono insino in sui prati un mezzo mi- 
glio fuora della porta a riceverlo in nome del 
Pontefice i Cardinali Agenense e quello di Strigo- 
nia, dai quali andando in mezzo come Luogote- 
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nente di Cesare, fu menato insino alla Chiesa di 
Santa Maria del Popolo: dalla quale poiché da lui 
furono partiti i due Cardinali, accompagnato da 
moltitudine innumerabile, si presentò al Pontefi- 
ce, che nella Sedia Pontificale in abito solenne 
Taspettav^uel Concistoro pubblico , nel quale ave- 
va pochi Winuanzi ricevuti molto onoratamente 
dodici Itnbasciadori degli Svizzeri mandati da 
tutti i Cantoni a dargli pubblicamente la ubbi- 
dienza, e ad offerire che quella nazione voleva in 
perpetuo difendere Io Stato della Chiesa, e a ringra- 
ziarlo che a quella avesse con tanto onore do- 
nato la spada, il cappello, l’elmetto, e la bandiera 
e il titolo di difensori della libertà Ecclesiastica . 
Alla venuta di Gurgense si cominciò a trattare lo 
stabilimento delle cose fomuni, di che il fonda- 
mento consisteva in rimuovere le differenze e con- 
tese particolari, acciocché Italia rimanesse ordi- 
nata in modo, che con animo e consiglio unito si 

{ jotesse resistere al Re di Francia. E in questo era 
a più difficile la composizione tante volte trattata 
tra Cesare e il Senato Veneziano; perchè Gurgen- 
6e consentiva che ai Veneziani rimanessero Pa- 
dova, Trevigi, Brescia , Bergamo, Crema; ma che 
a Cesare restituissero Vicenza; ririunziassero alle 
ragioni di quelle Terre, che riteneva Cesare; pa- 
gassingli di presente dugentomila fiorini di Reno, 
e in perpetuo ciascun anno per censo trentamila . 
Grave era ai Veneziani il riconoscersi censuarj di 
quelle terre, le quali tanti anni avevano possedu- 
te come proprie: grave il pagamento dei danari, 
con tutto che il Pontefice offerisse prestarne loro 
una parte: più grave il restituire Vicenza, alle- 
gando che sperando, col ritenerla Cesare, il cor- 
po del loro Stato gli privava della comodità di 
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passare dal capo, e dalle .altre membra principali 
alle altre membra; e perciò rimanere loro incer- 
ta, e mal sicura la possessione di Brescia, Berga- 
mo, Crema: allegavano oltre a questo, per fare la 
recusazione più onesta, avere data la fede ai Vi- 
centini quando ultimamente si arrenderono di 
non separargli giammai da loro. Tratfwfansi altre 
controversie tra il Pontefice e gl’Imbasciatori del 
Ile di Aragona, proposte una parte più per ricom- 

5 ensa delle querele degli altri, che per speranza 
i ottenerle; perchè il Pontefice dimandava che 
quel Re secondo si disponeva nella confederazio- 
ne l’ aiutasse ad acquistare Ferrara: dimandava 
lasciasse la protezione di Fabbrizio e di Mar- 
cantonio Colonna, contro ai quali aveva comin- 
ciato a procedere con le f armi spirituali per avere 
violentata la porta Lateranense, e ricettato Alfonso 
da Esti ribelle suo nelle terre, delle quali il domi- 
nio diretto apparteneva alla Chiesa: dimandava 
rinunziasse alle protezioni, che aveva accettate 
nella Toscana dei Fiorentini, dei Sanesi , dei 
Lucchesi, e di Piombino, come fatte in diminuzio- 
ne delle ragioni dell’Imperio, e come sospette ad 
Italia in comune, e in particolare alla Chiesa: por- 
cile uè agli altri Potentati era utile che in Italia 
avesse tante aderenze, e alla Chieda molto peri- 
coloso che una Provincia congiunta col dominio 
di quella dependesse dalla sua autorità. Alle quali 
cose replicavano gli Spagnuoli , non si recusare di 
ajutarlo contro a Ferrara, purché secondo le ob- 
bligazioni della medesima lega pagasse i danari 
debiti all’esercito per il tempo passato, e provve- 
desse per il futuro. Non essere cosa laudabile il 
procedere contro a Fabbrizio e Marcantonio Co- 
lonna, perchè le dipendenze che avevano, e per- 
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chè erano Capitani di autorità , il perseguitargli 
sarebbe materia di nuovo incendio: non potere il 
Re Cattolicq senza pregiudizio grave dell’ onore 
proprio abbandonargli, nè meritare tale remune- 
razione le cose fatte in servizio del Pontefice e 
suo dall’uno e l’altro di loro nella guerra coutro 
al Re di Francia : uè nascere da giusto zelo o da 
sospetto la querela delle protezioni di Toscana, 
ma perchè alla sua cupidità rimanessero in preda. 
Siena, e Lucca, e Piombino, accennando nondi- 
meno òhe di queste si riferirebbe il Re all’arbi- 
trio di Cesare. Consentivano tutti i Confederati 
unitamente, che nel Ducato di Miiano entrasse 
Massimiliano Sforza, non consentendo perciò Ce- 
sare d’investirnèlo o di dargli nome di Duca, o 
alcun titolo giuridico . Ma risorgeva la querela 
del Vescovo Gurgense e degli Spagnuoli della 
occupazione di Parma e di Piacenza in pregiu- 
dizio delle ragioni dell’Impero, in troppa gran- 
dezza dei Pontefici, e in troppa debolezza del 
Ducato di Milano, il quale sarebbe stato necessa- 
rio fare più potente, perchè aveva sempre ad es- 
sere il primo percosso dai Franzesi: non avere 
nei capitoli della lega parlato il Pontefice di al- 
tro, che di Bologna e di Ferrara: ora con ragio- 
ni , delle quali non apparisca alcuna autentica 
memoria , usurparsi quello, che da grandissimo 
tempo in qua non avesse mai la Chiesa Romana 
posseduto , nè che anche si avesse certa notizia 
che 1’ avesse mai possedute eziandio nei tempi 
antichissimi ; nè mostrarsi delle donazioni degli 
Imperatori altro , che una semplice carta , che 
poteva essere stata fìnta ad arbitrio di ciascuno: e 
nondimeno il Pontefice, come in cosa manifesta 
« notoria, con la occasione dei tumulti Lombar- 
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dia aversi amministrato ragione da sè stesso. Tut- 
te queste dispute difficilmente si risolvevano: ma 
molto più turbava tutte le cose la differenza tra 
Cesare e i Veneziani . Affaticavasene quanto po- 
teva il Pontefice, ora confortandogli, ora pregan- 
dogli, ora minacciandogli, desideroso come pri- 
ma per il bene pubblico d’Italia della conserva- 
zinnie dei Veneziani, e perché sperava potere con 
gli aiuti loro senza le armi Spagnuole espugnare 
Ferrara. Affaticavansene grìmbasciatori del Re 
di Aragona temendo che con pericolo comune non 
si desse causa ai Veneziani di rivolgere 1’ animo 
a riunirsi col Re di Francia: ma erano necessitati 
procedere cautamente per non provocare Cesare 
a fare unione con i Franzesi , la quale il loro Re 
aveva con tanta fatica separata, e perchè per altre 
cagioni non voleva partirsi dall’ amicizia sua. Af- 
fatica urlisene gl’ Imbasciatori degli Svizzeri, per- 
chè, obbligati a difendere i Veneziani convenuti a 
pagare loro per questo ciascun anno venticinque- 
mila ducati, desideravano non venire in necessità, 
o di non osservare le promesse, o di opporsi a 
Cesare in caso gli assaltasse. Finalmente non si 
potendo rimuovere Gurgense dalla dimanda di 
riavere Vicenza, nè disporre i Veneziani a darla, 
discordando ancora nelle quantità dei danari il 
Pontefice , il quale sopra tutto desiderava", per 
estinguere il nome e 1’ autorità del Conciliabolo 
Pisano, che l’ Imperatore approvasse il Concilio 
Lateranense, protestò agli Oratori loro che sareb- 
be costretto a perseguitare ([nella Repubblica con 
le armi spirituali e temporali, il quale protesto 
non gli movendo venne alla confederazione con 
Cesare solo , perchè l’Oratore Spagnuolo ricusò 
d’ intervenirvi , o non avendo commissione dal suo 
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Re, o perchè quel Re, ancora che avesse inanimo 
eli aiutare Cesare, cercasse tli potere nutrire con 
qualche speranza i Veneziani. Narra Vasi nel proe- 
mio della confederazione, che si pubblicò poi so- 
lennemente nella Chiesa di Santa Maria del Popo- 
lo, che avendo i Veneziani ricusata ostinatamente 
la pace, e il Pontefice per la necessità della Re- 
pubblica Cristiana protestato di abbandonargli , 
Cesare entrava e accettava la lega latta l'anno 
indie cinquecento undici, tra il Pontefice, il Re 
di Aragona, e i Veneziani, secondo che allora gli 
era stata riserbata la facilità: prometteva aderire 
«1 Concilio Lateranense, annullando il mandato 
e rivocmdo tutte le procure e atti fatti in favore 
del Conciliabolo Pisano: obbligavasi non aiutare 
alcun suddito o inimico della Chiesa , e spezial- 
mente Alfonso» da Esti e i Bentivogli occupatori 
di Ferrara e di Bologna; e tli fare partire i fanti 
Tedeschi , che erano agli stipendj di Alfonso, e 
Federigo da IJozzole suo feudatario. Da altra par- 
te il Pontefice prometteva aiutare Cesare contro 
ai Veneziani con le armi temporali e spirituali, 
sino a tanto avesse ricuperato tutto quello, che 
si conteneva nella lega di Candirai: dichiaravasi i 
Veneziani essere in tutto esclusi dalla lega e dal- 
la tregua fatta con Cesare, perchè avevano con- 
travvenuto all 1 Aia e all'altra in più modi, ed 
essere inimici del Pontefice, di Cesare, e dei Re 
Cattolico, al quale riservavano luogo di entrare 
nella confederazione fra certo tempo, e sotto cer- 
te condizioni: non potesse il Pontefice fare con- 
venzione alcuna con loro senza consentimento di 
Cesare , o se Cesare non avesse prima ricuperato 
quello, che se gli apparteneva , come di sopra: 
non potessero nè il Pontefice, nè Cesare senza 
Tom. IT. a o 
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consenso l’uno dell’altro convenire con alcun 
Principe Cristiano: clie durante la guerra contro 
ai Veneziani non molestasse il Pontefice Fabbri- 
zio e Marcantonio Colonna, riservatogli il proce- 
dere contro al Vescovo, Pompeo, e Giulio, e alcuni 
altri dichiarati ribelli: che per questa capitolazio- 
ne, se bene si tollerava il possedere Parma, Reggio, 
e Piacenza, non s’intendesse pregiudicato , alle ra- 
gioni dell’ Impero. Pubblicatala confederazione, 
Gurgeuse nella prossima sessione del Concilio Late- 
ranense aderì al Concilioin nome di Cesare, e come 
Luogotenente suo Generale in Italia, annullando 
il mandato, gli atti fatti, e le procure, e presente 
tutto il Concilio testificò non avere mai Cesare 
assentito al Conciliabolo Pisano, detestando cia- 
scuno, che avesse usato il nome suo . Partì dipoi 
Gurgeuse da Roma per essere presente quando 
Massimiliano Sforza, venuto per commissione di 
Cesare a Verona, prendeva la possessione del Du- 
cato di Milano: la venuta del quale si disponeva- 
no difficilmente ad aspettare il Cardinale Sedn- 
nense, e gFlmbasciatori di tutta la nazione Sviz- 
zera, che erano a Milano: perchè volevano, che 
nelle dimostrazioni , e nella solennità degli atti , 
che si avevano a fare, apparisse quel che era negli 
effetti; gli Svizzeri esser quegli, che avevano cac- 
ciato i Franzesi di quello Stato Quegli per la vir- 
tù e òpera dei quali lo riceveva Massimiliano. Ot- 
tenne nondimeno il Viceré più con F arti e con 
la industria, che con l’autorità , che si aspettasse : 
il quale ratificato a Firenze in nome di Cesare la 
confederazione fatta in Prato, e ricevuta certa 
somma di danari dai Lucchesi accettati nella sua 

{ irotezioue, pervenne a Cremona, nel qual luogo 
'aspettavano Massimiliano Sforza, e il Viceré , 
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donde anelarono tutti insieme a Milano per entrare 
il giorno deputato in quella Città con le solennità 
e onori consueti ai nuovi Pii ncipi. Nel quale atto 
benché fosse disputa grande tra il Cardinal Sedu- 
nense e il Viceré , chi di loro gli avesse all’en- 
trare della porta a consegnare le chiavi in segno 
della consegnazione del possesso ; nondimeno, ce- 
dendo finalmente il Viceré, il Cardinale in nome 
pubblico degli Svizzeri gli pose in mano le chiavi; 
ed esercitò quel dì, che fu degli ultimi di Dicem- 
bre, tutti gli atti, che dimostravano Massimiliano 
ricevere la possessione da loro, il quale fu ricevu- 
to con incredibile allegrezza di tutti i popoli per 
il desiderio ardentissimo di avere un Principe pro- 

f rio, e perchè speravano avesse ad esser simile ai- 
avolo, o al padre; la memoria dell’ uno dei quali 
per le sue eccellentissime virtù era chiarissimo in 
quello Stato; nell’altro il tedio degl’imperj fore- 
stieri aveva convertito l’odio in benevolenza : lo 
quali feste non ancora finite si ricuperò, arren- 
dendosi quegli che vi erano dentro, la Rocca di 
Novara. Non aveva la confederazione latta in Ro- 
ma interrotta del tutto la speranza della concordia 
tra Cesare e i Veneziani, perchè il Pontefice ave- 
va mandato subito a Venezia Iacopo Staffileo suo 
Nunzio, col quale erano andati tre Imbasciatori 
degli Svizzeri per persuadergli alla concordia : e 
da altre parte il Senato per conservarsi la bènevo- 
lenza del Pontefice, e non dar causa a Cesare di 
assaltargli con le armi, aveva commesso agl’Imba- 
sciatori suoi , che aderissero al Concilio Latera- 
nense; e subito fatta la confederazione comanda- 
to alle genti loro, che si ritirassero nel Padovano: 
e però il Viceré non volendo turbare la speranza 
della pace aveva voltato l’esercito verso Milano, 
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nondimeno perseverando le medesime difficultà dei- 
restituzione di Vicenza, e dei pagamenti dei da- 
nari erano vane queste fatiche, la qualcosa era 
cagione, che il Pontefice non assaltasse il Duca di 
Ferrara. Perchè in tal caso avrebbe sperato ba- 
stargli alla vittoria le forze sue, e gli aiuti dei Ve- 
neziani, col nome solo di accostarvi, bisognando, 
gli Spagnuoli, altrimenti si risolveva a digerire al- 
la primavera: perchè era riputato difficile l’espu- 
gnare ilei tempo della vernata Ferrara, forte di si- 
to rispetto al fiume , e la quale Alfonso aveva 
molto fortificata, e senza intermissione alcunafor- 
tificava. Parrà forse alieno dal mio proposito, stato 
di non toccare le cose succedute fuori d’ Italia, fa- 
re menzione di quello, che l’anno medesimo si 
fece in Francia ; ma la dependenza di quelle 
da queste , e perchè ai successi dell’ una era- 
no congiunti molte volte le deliberazioni e i 
successi dell’ altra , mi sforza a non le passare 
del tutto tacitamente . Erano insino al principio 
di Maggio passati con le navi Inglesi: e Spa- 
gnuole a Fonterabia, ultimo termine del Reame di 
Spagna verso la Francia in sul mare Oceano, sei- 
mila fanti Inglesi per assaltare congiuntamente con 
le forze Spagnuole, secondo le convenzioni fatte tra 
il Suocero e il genero, il Ducato di Ghieuna, parte 
secondo gli antich i nomi e di visioni d ella Prov incia 
dell Aquitania, contro il quale movimento il Re 
fli Francia, non sicuro ancora delle parti di Pic- 
ca rdia , preparava la ordinanza nuova di ottocento 
lance, che aveva fatte e soldava delle parti più 
basse dell' Alemagna non suddite a Cesare molti 
fanti; e conoscendo, quanto importava alla difesa 
del Ducato di Gliienna il Reame di Navarra, il 
quale, dotale di Caterina di Fois, possedeva insie- 
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me con lei Giovanni figliuolo di Àlibret suo ma- 
rito, aveva chiamato alla Corte suo Padre, e cer- 
cato con diligenza grande dicongiuf nerselo. Alla 
qual cosa gli aveva dato grandissima opportunità 
la morte di Gastone di Pois, per cagion del quale, 
pretendente quel Regno non appartenere alle 
femmine , ma a sè più prossimo maschio della 
famiglia di Fois , aveva il Re di Francia persegui- 
tato Giovanni. Da altra parte il Re Cattolico, il 
quale aveva voltato gli occhi a qutel Reame, diman- 
dava al Re diNavarra che stesse neutrale tra il Re 
di Francia e lui; consentisse per il Regno il passo 
alle sue genti , che dovevano entrare in Francia ; 
e che per sicurtà di osservargli queste promesse gli 
desse in mano alcune Fortezze, promettendo re- 
stituirgliene, come prima fosse finita la guerra. 
Le quali dimande conoscendo il Navarra dove 
tendessero, perchè era noto l’ antico desiderio dei 
Re di Spagna di occupare la Navarra, eleggeva 
piuttosto di esporsi ai pericolo incerto, che ac- 
cettare la perdita certa , sperando non dovergli 
mancare il soccorso promesso dal Re di Fran- 
cia, alle cose del quale era opportunissimo il ri- 
tenere la guerra in Navarra : e nel medesimo 
tempo , o per dare maggiore spazio di venire 
alle genti destinate al suo soccorso, o per libe- 
rarsi, se poteva, da queste dimande, trattava col, 
Re di Aragona, il quale, secondo il costume suo, 
procedeva in queste cose con grande arte . Ma 
non nocette più al Re di Navarra la industria e 
sollecitudine del Re di Aragona, che la negligenza 
del Re di Francia, il quale avendo preso animo, 
perchè gl’inglesi passati a Fonterabia non aveva- 1 
no già molti dì mosso cosa alcuna, e confidandosi 
che il Re di Navarra potesse per alquanto tempo 
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con le forze proprie difendersi procedette lenta- 
mente a mandargli il soccorso: donde avendovi il 
Re di Aragona, il quale aveva astutamente nutrito 
le speranze delNovarro voltatevi con somma cele- 
rità le genti preparate per unirsi con gl’inglesi il 
Re di Navarra, non essendo preparato, disperato 
di potere resistere, fuggì nella Bierna di là dai 
monti Pirenei: e il Reame di Navarra abbando- 
nato, da alcune Fortezze in fuori che si guarda- 
vano per il Re fuggito, pervenne senza alcuna 
spesa e senza difficultà, e più per la riputazione 
della vicinità degl’inglesi, che per le forze pro- 
prie, in potestà del Re di Aragona, il quale non 
potendo affermare di possederlo legittimamente 
■con altro titolo allegava la occupazione essere 
stata giuridicamente fatta per l’autorità della Se- 
dia Apostolica. Perchè il Pontefice, non saziato 
dei prosperi successi d'Italia, aveva poco innanzi 
pubblicata una bolla contro al Re di Francia, 
nella quale nominandolo non più Cristianissimo , 
ma Illustrissimo , sottoponeva lui e qualunque 
aderisse a lui a tutte le pene degli eretici e sci- 
smatici , concedendo a ciascuno facultà di occupa- 
re lecitamente le sostanze, gli Stati, e tutte le cose 
loro. E con la medesima acerbità sdegnato, che 
nella Città di Lione fossero stati ricettati i Cardi- 
nali, e gli altri Prelati fuggiti da Milano, aveva 
6otto gravissime censure comandato che la fiera, 
solita celebrarsi ogni anno quattro volte con gran- 
dissimo concorso di mercatanti a Lione, si celebras- 
se in futuro nella Città di Ginevra, doude già il Re 
Luigi Undecimo- per benefizio del Regno suo 
l’aveva rimossa; e all’ ultimo sottoposto all’ inter- 
detto Ecclesiastico tutto il Reame di Francia. Ma il 
Re di Aiagona, poiché ebbe acquistato iaNavarra, 
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Regno, benché piccolo è di piccole entrate, per 
il sito suo molto opportuno, e di sicurtà grande 
alle cose di Spagna, aveva fisso nell’animo di non 
procedere più oltre, non riputando a proposito 
suo la guerra col Re di Francia di là dai monti. 
Perciò e nel principio della giunta degl’ Inglesi 
era stato tardo a preparare le forze sue, e dopo 
l’acquisto di Navarra sollecitandolo gl’inglesi, che 
unisse con loro le genti sue per andare insieme a 
campo a Raiona, Città vicina a Fonterabia, posta 
quasi in sul mare Oceano, proponeva altre im- 
prese in luoghi distanti dal mare, allegando Ba- 
iona essere fortificata , e talmente provveduta di 
soldati, che niuna speranza si poteva avere di ot- 
tenerla. Alle quali cose contradicendo gl’inglesi, 
che dispregiavano qualunque acquisto nel Ducato 
diGbi.enna senza Baiona, poiché in queste dispute 
fu consumato molto tempo, infastiditi gl'inglesi, 
e riputandosi delusi, imbarcatisi senza commis- 
sione o licenza del suo Principe, se ne tornaro- 
no in Inghilterra. Donde il Re di Francia rima- 
nendo sicuro da quella parte, uè temendo più 
degl’ Inglesi che 1’ avevano assaltato per mare 
perchè alla fine diventò con le armate marittime 
tanto potente, che signoreggiava tutto il mare 
dalla costa di Spagna insino alle coste d’ Inghilter- 
ra, deliberò di tentare di recuperare la Navarra, 
dandogli animo a questo , oltre alla partita de- 
gl’ Inglesi, l’avere per i successi avversi d’Italia 
ridotte tutte le sue genti nel Regno di Francia. 
Aveva il Re di Aragona nel tempo che agl’inglesi 
dava speranza di fare la guerra, e per occupare 
tutto il Reame di Navarra, mandato alcune genti 
a San Giovanni piè di Porto ultimo confine del 
Reame di Navarra , e posto alle radici dei monti 
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Pirenei tli verso ^Francia, e dipoi cominciami© 
ad augumentare le forze dei Franzesi nei luoghi 
vicini vi aveva mandato con tutto il suo esercito 
Federigo Duca di *JUva, Capitano Generale della 
guerra. Ma divenuto ultimamente molto superio- 
re l’esercito Francese nel ([uale era venuto il Del- 
fino, Carlo- Duca di Borbone, e Longavilla Signo- 
ri principali di tutta la Francia, il Duca di Alva, 
fermatosi in alloggiamento forte tra il piano e il 
monte, giudicava fare assai se proibisse , che i 
Franzesi non entrassero nella Navarra. I quali non 
potendo urtarlo iti quel luogo per la fortezza del 
sito, deliberarono che il Re di Navarra con sette- 
mila fanti del suo paese, e con lui la Palissa con 
trecento lance, movendosi da Salvatierra vicina 
a San Giovanni piè di Porto dove alloggiava tutto 
l’esercito, passassero per la via di \aldironcales i 
monti Pirenei, e accostandosi a Pampalona, Me- 
tropoli della Navarra nella quale i popoli preso 
animo dalla vicinità dei Franzesi già facevano per 
il desiderio del suo Re molte sollevazioni, occu- 
passero il passo di Roncisvalle, per il quale solo 
si conducevano al’e genti Spagnuole le vettova- 
glie, delle quale nel luogo dove erano per la ste-> 
rilità del paese non avevano copia alcuna .L’effet- 
to fu che il Re di Navarra e la Pulissa , occupato 

f rima un passo, che è in sulla sommità dei monti 
’irenei, sforzarono il Borghetto, terra postaaipiedi 
dei monti Pirenei difesa da Baldes Capitano della 
guardia del Re di Aragona con molti fanti: e se 
con la celerità debita fossero andati ad occupare il 
passo di Roncisvalle bastava la fame sola a espu- 
gnare l’ esercito Spagouolo circondato da ogni 
parte dagl inimici e dai paesi oltre modo difficili. 
Ma gli prevenne la celerità del Duca di Alva, il 
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quale lasciati in San Giovanni piè di Porto mille 
• fanti, e tutta l’artiglieria passò a Pampalona pet 
il passo di Roncisvalle, innanzi che essi vi entras- 
sero. Onde ingannati da questa speranza il Re di 
Navarra e la Palissa, ai quali il Delfino aveva di 
nuovo mandato quattrocento lance e settemila 
fanti Tedeschi, si accostarono a Pampalona con 
quattro pezzi di artiglieria , la quale con diffi- 
cultà grande per 1’ asprezza dei monti avevano 
condotta; e dipoi dato l’assalto non l’avendo ot- 
tenuta, costretti dalla stagione del tempo , che 
era del mese di Dicembre , e dal mancamento 
delle vettovaglie per la sterilità del paese, ripassa- 
rono i monti^Pirenei , sui quali per la difficultà 
dei passi e impedimenti dei paesani furono co- 
stretti lasciare le artiglierie. £ nel tempo medesimo 
Lautrech, che con trecento lance e tremila fan- 
ti era entrato nella Biscaia, predando e abbru- 
ciando tutto il paese, assaltata in vano la terra di 
San^Sebastiano , ripassati i monti ritornò all’eser- 
cito: il quale, cessato il timore e la speranza, da 
ogni parte si dissolvè, rimanendo libero e pacifi- 
co tutto il Regno di Navarra al Re di Aragona . 
Nel qual tempo essendo venuto a luce che Ferdi- 
nando, che si dichiarava Duca di Calabria, fi- 
gliuolo già di Federigo Re di Napoli , convenuto 
segretamente col Re di Francia trattava di fuggi- 
re nell’esercito Franzese, non molto lontano dalla 
terra di Logrogno, nella quale era allora il Re, fó 
mandato da lui nella Fortezza di Sciativa solita ad 
usarsi dai Rè Aragonesi per carcere dello persone 
chiare o per nobiltà o per virtù ; squartato per 
la medesima cagione Filippo Coppola Napoletano, 
il quale era andato occultamente al Re di Fianciar 
per queste cose : variando così la fortuna lo stata 
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degli uomini, die egli fosse squartato in servigio 
di colui, dall’avolo paterno del quale il Conte dì « 
Sarni suo padre era stato fatto decapitare. E face- 
va alle cose d’Italia qualche momento Tessersi sco- 
perta questa congiura , la quale aveva avuto ori- 
gine da un Frate, mandato occultamente a Ferdi- 
nando dal Duca di Ferrara. Perchè il Re Cattolico, 
avendo già inclinazione ili soddisfare al Pontefice , 
si accese molto più per questo sdegno, in modo 
che comandò al Vicere e all’ Oratore suo appres- 
so q} Pontefice, che quando a lui paresse voltas- 
sero l’esercito suo contro a Ferrara, non lo ricer- 
cando di altri danni che di quegli, che fossero 
necessarj a sostentarlo. Queste cose ^fecero quel- 
1’ anno in Italia, in Francia, e in lspagna. Seguita 
F anno mille cinquecento tredici non meno pieno 
di cose memorabili, che Tanno precedente. Nel 
principio del quale cessando le armi da Ogni par- 
te, perchè nè i Veneziani molestavano altri , nè 
alcuno si muoveva contro a loro, il Viceré, adda- 
to con tremila fanti a campo alla Rocca di Trez- 
zo, la ottenne con patto, che con le cose loro par- 
tissero solvi quegli, che vi erano dentro. Ma pre- 
mevano gli animi di tutti i pensieri delle cose fu- 
ture, sapendosi che il Re di Francia, essendo li- 
berato dalle armi forestiere il Regno suo, e preso 
animo dal avere soldato molti fanti Tedeschi, e 
accresciuto non poco il numero della ordinanza 
bielle lance, niun’ altra cosa più pensava, che alla 
ricuperazione del Ducato di Milano. La qual di- 
sposizione benché nel Re fosse ardentissima, e 
desiderasse sommamente accelerare la guerra, 
mentre che le Castella di Milano e di Cremona si 
•tenevano ancora per lui „ nondimeno consideran- 
do quanta diUìcultà gli facesse la opposizione di 
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tanti inimici, nè sicuro che la state prossima non 
l’ assaltasse con apparati grandissimi il Red’ Inghil- 
terra, deliberava non muovere cosa alcuna, se o 
n od separava dalla unione comune qualcuno dei 
Confederati, o non si congiugnesse con i Venezia- 
ni. Delle quali cose che qualcuna potesse succe- 
dere se gli erano insino l’anno precedente presen- 
tate varie speranze: perchè il Vescovo Gurgense, 
quando da Roma andava a Milano, udito benigna- 
mente nel cammino un familiare del Cardinale di 
San Severino mandatogli in nome della Regina 
di Francia, aveva dipoi mandato segretamente in 
Francia uno dei suoi, proponendo che il Resi 
obbligasse ad aiutare l’Imperatore contro ai Vene- 
ziani; contraessesi il matrimonio tra la seconda fi- 
gliuola del Re con Carlo nipote di Cesare, alla 
quale si desse in dote il Ducalo di Milano: cedes- 
se il Re alla figliuola e al futuro genero le ragio- 
ni, le quali pretendeva avere al Regno di Napoli: 
e perchè la sicurtà di Cesare non fossero le sem- 
plici parole e promesse, che di presente venisse 
in potestà sua la sposa , e che recuperato che aves- 
se il Re il Ducato di Milano fossero tenute da Ce- 
sare Cremona e la Ghiaradadda. Sperava me- 
desimamente il Re potersi congiungere i Vene- 
ziani sdegnati sommamente quando il Viceré oc- 
cupò Brescia , e molto più per le cose conve- 
nute poi a Roma tra il Pontefice e Cesare. 
Perciò insino allora aveva fatto venire oceul- 
tissimamente alla Corte Andrea Gritti , il (pia- 
le preso a Brescia dimorava ancora prigione in 
Francia, e operato che Giauiacopo da Triulzi, 
in cui molto confidavano i Veneziani, raandassea 
Venezia sotto simulazione di altre faccende un suo 
Segretario. Oll'erivasegli similmente qualche spe- 
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ranza di convenire col Re di Aragona , il quale , 
come era solito trattare spesso le cose sue per mez- 
zo di persone Religiose, aveva occultamente man- 
dato in Francia due Frati, acciocché dimostrando 
avere zelo del bene pubblico cominciassero a trat- 
tare con la Regina qualche cosa attenente alla pa- 
ce o universale, o particolare intra i due Re. Ma 
di questo era piccola speranza, sapendo il Re di 
Francia , che egli vorrebbe ritenere la Navarra, e 
a lui essendo molto duro, e pieno di somma inde- 
gnità, abbandonare quel Re, che per ridursi all’a- 
inicizia sua, e sotto la speranza dei suoi-aiuti era 
caduto in tanta calamità. Ma niuna cosa più pre- 
meva il Re di Francia, che il desiderio di riconci- 
liarsi gli Svizzeri, conoscendo da questo dipende- 
re la vittoria certissima, per l’autorità grandissima 
che aveva allora quella nazione per il terrore 
delle loro armi, e perchè pareva che avessero co- 
minciato a reggersi non più come soldati merce- 
nari, come pastori, ma vigilando come in Re- 
pubblica bene ordinata, e come uomini nutriti 
nell’ amministrazione degli Stali, gli andamenti 
delle cose; nè permettendo si facesse movimento 
alcuno, se non secondo l’arbitrio loro: però con- 
correvano in Elvezia gl’ Imbaseiadori di tutti i 
Principi Cristiani; il Pontefice , e quasi tutti i Po- 
tentati Italiani pagavano annue pensioni per essere 
ricevuti nella loro confederazione , e avere facultà 
di soldare per la difesa propria quando ne avessero 
di bisogno soldati di quella nazione. Dalle quali co- 
se insuperbiti, e ricordandosi che con le armi loro 
aveva prima Carlo Re di Francia conquassato lo 
Stato felice d’Italia, e che con le armi loro Luigi 
suo successore aveva acquistatoli Ducato di Mila- 
no, recuperata Genova, e vinti i Veneziani, proce- 

À 
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devano con» ciascuno imperiosamente e insolente- 
mente. E nondimeno al Re di Francia, oltre ai 
conforti di molti particolari della nazione, e il 
persuadersi che gli avessero a muovere le offerte 
grandissime di danari, dava speranza che avendo 
quegli, che governavano Milano, convenuto con 
gli Oratori degli Svizzeri in nome di Massimiliano 
Sforza di dare loro, come prima egli avesse rice- 
vuta la possessione del Ducato di Milano e delle 
Fortezze, ducati centocinquantamila, e per spazio 
di venticinque anni quarantamila ducati ciascuno 
anno, ricevendolo essi sotto la 6ua protezione, e 
obbligandosi a concedere dei loro fanti ai suoi 
6tipendj , nondimeno non avevano mai i Cantoni 
ratificato. Perciò nel principio dell’anno presen- 
te, con tutto che prima avesse tentato in vano che 
grimbusciatori , i quali intendeva mandare a trat- 
tare di queste cose, fossero uditi , consentì per 
poterlo fare di dare loro libere le Fortezze di Val 
di Lugana e di Lugarna per ottenere con questo 
prezzo la udienza loro: con tanta indegnità cerca- 
vano i Priucipi grandi l’amicizia di quella nazio- 
ne. Venne adunque per commissione del Re Mon- 
signore della Tramoglia aLillerna, nel qual luogo 
era chiamata la dieta per udirlo, e benché rac- 
colto con lieta fronte conobbe presto essere, in 
quanto al Ducato di Milano, vane le sue fatiche, 
perchè pochi giorni innanzi sei dei Cantoni ave- 
vano ratificato e suggellato i Capitoli fatti con 
Massimiliano Sforza , tre avevano deliberato di ra- 
tificare, gli altri tre mostravano di stare ancora 
ambigui. Però non parlando più delle cose di Mi- 
lano proponeva, che almeno aiutassero il Re a 
ricuperare Genova ed Asti, che nella capitolazione 
latta con Massimiliano non s’includevano. Alle 
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quali dimande il Triulzio per dar favore fece in- 
stanza di potere andare alla dieta sotto colore di 
trattare cose sue particolari , e gli fu concesso il 
salvocondotto, ma con condizione, che non trat- 
tasse di cosa alcuna attenente al Re di Francia: 
anzi come fu giunto a Lucerna gli fu fatto coman- 
damento che non parlasse in pubblico, uè in priva- 
to con laTramoglia. Finalmente con consentimen- 
to comune furono ratificati da tutti i Cantoni i ca- 
pitoli fatti col Duca di Milano, dinegate tutte le di- 
mande del Re di Francia, e aggiunto che non sogli, 
concedesse soldare fanti di quella nazione per ser- 
virsene nè in Italia, nè fuora d’Italia. Perciò il 
Re escluso dagli Svizzeri conosceva essere ne- 
cessario di riconciliarsi o con Cesare, o con i 
Veneziani, i quali nel tempo medesimo tratta- 
vano ancora con Cesare, perchè, crescendo ne- 
gli animi dei Collegati il sospetto della riconci- 
liazione loro col Re di Francia, consentiva Gur- 
gense che essi ritenessero Vicenza: ma dando 
animo al Senato quelle medesime ragioni, che 
facevano timore agl’inimici, negavano volere più 
fare la pace, se non si restituiva loro Verona, 
ricompensando Cesale con maggiore somma di 
danari. Nella qual dimanda trovando difficoltà, 
inclinati tanto più all’amicizia Franzese, conven- 
nero col Segretario del Triulzio di confederarsi 
col Re, riferendosi alle prime capitolazioni fatte 
tra loro, per le quali se gli dovevano Cremona 
e la Ghiaradadda: ma il Segretario espresse nella 
capitolazione , che niente fosse valido , se infra 
certo tempo non si approvava dal Re, nel con- 
siglio del quale erano varie dispute, quale fosse 
più da desiderare o la riconciliazione con Ce- 
sare , o là confederazione con i Veneziani. Que- 
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sta più approvavano Rubertet Segretario di gran- 
de autorità, il Triulzio, e quasi tutti i princi- 
pali del Consiglio, allegando, quel che la espe- 
rienza presente aveva con tanto danno dimostrato 
della incostanza di Cesare, l’odio che aveva con- 
tro al Re, e il desiderio di vendicarsi, penetrando 
massimamente da astori non leggieri essere state 
in questo tempo qualche volta parole sue, che 
aveva fissa nell’ animo la memoria di diciasette * 
ingiurie ricevute dai Franzesi, e che essendogli 
venuta la facoltà di vendicarle tutte non voleva 
perderne la occasione: nè per altro effetto trat- 
tarsi queste cose da lui, se non, o per avere 
per mezzo della riconciliazione fraudolenta mag- 
giore comodità di nuocere, o almeno per inter- 
rompere quel che si sapeva trattarsi con i Ve- 
neziani, o per raffreddare le preparazioni della 
guerra; nè si potere scusare, nè meritare com- 
passione' chi una volta ingannato da uno tornava 
incautamente a confidarsi di lui. Replicava in 
contrario il Cardinale di San Severino, mosso, 
come dicevano gli avversar], più per lo studio 
delle parti contro al Triulzio che per altre ca- 
gioni , perchè in Milano aveva sempre insieme 
con i fratelli seguitata la parte Ghibellina, niuna 
cosa potere essere più utile al Re, che col con- 
giugnersi con Cesare rompere la unione degl 1 ini- 
mici , massimamente facendosi la congiunzione 
per mezzo tale , che si potesse sperare dovere 
essere durabile , essendo proprio dei Principi 
preporre nelle loro deliberazioni sempre la utilità 
alla benevolenza, agli od j, e alle altre cupidità: 
e quale cosa potere a Cesare fare benefizio mag^ 
giore, che l’ajuto presente contro ai Veneziani? 

La speranza di avere a succedere il nipote nel 
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Ducato cU Milano? Separato Cesare dagli altri 
non potere per l’interesse del nipote, e per gli 
altri rispetti opporsi all'autorità sua il Re Cattoli- 
co, nè cosa alcuna potere più spaventare il Pon- 
tefice che questa; e per contrario essere piena 
d’indegnità la confedérazione con i Veneziani, 
avendo a concedere loro Cremona e la Ghiara- 
dadda, membri tanto proprj al Ducato di Milano, 
per la ricuperazione dei quali aveva il Re conci- 
tato tutto il mondo: e nondimeno, se non si divi- 
deva la unione degli altri, non bastare a consegui- 
re la vittoria la congiunzione con i Veneziani . 
Prevaleva finalmente questa sentenza per 1’ auto- 
rità della Regina, desiderosa della grandezza della 
figliuola, purché potesse ottenere, che insino alla 
consumazione del matrimonio si conservasse ap- 
presso alla madre, la quale obbligasse la fede sua 
di tenerla in nome di Cesare, come sposa destina- 
ta al nipote, e di consegnarla al marito, come pri- 
ma la età fosse abile al matrimonio. Ma certificato 
poi il Re, Cesare non essere per convenire con 
questa limitazione, anzi piuttosto queste cose essere 
state proposte da lui artificiosamente per dargli ca- 
gione di procedere più lentamente negli altri pen- 
sieri , rimosso 1’ animo da questa pratica rivocò 
Asparot fratello di Lautrech, partito di già dalla 
Corte per andare a Gurgense con questa commis- 
sione. Da altra parte crescendo il timore della unio- 
ne tra il Re e i Veneziani, il Re di Aragona confor- 
tavaCesare alla restituzione di Verona, proponen- 
dogli il trasferire con i danari, che avrebbe dai Ve- 
neziani, e con l’esercito Spagnuolo la guerra nella 
^Borgogna: il medesimo sentiva Gurgense, il qua- 
^le, sperando potere con la presenza muovere Ce- 
sare, ritornò in Germania, seguitandolo non solo 
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Don Pietro Durrea venuto seco, ma ancora Gio- 
varnbatista Spinello Conte di Carnati Imbasciata* 
re del medesimo Re appresso ai Veneziani, aven- 
do prima indotto il Senato, acciocché nuove diffi- 
■ cultà non interrompessero le pratiche che si trat- 
tavano, a fare tregua con Cesare per tutto il mese 
di Marzo, data la fede dagli Oratori predetti che 
Cesare restituirebbe Verona, purché a lui fossero 
promessi in certi tempi dugento cinquantamila 
ducati , e ciascun anno ducati cinquantamila. In 
questa agitazione di cose, e in tempi tanto gravi 
sopravvenne la infermità del Pontefice, pieno, 
perchè dall’avere ottenuto le cose desiderate non 
si diminuiscono ma si accrescono sempre i disegni, 
di maggiori voglie e concetti , che forse fosse sta- 
to innanzi per tempo alcuno. Perchè aveva deli- 
berato di fare al principio della Primavera la im- 
presa tanto desiderata di Ferrara: la qual Città 
essendo abbandonata da tutti gli aiuti , e doven- 
dovi andare oltre alle genti sue l’esercito Spa- 
glinolo, si credeva avesse a fare piccola resisten- 
za. Aveva comperato segretamente per prezzo di 
trentamila ducati da Cesare la Città di Siena per il 
Duca di Urbino, al quale, per conservarsi intera 
la gloria di avere pensato schiettamente alla esal- 
tazione della Chiesa, non aveva da Peserò in fuora 
voluto mai concedere cosa alcuna dello Stato Ec- 
clesiastico. Conveniva prestare a Cesare quaranta- 
mila ducati, ricevendone in pegno Modana. Minac- 
ciava i Lucchesi, che nei travagli del Duca di Fer- 
rara avessero occupata la Carfagnana, instando la 
dessero a lui; e adeguato col Cardinale dei Medici 
per parergli che aderisse più al Re Cattolico che 
a se , e per conoscere di non potere disporre corno 
Toni. IF. ai 
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si aveva presupposto di quella Città, già aveva » 
nuovi disegni, e nuove pratiche per alterare lo 
Stato di Firenze: e sdegnato col Cardinale Sedu- 
nense, perchè di Stati e ili beni di diverse perso- 
ne nello Stato di Milano aveva attribuito a sè en- 
trata di pili di trentamila ducati l’anno, gli aveva 
tolto il nome di Legato, e chiamatolo a Roma . 
Aveva, acciocché le cose del Duca di Urbino in Sie- 
na per la intelligenza dei vicini fossero più stabi- 
li, condotto di nuovo Carlo Baglione per cacciare 
Giampaolo di Perugia,congiuntissimo di affinità 
con i figliuoli di Pandolfo Petrucci, successori 
della grandezza paterna. Voleva costituire in Ge- 
nova nuovo Doge Ottaviano Fregoso, rimosso Ia- 
nus di quella dignità, consentendo a questo gli al- 
tri Fregosi, perchè per il grado, il quale vi ave- 
vano tenuto i suoi maggiori , pareva che più a lui 
si appartenesse. Pensava assiduamente come potes- 
se o rimuovere d’Italia , o opprimere con l’aiuto 
degli Svizzeri, i quali soli magnificava e abbrac- 
ciava, l’esercito Spagnuolo, acciocché occupato il 
Regno Napoletano Italia rimanesse ( queste paro- 
le uscivano frequentemente della bocca sua ) libe- 
ra dai Barbari, e a questo fine aveva impedito, 
che gli Svizzeri non si confederassero col Re Cat- 
tolico, E nondimeno, come se in potestà sua fosse 
percuotere in un tempo medesimo tutto il mondo , 
continuando nel solito ardore contro al Re di 
Francia, con tutto che avesse udito un messo del- 
la Regina, concitava il Ile d'Inghilterra alla guer- 
ra, al quale aveva ordinato che per decreto del 
Concilio Lateranense si trasferisse il nome del Re 
Cristianissimo: sopra la qual cosa era già scritta 
una Bolla, contenendosi in essa medesimamente 
la privazione dalla dignità, e dal titolo di Re di 
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Francia , concedendo quel Regno a qualunque lo 
occupasse. In questi tali e tanti pensieri, e forse 
ancora in altri più occulti e maggiori ( perchè in un 
animo tanto feroce non era incredibile concetto 
alcuno, quantunque vasto e smisurato) l'oppres- 
se dopo infermità di molti giorni la morte, dalla 
quale sentendosi prevenire, falto chiamare il Con- 
cistoro, al quale per la infermità non poteva inter- 
venire personalmente, fece confermare la Bolla 
pubblicata prima da lui contro a chi ascendesse 
al Pontificato per simonia; e dichiarare la elezio- 
ne del successore appartenere al Collegio dei Car- 
dinali, e non al Concilio,- e che i Cardinali scis- 
matici non vi potessero intervenire, ai quali disse, 
che perdonava le ingiurie fatte a sò, e che prega- 
va iddio che perdonasse loro le ingiurie fatte al- 
la sua Chiesa. Supplicò poi al Collegio dei Cardi- 
nali, che per fare cosa grata a sè concedessero la 
Città di Peserò in Vicariato al Duca di Urbino, 
ricordando che per opera principalmente di quel 
Duca era stata, alla morte di Giovanni Sfor- 
za , ricuperata alla Chiesa . In niuu' altra co- 
sa dimostrò alletti privati o proprj , anzi sup- 
plicando instantemente Madonna Felice sua fi- 
gliuola, e per sua intercessione molti altri, che 
creasse Cardinale Guido da Montefalco, perchè 
erano nati di una medesima» madre, -rispose aper- 
tamente non essere persona degna di quel grado: 
e ritenendo in tutte le cose la solita costanza e 
severità, e il medesimo giudizio e vigore di ani- 
mo, che aveva innanzi alla infermità, ricevuti di- 
votamente i Sacramenti Ecclesiastici, finì la notte 
dinanzi al vigesirao primo giorno di Febbraio, es- 
sendo già propinquo il giorno, il corso delle fati- 
che presenti. Principe di animo e di costanza iue- 
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stimabile, ma impetuoso, e di concetti smisurati, 

{ >er i quali che non precipitasse, lo sostenne più 
a.riverenza «Iella Chiesa, la discordia dei Princi- 
pi , e la condizione dei tempi, che Ja moderazio- 
ne e la prudenza: degno certamente di somma 
gloria, se fosse stato Principe secolare, o se quella 
cura e intenzione, che ebbe ad esaltare con le arti 
della guerra la Chiesa nella grandezza temporale, 
avesse avuta ad esaltarla con le arti della pace nel- 
le cose spirituali: e nondimeno sopra tutti i suoi 
antecessori di chiarissima e onoratissima memo- 
ria, massimamente appresso a coloro, i quali,, es- 
sendo perduti i veri vocaboli dc-lle cose , e confu- 
sa la distinzione del pensarle rettamente, giudi- 
cando, che sia più uffizio dei Pontefici aggiugne- 
re con le armi e col sangue dei Cristiani Impero 
alia Sedia Apostolica, che l’ affaticarsi con l’ esem- 
pio buono della vita, e col correggere e medica- 
re i costumi trascorsi per la salute di quelle ani- 
me, per la quale si magnificano che Cristo gli 
abbia costituiti in terra suoi Vicarj . Morto il Pon- 
tefice, il Viceré di Napoli, audato con i soldati Spa- 
gnuoli verso Piacenza , costrinse quella Città a ri- 
tornare, come già soleva, sotto l 1 Impero dei Duchi 
di Milano: T esempio dei Piacentini seguitarono 
per il medesimo terrore i Parmigiani. Da altra 
parte il Duca-di Ferrara, ricuperate subito le ter- 
re di Romagna, si accostò a Reggio; ma non si mo- 
vendo dentro cosa alcuna non ebbe ardire di fer- 
mar visi, perchè l’esercito Spagnuolo si era diste- 
so ad alloggiare tra Piacenza; e Reggio . Niun al- 
tro movimento fu nello Stato della Chiesa nè sen- 
tì Roma, o il Collegio dei Cardinali alcuna di 
quelle difficultà , che aveva sentite nella morte dei 
due prossimi Pontefici . Però fluite secondo l’ uso 
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r uso l’ esequie, entrarono pacificamente nel Con- 
clave ventiquattro Cardinali , avendo prima con- 
ceduto, che il figliuolo dtl Marchese di Mantova, 
che era appresso a Giulio per statico, libero dalla 
fede data, potesse ritornarsene al padre. Nel Con- 
clave fu Ja prima «cura moderare con i Capitoli 
molto stretti l’autorità del futuro Pontefice, eser- 
citata, come dicevano, dal morto troppo immode- 
ratamente, benché non molto poi, come degli uo- 
mini alcuni non hanno ardire di opporsi al Prin- 
cipe , altri appetiscono di farselo benevolo, gli an- 
nullarono da loro medesimi quasi tutti. Elessero il 
settimo giorno, non discrepando alcuno, in Ponte- 
fice Giovanni Cardinale dei Medici, il quale assun- 
se il nome di Leone Decimo, di età di anni trenta- 
sette: cosa secondo la consuetudine passata, maravi- 
gliosa; e della quale principalmente fu cagione la in- 
dustria dei Cardinali giovani, convenutisi molto pri- 
ma tacitamente insieme di creare il primo Ponte- 
fice del numero loro . Sentì di questa elezione 
quasi tutta la Cristianità grandissimo piacere, per- 
suadendosi universalmente gli uomini che avesse 
ad essere rarissimo Pontefice, per la chiara memo- 
ria del valore paterno, e per la fama che risuona- 
va per tutto della sua liberalità e benignità, sti- 
mato casto e di perfetti costumi: e sperandosi che 
ad esempio del padre avesse adessere amatore dei 
letterati, e di tutti gl 1 ingegni iHustri: la quale 
espettazione accresceva l’ essere stata fatta la ele- 
zione candidamente, senza simonia o sospetto di 
macula alcuna . E pareva già che Iddio comin- 
ciasse ad approvare questo Pontificato, perchè il 
q-uarto giorno dalla elezione vennero in sua pote- 
stà i Cardinali privati di Santa Croce e di San / 
severino, i quali intesa la morte di Giulio anda- 
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vano per mare a Roma, accompagnati dall’lmba- 
6ciatore dei Re di Francia : ma inteso nel Porto 
di Livorno, ove erano flirti, essere eletto il Car- 
dinale dei Medici in nuovo Pontefice, confidatisi 
nella sua benignità, e spezialmente San Severino 
nell' amicizia stretta che aveva* avuto seco, e col 
fratello impetrato salvocondotto dal Capitano di 
Livorno, il quale non si stendeva oltre ai termini 
della sua giurisdizione, discesero in terra, e dipoi 
non ricercata altra sicurezza spontaneamente an- 
darono a Pisa . Nella qual Città raccolti onorata- 
mente, e poi condotti a Firenze, erano onestamen- 
te custoditi, di maniera che non avevano facuità 
di partirsi, così desiderando il Pontefice, il quale 
mandato il Vescovo di Orvieto gli confortò con 
parole molto benigne, che per sicurtà loro e pace 
della Chiesa soprassedessero in Firenze insino a 
tanto si determinasse in che modo avessero ad 
andare a Roma; e che essendo stati privati giuri- 
dicamente, e confermata la privazione nel Conci- 
lio Lateranense, non andassero più in abito di 
Cardinali, perche facendo segni di umiliarsi faci* 
filerebbero a fili il ridurre, secondo che aveva in 
animo di fare, in porto le cose loro. Fu la prima 
azione del nuovo Pontificato la incoronazione sua 
fatta , secondo l’uso degli antecessori , nella Chiesa 
di San Giovanni Laterano, con tanta pompa, così 
dalla famiglia e Corte sua, come da tutti i Prelati, 
e da molti Signori che vi erano concorsi , e dal 
popolo Romano, che ciascuno confessò non aver 
mai veduto Roma, dopo le inondazioni dei Bar- 
bari, dì 'più magnifico e più superbo, che questo. 
Nella quale solennità portò il Gonfalone della 
Chiesa Alfonso da Esti, il quale, ottenuta la so- 
spensione dalle censure, era andato a Roma con 
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speranza grande di comporre per la mansuetudine 
del Pontefice le cose sue. Portò quello della re- 
ligione di Rodi Giulio dei Medici, armato in su un 
grosso corsiere, inclinato dalla volontà sua alla 
professione delle armi, ma tirato dai fati alla vita 
Sacerdotale, nella quale avesse ad essere esempio 
maraviglioso della varietà della fortuna . E fece 
questo giorno più memorabile e di maggiore am- 
mirazione il considerare, che colui, che ora pi- 
gliava con si rara pompa e splendore le insegne 
di tanta dignità, era stato nel dì medesimo l’anno 
dinanzi fatto prigione. Confermò questa magni- 
ficenza appresso al volgo la espilazione, che si 
aveva di lui, promettendosi ciascuno, che Roma 
avesse ad essere felice sotto un Pontefice ornato di 
tanta liberalità e di tanto splendore, perchè era 
certo essere stati spesi da lui in questo dì cento- 
mila ducati. Ma gli uomini prudenti desiderarono 
maggiore gravità e moderazione, giudicando nè 
convenire tanta pompa ai Pontefici, nè essere se- 
condo la condizione dei tempi presenti il dissipare 
inutilmente i danari accumulati dal predecessore. 
Ma nè la mutazione del Pontefice , nè altri acci- 
denti bastavano a stabilire la quiete d’Italia: anzi 
già apertamente cominciavano ad indirizzarsi le 
cose più alla guerra, che alla pace. Perchè Cesare 
alieno totalmente dalla restituzione di Verona, 
parendogli rimanere privato della facilità di en- 
trare in Italia, con tutto che fosse stata prolun- 

§ ata la tregua per tutto Aprile, disprezzò le con- 
cioni dell’accordo trattato a Milano, e infastidito 
della instanza che gli facevano gli Oratori del Re 
Cattolico , disse al Conte di Carriati che per la 
inclinazione che da lui si dimostrava ai Veneziani, 
conveniva che fosse chiamato più presto Imba- 
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seiator Veneziano che Spagnuolo. Ma augmnentcv 
molto più questa disposizione la tregua, la quale 
tra il Re Cristianissimo e Cattolico fu fatta per un 
anno solamente per le cose ai là dai monti; per la 
quale al Re di Francia, liberato dai sospetti di ver- 
so Spagna, si dava facilità grandissima di rinno- 
vare la guerra nel Ducalo di Milano. Aborriva in 
ogni tempo il Re Cattolico»* di avere la guerra di 
là dai monti con i Franzesi, perchè non essendo 
potente di danari, e per questo costretto di aiu- 
tarsi delle forze dei Signori e dei popoli di Spa- 
gna, o non aveva gli aiuti pronti, o bisognava 
che nel tempo della guerra stesse con loro quasi 
come in soggezione. Ma in questo tempo medesi- 
mamente era confermato il suo antico consiglio, 
perchè con la quiete si stabiliva meglio il Regno 
nuovamente acquistato di Navarra ; ma molto più 
perchè essendo dopo la morte della Regina Isa- 
bella non più Re, ma Governatore di Castiglia, 
non aveva tanto fondata nei tempi turbolenti l’au- 
torità sua , e aveva veduto la esperienza fresca- 
mente nella difesa di Navarra, della quale se be- 
ne fosse stato felice il fine, non era però, che, 
per la lentezza dei soccorsi , non si fosse ridotto 
in molti pericoli. Ai quali non volendo più ritor- 
nare, contrasse, non sapendo ancora la morte del 
Pontefice, la tregua, con tutto che non fosse pub- 
blicata, innanzi sapesse la elezione del nuovo: e 
allegava per giustificazione di questa inaspettata 
deliberazione essergli stata violata la lega dal Pon- 
tefice e dai Veneziani. Perchè dopo la giornata 
di Ravenna non avevano mai voluto pagare i qua- 
rantamila ducati, come erano tenuti; mentre cjie 
il Re di Francia possedeva cosa alcuna in Italia, 
egli solo avere pensato al bene comune dei Con- 
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federati; nè attribuito a sè i premj della vittoria 
comune; nè possedere in Italia una piccola torre 
più di quelle, die possedeva innanzi alla guerra . 
Ma il Papa avere pensato al particolare, e latte 
sue proprie le cose comuni; occupato Parma , Pia- 
cenza, e Reggio, nè pensando ad altro che ad oc- 
cupar Ferrara : la quale sua cupidità aveva distur- 
bato di acquistare le Fortezze del Ducato di Mi- 
lano, e la Lanterna di Genova. Avere egli inter- 
posta tutta la sua diligenza e autorità per la cou- 
cordia tra Cesare e i Veneziani; ma il Pontefice 
essersi per gl’interessi proprj precipitato ad esclu- 
dergli dalla lega: nella qual cosa avere fatto im- 
prudentemente gli Oratori suoi, che non avendo 
consentito, perchè così sapevano essere la mente 
sua, che egli fosse nominato nel capitolo nel quale 
s’ introduceva la confederazione, 1’ avessero la- 
sciato nominare in quello, nel quale si escludeva- 
no i Veneziani; nè avere in questo maneggio cor- 
risposto i Veneziani al concerto che si aveva della 
prudenza loro, avendo tenuto tanto conto di Vi- 
cenza, che per non perderla non avessero voluto 
liberarsi dai travagli della guerra. Essergli im- 
possibile nutrire senza i pagamenti che gli erano 
stati promessi 1’ esercito che aveva in Italia , e 
manco essergli possibile sostenere tutta la guerra 
ai confini dei Regni suoi, come conosceva deside- 
rare e procurare tutti gli altri;nè dissimulare il Pon- 
tefice il desiderio già indirizzato di torgli il Re- 
gno di Napoli. E nondimeno non muoverlo que- 
ste ingiurie a pensare di abbandonare la Chiesa 
e gli altri d’Italia, quando trovasse la corrispon- 
denza conveniente, i quali sperava che commossi 
da questa tregua col Re sarebbero più potenti a 
c (tu venire seco perla difesa comune. Inserì neli’in- 
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strumento della tregua il nome di Cesaree del Re 
d’Inghilterra, con tutto che con loro non avesse 
comunicato cosa alcuna: e fu cosa ridicola che nei 
medesimi giorni, che la si bandiva solennemente 
per tutta la Spagna, venne un Araldo a significar- 
gli in nome del Re d’Inghilterra gli apparati po- 
tentissimi che ei faceva per assaltare la Francia, e 
a sollecitare che egli medesimamente movesse , 
secondo che aveva promesso, la guerra dalla parte 
di Spagna. La tregua fatta in questo modo spaven- 
tò sommamente in Italia gli animi di cqloro,ai qua- 
li era molesto l’Impero dei Franzesi , tenendosi 
quasi per certo da tutti , che il Re di Francia non 
avesse a tardare a mandare l’esercito di quà dai 
monti , e che per la ostinazione di Cesare alla pa- 
ce i Veneziani avessero ad unirsi seco; ai quali re- 
sistere [pareva molto difficile, perchè l’esercito 
Spagnuolo, ancorché dallo Stato di Milano afflit- 
to da spese infinite avesse tratto alcuna volta qual- 
che somma di danari, non aveva più modo a so- 
stentarsi. Del nuovo Pontefice non si comprende- 
va ancora quale fosse la intenzione: pareva che 
segretamente desiderasse, che la potenza del Re 
di Francia avesse per termine i monti; nondimeno 
nuovo nel Pontificato , e confuso non meno che 
gli altri dalla tregua fatta dal Re Cattolico , nel 
tempo che si .credeva avesse applicati i pensieri 
alla guerra, stava con l’animo molto sospeso: sde- 
gnato ancora che ricercando con grande instan- 
za, che alla Chiesa fossero restituite Parma e Pia- 
cenza, il darne speranza era pronto, la esecuzio- 
ne procedeva lentamente, desiderando tutti glial- 
tri conservarle al Ducato di Milano, e per avven- 
tura sperando che il desiderio di recuperarle lo 
inducesse alla difesa di quello Stato. Parevano più 



Digitized by Google 




Libro dkdecimo 33i 
certo e più potente presidio gli Svizzeri : ma con-» 
sideraudo non potersi nè da Massimiliano Sforza, 
* nè da altri pagare i danari, die secondo le con- 
venzioni erano necessarj al muovergli, si temeva 
che nel maggiore bisogno ricusassero di scendere 
nello Stato di Milano. Da altra parte il Re di Fran- 
cia, fatta che ebbe la tregua, deliberò di mandar 
l’esercito in Italia, dandogli speranza alla vittoria 
le ragioni dette di sopra; alle quali si aggiugneva 
il sapere, che i popoli dello Stato di Milano, ves- 
sati da tante taglie e rapine degli Svizzeri, e dagli 
alloggiamenti e pagamenti fatti agli Spagnuoli, de- 
sideravano ardentemente di ritornare sotto il do- 
minio suo, avendo per 1’ acerbità degli altri cono- 
sciuto essere in comparazione loro desiderabile 
l’Impero dei Franzesi; anzi molti Gentiluomini 
particolari per messi proprj indiritti chi al Re, chi 
al Triulzio, il quale il Re acciocché di luogo più 
propinquo trattasse con i Milanesi aveva mandato 
a Lione, confortavano a non differire a mandare 
l’esercito, promettendo, subito che avesse passato 
i monti, di pigliare scopertamente le armi per lui. 
Nè mancavano gli stimoli assidui del Triulzio e 
degli altri Fuorusciti, che secondo il costume di 
chi è fuori della Patria proponevano, la impresa 
dover essere molto facile, massimamente congiu- 
gnendosi seoo i Veneziani : e lo costrigneva ad ac- 
celerare il confidare di prevenire con la fine di 
questo moto il principio della guerra del Re d’In- 
ghilterra, la quale non poteva cominciare se non 
dopo il corso di qualche mese. Perchè quel Regno 
essendo già molti anni stato in pace era sprovve- 
duto di armature, di artiglierie, e quasi di tutte le 
cose necessarie alla guerra; non aveva cavalli da 
combattere, perchè gl’inglesi non conoscono al- 
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tra milizia, clie la pedestre, e quella non essendo 
sperimentata, era necessitato il Re, perchè voleva 
passare in Francia potentissimo, soldare numero 
grande «li fanti Tedeschi; cose che senza lunghez- 
za di tempo non si potevano spedire. Costrigneva 
similmente il Re ad accelerare il timore che le 
Fortezze non 6Ì perdessero per mancamento di vet- 
tovaglie, e spezialmente la Lanterna di Genova, la . 
quale pochi giorni innanzi non gli era succeduto 
di rinfrescare per una nave mandata a questo ef- 
fetto: la quale da Arbinga inaino, dove era stata 
- * accompagnata da tre navi e da un Galeone, entrata 
in alto mare col vento prospero, per la forza del 
quale passata per mezzo dei legni Genovesi si era 
accostata al Castello , sorta in sulle ancore e dato 
il cavo alla Fortezza , già cominciava a scaricare 
le vettovaglie e le munizioni, che aveva portate. 
Ma Andrea Doria, quel che poi fu tanto felice e 
famoso in sul mare, entrato con pericolo grande 
con una nave grossa, della quale era padrone, tra la 
Lanterna e la nave Franzese, e tagliato il cavo 
dato alla Fortezza; e i cavi delle ancore, combat- 
tendo egregiamente , e nel combattérne ferito 
nel volto, la conquistò. Deliberato adunque il Re 
non differire il dare cominciamento alla guerra, 
al qual fine per essere parato ad ogni occasione 
aveva prima mandato molte lance nella Borgogna 
e nel Delfinato, restrinse le cose trattate già molti 
mesi con i Veneziani, ma allentate alquanto dal- 
l’ima parte e dall’altra , perchè e il Re aveva 
tenuto sospeso ora la speranza della pace con Ce- 
sare, ora il dimandare essi pertinacemente Cre- 
mona -e la Ghiaradadda ; e nel Senato erano stati 
varj pareri. Perchè molti di autorità grande nella 
Repubblica proponevano la concordia con Cesa- 
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ve, dimostrando essere più utile alleggerirsi al 
presente da tante spese, e liberarsi dai pericoli 
per potere più prontamente abbracciare le occa- 
sioni che si offerissero ,che essendo la Repubblica 
affaticata , e indebolite le sostanze dei privati, 
implicarsi in nuovlPguerre in compagnia del Re 
di Francia, deir amicizia del quale quanto fosse 
fedele e sicura avevano sì fresca la esperienza. 
Nondimeno parendo alla maggior parte rare volle 
potere venire tale occasione di ricuperare l’antico 
Stato loro, e che la concordia con Cesare, rite- 
nendosi Verona, non gli liberasse dalle molestie 
e dai pericoli, si risolverono a fare la confedera- 
zione col Re di Francia , lasciato da parte il pen- 
siero di Cremona e della Gliiaradadda.La quale 
per Andrea Gritti, che già sosteneva più la per- 
sona d’ Imbasciatore die di prigione, fu conchiu- 
sa nella Corte delRe, nella quale ottenuta la libe- 
razione di Bartolommeo di Alviano e di Andrea 
Gritti, si obbligarono i Veneziani di aiutare con 
ottocento uomini d’arme, mille cinquecento cavai- 
li leggieri , e diecimila fanti contro a qualunque 
se gli opponesse alla ricuperazione di Asti, di Ge- 
nova, e del Ducato di Milano; e il Re si obbligò 
ad aiutare loro insino a tanto ricuperassero inte- 
ramente tutto quello possedevano innanzi alla lega 
di Cambrai in Lombardia, e nella Marca Trivi- 
sana. La quale confederazione subito che fu sti- 
pulata, andarono a Snsa Gianiacopo da Triulzi e 
Bartolommeo di Alviano, 1’ uno per andare poi 
per la via più sicura a Venezia, l’altro per unire 
quivi l’esercito destinato alla guerra, che era mille 
cinquecento lance, ottocento cavalli leggieri , e 
quindicimila fanti , ottomila Tedeschi , gli altri 
Francesi , tutti sotto il governo di Monsignore 
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della Tramoglia deputato dal Re, perché le cose 
procedessero con maggiore reputazione, suo Luo- 
gotenente. Faceva in questo tempo medesimo il 
Re con sommi preghi instanza col Pontefice , che 
non gl’ impedisse ia ricuperazione del suo Duca- 
to, offerendogli non solamente , che dopo la vitto- 
ria non procederebbe più oltre, ma che.sempre 
farebbe la pace ad arbitrio suo: le quali cose beu- 
chè il Poiìtelle udisse benignamente, e che, ac- 
ciocché con maggiore fede fossero ricevute le pa- 
role sue, usasse a trattare col Re l’opera e il 
mezzo di Giuliano suo fratello, nondimeno molte 
cose lo facevano sospetto al Re. La memoria delle 
cose precedenti al Pontificato; l’avere il Pontefice 
subito che fu assunto mandato a lui Ciutio suo fa- 
miliare con una lettera con umane commissioni , 
ma tanto generali che arguivano non avere l’ani- 
ino inclinato a lui; l’avere il Pontefice consentito 
che Prospero Colonna fosse eletto Capitano Ge- 
nerale del Duca di Milano, il che Giulio, per 
l’odio contro ai Colonnesi, aveva sempre vietato. 
Insospettivanlo molto più che il Pontefice aveva 
significato al Re d’Inghilterra volere continuare 
nella confederazione fatta cou Cesare, col Re Cat- 
tolico, e con lui; e alle Comunità degli Svizzeri 
aveva scritto quasi dimostrando di esortargli al- 
la difesa d'Italia; né dissimulava volere continua- 
re con loro la confederazione fatta da Giulio, per 
la cpiale, ricevendo ogni anno ventimila ducati da 
lui, si erano obbligati alla protezione dello Stato 
Ecclesiastico. Era anche segno del suo animo il 
non avere ricevuto in grazia il Duca di Ferrara, 
ma differita con varie scuse ia restituzione di 
Reggio, insino a tanto clic a Roma venisse il Car- 
dinale suo fratello, il quale per fuggire le perse-. 
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dizioni eli Giulio, e la instanza del Re di Francia 
clie andasse al Concilio Pisano, se n’era andato 
ad Agria suo Vescovado in Ungheria . Ma più 
che alcuna di queste cose rendeva sospetto il Pon- 
tefice l’avere, benché più occultamente gli fosse 
stato possibile, confortato il Senato Veneziano a 
convenire con Cesare: cosa tutta contraria alla 
intenzione del Re, il quale aveva ancora interpe- 
trato in mala parte che il Papa dimostrando di 
muoversi non per altro, che per 1’ ufficio Pontifi- 
cale, gli aveva scritto un Breve esortatorio a non 
muovere le armi, ad inclinare a finir la guerra con 
onesta composizione: cosa che per sé stessa il Re 
non avrebbe biasimata, se per il medesimo desi- 
derio della pace avesse confortato il Re d’Inghil- 
terra a non molestare la Francia. E certamente non 
era vano il sospetto del Re: perchè il Pontefice 
desiderava sommamente che i Franzesi non aves- 
sero più sedia in Italia, o perchè gli paresse più 
utile per la sicurtà comune, o per la grandezza 
della Chiesa, o perché gli risedesse nell’animo la 
memoria delle offese ricevute dalla Corona di 
Francia : alla quale se bene il padre e gli altri suoi 
maggiori fossero stati deditissimi, e ne avessero 
in varj accidenti riportato comodità ed onore, non- 
dimeno era più fresco che i suoi fratelli ed egli 
erano stati cacciati di Firenze per la venula del 
Re Carlo; e che questo presente Re, favorendo il 
governo popolare, o gli aveva sempre dispregiati, 
o se alcuna volta si era dimostrato inclinato a loro, 
l'aveva fatto per usargli come instrumeuti a tira- 
re per questo sospetto i Fiorentini a convenzioni 
utili a sè proprio, dimenticandosi di loro intera- 
mente. Aggiugnevasi per avventura lo sdegno di 
essere stato, dopo la giornata di Ravenna, menato 
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prigione a Milano, e che il Re aveva comandato 
fosse condotto in Francia. Ma quantunque o per 
queste cagioni, o per altro avesse questa disposi- 
zione, il non vedere i fondamenti potènti, dome 
avrebbe desiderato, a resistere. Io faceva proce- 
dere cautamente, e dissimulare quanto poteva il 
concetto suo, udendo sempre cupidamente le tli- 
ìnande e le instanze, che gli erano fatte contro 
al Re. Perchè gli Svizzeri, inclinatissimi a muo- 
versi per difendere il Ducato di Milano offerivano 
muoversi con numero molto maggiore, purché gli 
fosse porta quantità mediocre di danari: la quale 
per la impotenza degli altri non si poteva sperare, 
se non dal Pontefice. Ma del \ ieerè erano incerti i 
consigli, varie, e occulte le paròle, perchè ora 
offeriva al Pontefice di opporsi ai Pranzasi, discen- 
dendo egli medesimamente apertamente nella cau- 
sa, mandando ad \inirsi con lui le sue genti , e pa- 
gando per tre mesi quantità non piccola di fanti , 
e perchè più facilmente si credesse, chiamati i 
suoi soldati del Parmigiano e del Reggiano, si 
era fermato con l’esercito in sul fiume della Treb- 
bia, ed essendo ancora alcuni dei suoi soldati alla 
guardia di Tortona e di Alessandria, i quali mai 
non aveva mossi, ora affermava avere ricevuto co- 
mandaménto dal suo Re nel tempo medesimo èlle 
gli signi (Icò l’avere fatta la tregua di ridurre l’eser- 
cito nel Reame di Napoli. Altrimenti parlava Ge- 
ronimo Violi Oratore appresso il Pontefice, con- 
formandosi m questo con quello che prometteva 
il suo Re, che pigliando il Pontefice la difesa di 
Milano, egli non avendo rispetto alla tregua fat- 
ta, romperebbe la guerra in Francia, il cfie dice- 
va essergli lecito senza violare la fede data. Per- 
ciò molti credettero che quel Re, temendo cho per 
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la tregua fatta niuno fosse per opporsi al He di ' 
Francia, avesse comandato al Viceré, che in caso 
non vedesse gli altri concorrere caldamente alla 
difesa del Ducato di Milano che, non cercando di 
provocare con ingiurie nuove il Re di Francia, ri- 
ducesse l’esercito a Napoli. Per la qual cagione 
medesima dimostrava al Re di avere l’animo in- 
clinato alla pace, offerendo d’ indurvi eziandio Ce- 
sare e il He d’Inghilterra, e per renderlo manco 
acerbo seco, in caso ricuperasse Milano, gli face- 
va promessa quasi certa , che il suo esercito non 
se gli opporrebbe. Perciò il Viceré avendo in a- 
nimodi partirsi richiamò i soldati , che sotto il Mar- 
chese di Pescara erano in Alessandria e in Tor- 
tona, significando, come fu fama , nel tempo me- 
desimo al Triulzio la sua deliberazione, acciocché 
il He di Francia ricevesse in grazia la partita . Ma 
non esegui subito questo consiglio, perchè gli Sviz- 
zeri ardentissimi alla difesa del Ducato di Milano, 
avevano per pubblico decreto mandati cinquemila 
fatili , e davano speranza di mandarne numero 
molto maggiore ; anzi dimostrando il contrario 
mandò Prospero Colonna a trattare con gli Sviz- 
zeri in qual luogo si avessero ad unire insieme con- 
tro ai Franzesi , o perchè avesse ricevuto avviso a 
Cesare essere stata molestissima la tregua fatta , o 
dal suo Re nuove commissioni che seguitasse la 
volontà del Pontefice, il quale, combattendo in 
lui da una parte la piccola speranza, dall’altra la 
propria inclinazione, perseverava' ancora nelleme- 
desime perplessità. E nondimeno essendo gli Sviz- 
zeri venuti nel Tortonese, ove Prospero aveva da- 
to intenzione che il Viceré verrebbe ad unirsi , in- 
terponendo varie scuse, gli ricercò che venissero 
ad unirsi in sulla Trebbia. Dalla quale domanda 
Tom. IV. aa 
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essi comprendendo la diversità della volontà dalle 
parole risposero ferocemente , non ricercare que- 
sto il Viceré per andare a mostrare la fronte agl’i- 
nimici, ma per voltare con sicurtà maggiore le 
spalle: non importare niente agli Svizzeri, se ave- 
va timore di combattere con i Franzesi; quel me- 
desimo stimare il suo andare, il suo stare, il suo 
fuggirsi ; essi bastare soli a difendere il Ducato di 
Milano contro a ciascuno. Ma già tumultuava tutto 
il paese ; il Conte di Musocco figliuolo di Giania- 
copo era, non si opponendo alcuno, entrato inA- 
sti e poi in Alessandria; i Franzesi partiti da Su- 
sa si facevano innanzi ; il Duca di Milano , non es- 
sendo stato a tempo ad entrare in Alessandria, si 
unì con gli Svizzeri appresso a Tortona, ove es- 
sendo stata significato loro apertamente dal Vice- 
ré, che aveva deliberato di partirsi, se ne anda- 
rono a Novara. I Milanesi alla fama della partita 
dei Viceré mandarono Imbasciatori a Novara a 
scusarsi con lui , se non avendo olii gli difendesse, 
per fuggire gli ultimi mali convenissero coni Fran- 
zesi: il quale dimostrò di accettare benignamente 
la loro escusazione, anzi gli commendò che alla 
salute della patria comune pietosamente pensasse- 
ro. In sulla quale occasione Sacromoro Visconte 
deputato all’assedio del Castello, rivoltatosi alla 
fortuna dei Franzesi , vi messe dentro vettovaglie. 
Partì dunque il Viceré dalla Trebbia con tutto 
l’esercito, nel quale erano mille dugento uomini 
d’arme, e ottomila fanti per ritornarsene nel Rea- 
me , come disperate le cose di Lombardia; e però 
pensando solamente alla salvazione dell’ esercito. 
Ma il dì medesimo, mentre che camminava rice- 
vute tra Piacenza e Firenzuola lettere da Roma, 
voltate subitamente le insegne tornò nel medesimo 
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allaggiamento. La cagione fu che il Pontefice , al 
quale erano state quasi nei giorni medesimi resti- 
tuite Piacenza e Parma , deliberato di tentare se 
per mezzo degli Svizzeri si potesse difendere il 
Ducato di Milano, dette occultissimainente a Gi- 
rolamo Morone, Imbasciatore del Duca appresso 
a se, quarantamila ducati per mandare agli Sviz- 
zeri , ma sotto, noine, se pur pervenisse a notizia 
di altri, che ventimila fossero perconto delle pen- 
sioni, ventiduemila per quello, che i tre Cantoni 
pretendevano dovere avere dall 1 antecessore , il 
quale aveva sempre ricusato di pagargli. Per lari- 
tornata dei Viceré in sulla Trebbia, e per jla fama 
della venuta dei nuovi Svizzeri i Milanesi pentiti- 
si di essersi mossi troppo presìo davano speranza 
a Massimiliano Sforza di ritornare sotto il domi- 
nio suo, .ogni volta che gli Svizzeri e l’esercito 
Spagnuolo si unissero in sulla campagna. Le qua- 
li speranze per nutrire il Viceré, appresso al quale 
era Prospero Colonna, gittava il ponte in sul Pò , 
promettendo continuamente di passare, ma nonio 
mettendo ad effetto, perchè pensando principal- • 
niente alla salute dell’esercito deliberava procede- 
re secondo i successi delle cose, parendogli molto 
pericoloso dovere avere alla fronte ÙFranzesi, alle 
spalle l’esercito Veneto, il quale occupata già la 
Città di Cremona, e giftato il Ponte alla Cava in 
sul Pò, gli era vicino. Era Bartolommeodi Alviano 
andato da Susa per lungo circuito a Venezia, dove 
avendo nei loro consigli , poiché della rotta di 
Ghiaradadda ebbe senza contradizione riferita 
la colpa nel Conte di Pitigliano, parlalo magni- 
ficamente della presente guerra, fu eletto dal 
Senato per Capitano Generale . con le medesime 
condizioni, con le quali aveva quel grado ottenu- 



Digitized by Google 




34© I STORIE D* ITALIA 

to il Conte di Pitigliano, e per avventura il gior- 
no medesimo (tanto spesso si ride la fortuna della 
ignoranza dei mortali ) nel quale quattro anni in- 
nanzi era venuto in potestà degl’ inimici. Onde 
subito andato all’ esercito, che si raccoglieva a San 
Bollitalo nel Veronese, essendo seco Teodoro da 
Triulzi come Luogotenente del Re di Francia, si 
accostò con grandissima celerilà il giorno medesi- 
mo che l’esercito Frauzese si mosse da Susa alle 
porte di Verona, nella quale Città avevano con- 
giurato alcuni per riceverlo dentro. Ma il giorno 
seguente entrarono in Verona per il fiume del- 
l’ Adice cinquecento fanti Tedeschi, ed essendo 
venuto a luce quello che dentro si trattava, T Av- 
viano perduta la speranza di ottenerla deliberò, 
contro all’ autorità del Provveditore Veneto, di 
andare verso il fiume del Pò per impedire gliSpa- 
gnuoli , o secondo i progressi delle cose unirsi 
con i Franzesi. Nè significò questa deliberazione 
al Senato, se non poiché per un alloggiamento si 
fu discostato da Verona: perchè con lutto che al- 
. legasse dependere interamente la somma del tutto 
da quello, che succederebbe del Ducalo di Milano, 
e procedendo in quello avversaraeute ai Franzesi 
le cose, vanojessere, e non durabile ciò, che in 
altro luogo si tentasse o ottenesse, e però dover- 
si (pianto era possibile aiutare quivi la vittoria 
del Re di Francia. Nondimeno temeva, ne vana- 
mente, che il Senato non contradicesse , non tanto 
per desiderio che prima si attendesse alla recu- 
perazione di Verona e di Brescia, quanto perchè 
alcuni degli altri Condottieri dannavano il passare 
il fiume del Mincio, se prima dei progressi dei 
Franzesi non si aveva più particolare notizia, di- 
mostrando, se sopravvenisse qualche sinistro, quan- 
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to sarebbe difficile il ritirarsi salvi, avendo a pas- 
sare per il V eronese e Mantovano, paesi o sud- 
diti, o divoti a Cesare. Arrenderonsegli impau- 
riti dalle sue minacce Valeggio e la terra di 
Peschiera, onde spaventato il Castellano , dette la 
rocca, ricevuta piccolissima quantità di danari per 
sè e per alcuni fanti Tedeschi, che vi erano den- 
tro. Entrarono nei giorni medesimi in Brescia in 
favore dei Veneziani alcuni dei principali della 
montagna con molti paesani: e nondimeno 1’ Al- 
viano, benché pregato dagl’Imbasciatori Brescia- 
ni che lo trovarono a Gamberu , e facendone in- 
stanza il Provveditore Veneziano, noti volle con- 
sentire di andare a Brescia per dimorarvi pure un 
giorno solo, a line si ricuperasse la Fortezza guar- 
data in nome del Viceré: tanto era l’ardore di 
proseguire 6enza alcuua intermissione la prima 
deliberazione. Con la quale celerità venuto alle 
porte di Cremona, e trovando che nel medesimo 
tempo vi entrava pure in favore del Re di Francia 
Galeazzo Pallavicino chiamato da alcuni Cremo- 
nesi , non volendo comunicare ad altri la gloria 
di averla ricuperata, roppe, e messe in predale 
genti sue, ed entrato dentro svaligiò Cesare Fiera- 
mosca , che con trecento cavalli e cinquecento 
fanti del Duca di Milano vi era rimasto a guardia. 
Nè accadeva perdere tempo per la recuperazione 
della Fortezza : perchè sempre era stata tenuta 
per il Re di Francia, e provveduta poco innanzi 
di vettovaglie da Renzo da Ceri, il quale nel ri- 
tornare a Crema, ove era preposto alla guàrdia, 
avendo scontrati a Serezana dugento cavalli di 
Alessandro Sforza, gli aveva rotti; donde ferma- 
tosi alla cava in sul Pò col ponte ordinato per 
passare, non proibi che i suoi soldati non mole- 
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stassero alcuna volta le terre del Pontefice. Andò 
dipoi a Pizzichitene, -a vendo già per la mutazione 
di Cremona, Sonzino, Lodi, e le altre terre cir- 
costanti, alzate le bandiere dei Franzesi. Ma pri- 
ma, subito che ricuperò Cremona, aveva man- 
dato Renzo da Ceri a Brescia con una parte 
delle genti per provvedere allo stabilimento di 
quella Città, e alla recuperazione della Fortezza, 
e molto più per raffrenare i successi prosperi 
dei Tedeschi. Perchè quasi subito, che egli si di- 
scostò da Verona , Roccandolf Capitano dei fanti 
Tedeschi, e con lui Federigo Gonzaga da Boz- 
•zole, usciti di Verona con seicento cavalli e due- 
mila fanti, erano andati a San Bonifazio, ove l’Al- 
viano aveva 1 asciati sotto Sigismondo Caballo e 
Giovanni Forte trecento cavalli leggieri e seicento 
fanti. I quali sparsi per il paese senza alcuna di- 
sciplina militare, sentita la venuta degl’inimici, si 
erano fuggiti a Cologna; ove i Tedeschi seguitan- 
dogli, entrati per forza nella terra, fattigli tutti pri- 
gioni, la saccheggiarono e abbruciarono.il rae- 
• desimo fecero poi a Soave ; roppero il ponte fatto 
•dai Veneziani sopra l’ Adice; e averebbero con 
l’impeto medesimo occupata Vicenza, se non vi 
fosse entrato dentro subitamente numero grandis- 
simo di Paesani. I quali progressi faceva di mag- 
giore considerazione l’essere divulgato , che dal 
Contado di Tirolo venivano a Verona nuovi fanti. 
Nel qual tempo medesimo si accostò per mare a 
Genova l’armata del Re di Francia con nove galee 
sottili e altri legni , e per terra col favore dei ri- 
vieraschi della loro parte, e con altri soldati con- 
dotti con i danari del Re Antoniotto, eGieronimo 
‘fratelli degli Adorni , mossisi con grandissima oc- 
casione per la discordia nata poco innanzi tra i 
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Fieschi e il Doge di Genova, con cui erano stati 
prima uniti contro agii Adorni . Perchè o per 
questione nata a caso, o per sospetto sopravvenu- 
to , Gieronimo figliuolo di Gianluigi dal Fiesco 
uscendo nel palazzo pubblico era stato ammazza- 
to da Lodovico e da Fregosino fratelli del Doge: 
per la quale ingiuria Ottobuono e Sinibaldo suoi 
• fratelli ritiratisi alle loro Castella , e poco dipoi 
convenutisi col Re di Francia, e cospirando con 
gli Adorni, si accostarono dall’ altra parte con 
quattro mila fanti a Genova. Non era il Doge po- 
tente a resistere per sè stesso alla parte Fiesca e 
Adorna congiunte insieme; nè per la celerità de- 
gli avversar; poteva essere a tempo jl soccorso, 
che aveva chiesto al Viceré; e inclinò del tutto 
le cose che mille fanti dei suoi fermatisi in sui 
monti vicini, non potendo resistere al numero 
maggiore, furono rotti. Onde il Doge insieme con 
Fregosino, avendo a fatica avuto tempo di salvare 
la propria vita, fuggì per mare, lasciato Lodovico 
l’altro fratello alla custodia del Castelletto; e i 
vincitori entrarono in Genova. Dove i fratelli dei 
Fieschi traportati dall’ impeto della vendetta fe- 
cero ammazzare, e dipoi legato crudelmente alla 
coda di un cavallo strascinare per tutta la Città 
Zaccaria fratello del Doge , rimasto prigione alla 
battaglia fatta in sui mouti, il quale era insieme 
con gli altri, intervenuto alla morte del fratello. 
Così ridotta Genova alla divozione del Re di Fran- 
cia, fu fatto in nome suo Governatore Antoniotto 
Adorno, e l’armata Franzese fornì di gente e di 
vettovaglie la Lanterna, e dipoi saccheggiata la 
Spezie si fermò a Portovenere. Non rimaneva più 
. niente al Re di Francia alla recup^razione intera 
degli Stati perduti l’anno innanzi, che Novara e 
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Como: le quali due Città sole si tenevano ancora 
in nome di Massimiliano Sforza in tutto il Ducato 
di Milano. Ma era con infamia grande di tutti gli 
altri destinata la gloria di questa guerra non ai 
Franzesi, non ai fanti Tedeschi, non alle armi 
Spagnuole, non alle Veneziane, ma solo agli Sviz- 
zeri, contro ai quali l’esercito Franzese, lasciato 
in Alessandria presidio sufficiente per sostenere • 
!e cose di là dal Pò, si accostò a Novara, feroce 
per tanti successi, per la confusione degl’ inimici 
rinchiusi dentro alle mura, e per il timore già 
manifesto degli SpagmioIi.Rappresentavasi, oltre 
a queste cose, alla memoria degli uomini quasi 
come una immagine e similitudine del passato, 
questa essere quella medesima Novara, nella qua- 
le era stato fatto prigione Lodovico Sforza padre 
del Duca presente; essere nel campo Franzese 
quegli medesimi Capitani , laTramoglia e Giania- 
copo da Triulzi, e appresso al figliuolo militare 
alcune delle medesime bandiere e dei medesimi 
Capitani di quei Cantoni, che allora il padre ven- 
duto àvevano. Onde la Tramoglia aveva superba- 
mente scritto al Re, che nel medesimo luogo gli 
darebbe prigione il figlinolo , nel quale gli aveva 
dato prigione il padre. Batterono i Franzesi im- 
petuosamente con le artiglierie le mura, ma in 
luogo donde lo scendere dentro era molto diffici- 
le e pericoloso; e dimostrando tanto di non gli 
temere gli Svizzeri, che mai patirono si chiudesse 
la porta della Città di verso il campo; gittato in 
terra spazio sufficiente della muraglia dettero 
quegli di fuor a molto ferocemente la battaglia , 
dalla quale si difesero con grandissimo valore 
quegli di dentro. Onde i Franzesi ritornati agli 
alloggiamenti , inteso che il giorno medesimo era- 
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no entrati in Novara nuovi Svizzeri , e avendo no- 
tizia aspettarsi Altosasso Capitano di fama grande 
con numero molto maggiore, disperati tli poterla 
più espuguare, sidi scostarono il giorno seguente 
due miglia da Novara, sperando oramai di otte- 
nere la vittoria più per i disordini e mancamen- 
to di danari agl’ inimici , che per l’impeto delle 
armi. Ma interroppe oneste speranze la ferocia 
e ardentissimo spirilo diMottino uno dei Capitani 
degli Svizzeri, il quale, chiamata la moltitudine 
in sulla piazza di Novara, gli confortò con ferven- 
tissime parole, che non aspettato il soccorso di 
Altosasso, il quale doveva venire il prossimo gior- 
no, andassero ad assaltare gl' inimici ai loro al- 
loggiamenti : non patissero che la gloria e la vit- 
toria , la quale poteva essere propria , fosse comu- 
ne, anzi diventasse tutta di altri: imperocché co- 
me le cose seguenti tirano a sé le precedenti, e 
laugumento cuopre la parte augumentata ,non ad 
essi, ma a quegli che sopravvenivano, si attribui- 
rebbe tutta la laude. 

Quanto la cosa , disse Mottino, pare più dif- 
ficile e più pericolosa , tanto riuscirà più facile e 
più sicura. Perché quanto più sono gli accidenti im- 
provvisi e inaspettati, tanto più spaventano e met- 
tano in terrore gli uomini. Nientemeno aspettano 
i Frantesi al presente , che il nostro assalto. Allog- 
giati pure oggi , non possono essere alloggiali se 
non disordinatamente , e senza fortezza alcuna. So- 
levano gli eserciti Frantesi non avere ardir di 
combattere , se non avevano appresso i fanti nostri. 
Hanno da qualche anno in quà avuto ardire di 
combattere senza noi , ma non mai contro a noi. 
Quanto spavento , quanto terrore , quando si ve- 
dranno furiosamente e improvvisamente assaltati 



Digitized by Google 




34 6 ISTORIE d’ ITALIA 

da coloro, la virtù e la ferocia dei quali soleva es- 
sere il cuore e la sicurtà loro ! Non vi muovano i 
loro cavalli, le loro artiglierie ; perché altra volta 
abbiamo sperimentato quanto essi medesimi confi- 
dano in queste cose contro a noi. Gastone di Fois , 
tanto feroce Capitano , con tante lance, con tanti 
cannoni , non ci dette egli sempre alla pianura 
la via, quando senza cavalli, sénz’ altre armi, 
che le picche scendemmo , due anni sono , insino 
alle porte di Milano? Hanno seco ora i fanti Te- 
deschi , e questo è quello , che mi muove che mi 
accende, avendo in un medesimo tempo V occasio- 
ne di mostrare a colui, che con tanta avarizia, 
con tanta ingratitudine disprezzb le nostre fa- 
tiche, il nostro sangue, che mai fece nè per se, nè 
per il Regno suo peggior deliberazione ; e dimo- 
strare a coloro, che pensarono la opera loro esser 
sufficiente a privarci del nostro pane , non esser 
pari i Lanzchenech agli Svizzeri : avere la medesi- 
ma lingua, la medesima ordinanza , ma non già la 
medesima virtù, la medesima ferocia. Una solà fa- 
tica è di occupare le artiglierie; ma l' alleggerirà 
non esser poste in luogo fortificato; l assaltare al- 
l’improvviso; le tenebre della notte. Assaltandole 
impetuosamente, è piccolissimo spazio di tempo 
quello , nel quale possono offenderci , e questo inter- 
rotto dal tumulto, dal disordine, dalla subita con- 
fusione. Le altre cose sono somma facilità. Non ar- 
diranno i cavalli venire ad urtar le nostre picche , 
molto meno quella turba vile dei fanti Franzesi e 
Guasconi verranno a mescolarsi con noi. Apparirà 
in questa deliberazione non meno Ih prudenza no- 
stra , che la ferocia. È salita in tanta fama la no- 
stra nazione,, che non si può più conservare la glo- 
ria del nostro nome, se non tentando qualche cosa 
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fuor a della espettazione e uso comune di tutti gli 
uomiui. E poiché siamo intorno a Novara , il luogo 
ci ammontiisce ,che non possiamo in altro modo spe- 
gnere /’ antica infamia pervenutaci , quando con 
Lodovico Sforza militavamo alla medesima Novara. 
Andiamo adunque con /’ aiuto del sommo DIO per- 
secutore degli Scismatici, degli scomunicati, de- 
gl’inimici delsuo nome: undiamo ad una vittoria , se 
saremo uomini , sicura e facile, della quale quan- 
to pare che sia maggiore il pericolo , tanto sarà il 
nome vostro più glorioso e maggiore; quanto so- 
no in maggior numero gl' inimici , che voi , tanto più. 
ci arricchiranno le spoglie loro. 

Alle parole di Mottino gridò ferocemente 
tutta la moltitudine, approvando ciascuno col brac- 
cio disteso il detto suo: e dipoi egli promettendo 
la vittoria certa comandò die andassero a riposarsi, 
e procurare le persone loro, per mettersi, quando 
col suono dei tamburi fossero chiamati, negli squa- 
droni. Non fece mai la nazione degli Svizzeri , nè 
la più superba, nè la più feroce deliberazione. 
Pochi contro a molti, senza cavalli e senza arti- 
glierie; contro ad un esercito potentissimo di que- 
ste cose; non indotti da alcuna necessità, per- 
chè Novara era liberata dal pericolo, e aspetta- 
vano il giorno seguente non piccolo accrescimen- 
to di soldati. Elessero spontaneamente di tentare 
piuttosto quella via, nella quale la sicurtà fosse 
minore , ma la speranza della gloria maggiore, 
che quella , [nella quale dalla sicurtà maggiore 
risultasse gloria minore . Uscirono adunque con 
impeto grandissimo dopo la mezza notte di No- 
vara, il sesto giorno di Giugno, in numero circa 
di diecimila, distribuitisi con quest’ordine. Sette- 
mila per assaltare le artiglierie , intorno alle quali 
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a ^°S§' avnn ® * fanti Tedeschi; ìi rimanente per 
fermarsi con le picche alte all’ opposto delle 
^enti d arine. Non erano per la brevità del tem- 
po, e perchè non si temeva tanto presto di un 
accidente tale , stati fortificati gli alloggiamenti 
«tei Francesi ; e al primo tumulto, cjualido dal- 
le scorte iu significata la venuta degl’ inimici, il 
caso improvviso, e le -tenebre della notte dimo- 
stravano maggior confusione e maggior terrore. 
Nondimeno e le genti d'arme si raccolsero presta- 
mente agli Squadroni, e i fanti Tedeschi, i quali 
furono seguitati dagli altri fanti, si «lessero subi- 
tamente negli ordini loro. Già con grandissimo 
strepito percotevano le artiglierie negli Svizzeri, 
che venivano per assaltarle, facendo tra loro gran- 
dissima occasione: la quale si comprendeva piut- 
tosto perle grida e urla degli uomini, che per 
benefizio degli occhi, l’uso dei quali impediva 
aucora la notte. E nondimeno con fierezza inara- 
vigliosa non curando la morte presente, nè spa- 
ventati per il caso di quegli , che cadevano loro a 
lato, ne dissolvendo la ordinanza, camminavano 
con passo prestissimo contro alle artiglierie. Alle 
quali pervenuti, si urtarono insieme ferocissima- 
mente essi e i fanti Tedeschi, combattendo con 
grandissima rabbia 1 uno coutro all’altro, e molto 
più per 1 odio e per la cupidità della gloria. Avre- 
sti veduto, già incominciava il Soie ad apparire, 
piegare ora questi , ora quegli; parere spesso su- 
periori quegli, che prima parevano inferiori; da 
una medesima parte, in un tempo medesimo al- 
cuni piegarsi, alcuni farsi innanzi; altri difficil- 
mente resistere; altri impetuosamente insultare 
agl inimici; piena da ogui parte ogni cosa di mor- 
ti , di feriti, di sangue: i Capitani fare ora fortis- 
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■imamente l’ufficio di soldati percotendo gl’ini* 
mici, difendendo sè medesimi e i suoi, ora fare 
prudentissimamente l’ uffizio di Capitani, confor- 
tando, provvedendo, soccorrendo, ordinando, 
comandando. Da altra parte quiete e ozio gran- 
dissimo , dove stavano armati gli uomini a 1 ar- 
me , perchè cedendo al timore nei soldati l’aiP* 
torità, i conforti, i comandamenti, i preghi, l’e- 
sclamaz.ioni , le minacce della Tramoglra e del 
Triulzio , non ebbero mai ardire d’ investirò 
gl’ inimici , che avevano innanzi a loro : e a- 
gli Svizzeri bastava tenergli fermi , perchè non 
soccorressero i fanti loro. Finalmente in tanta fe- 
rocia, in tanto valore delle parti, che combatte- 
vano, prevalse la virtù degli Svizzeri, i quali oc- 
cupate vittoriosamente le artiglierie, e voltatele 
contro agl’inimici, con esse e col valore loro gli 
mossero in fuga. Con la fuga dei fanti fu congiun- 
ta la fuga delle genti d’arme, delle quali non ap- 
parì virtù, olande alcuna :soloRuberto della Mar- 
cia, sospinto dall’ardore paterno, entrò con uno 
squadrone di cavalli negli Svizzeri per salvare 
Floranges e Denesio suoi figliuoli, Capitani di 
fanti Tedeschi , che oppressi da molte ferite gia- 
cevano in terra ; e combattendo con tal ferocia, che 
non che altro pareva cosa maravigliosa agli Sviz- 
zeri, gli condusse vivi fuori di tanto pericolo. Du- 
rò la battaglia circa due ore , con danno grandis- 
simo delle parti. Degli Svizzeri morirono circa 
mille cinquecento, tra i quali Mottino , autore di 
così glorioso consiglio , percosso, mentre feroce- 
mente combatteva, nella gola da una picca; de- 
gl’inimici numero molto maggiore, dicono al- 
cuni diecimila: ma dei Tedeschi fu morta la 
maggior parte nel combattere; dei fanti Franzo- 




35o 



. • 

ISTORIE D ITALIA 



•ì e Guasconi fu morta la maggior parte nel fug- 
gire. Sai vossi quasi tutta la cavalleria, non gli poten- 
do perseguitare gli Svizzeri, i quali se avessero 
avuti cavalli gli avrebbero facilmente dissipati; 
con tanto terrore si ritiravano. Rimasero in pre- 
da ai vincitori tutti i carriaggi v ventidue pezzi di 
artiglieria grossa, e tutti i cavalli deputati per uso 
loro. Ritornarono i vincitori quasi trionfanti il 
giorno medesimo in Novara , e con tanta fama per 
tutto il mondo, che molti avevano ardire, consi- 
derato la magnanimità del proposito, il dispregio 
evidentissimo della morte, la fierezza del combat- 
tere, e la felicità del successo, preporre questo 
fatto ([nasi a tutte le cose memorabili, che si leg- 
gono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i Fran- 
zesi nel Piemonte, donde, gridando invano il 
Triulzio, passarono subitamente di là dai monti . 
Ottenuta la vittoria, Milano e le altre terre, che 
si erano aderite ai Franzesi , mandarono a diman- 
dare perdono, il (piale fu conceduto, ma obbli- 
gandosi a pagare quantità grande di danari: i 
Milanesi dugentomila ducati, gli altri secondo le 
loro possibilità: e tutti si pagavano agli Svizzeri , 
ai quali della vittoria, acquistata con la virtù e col 
sangue loro, si doveva giustamente non meno la 
utilità che la gloria. I quali per ricorre tutto il 
frutto che si poteva, entrarono poi nel Marchesa- 
to di Monferrato e nel Piemonte , incolpati di 
avere ricettato 1’ esercito Franzese, dove parte 
predando, parte componendo i miseri popoli (ma 
astenendosi da violare la vita e l’onore) fecero 
grandissimi guadagni. Nè furono del tutto gli 
Spagnuoli privati dei premj della vittoria. Perchè 
essendo ricorsi al Viceré, dopo il fatto d’arme, 
lanus prossimamente cacciato di Geuova, e Ot- 
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taviano Fregoso, dei quali ciascuno ambiva di es-* 
sere Doge, il Viceré proposto Ottaviano, per il 
quale si affaticava sommamente per l’antica ami- 
cizia il Pontefice, e ricevuta da Ini promessa 
di pagare, come fosse entrato in Genova, cin- 
quantamila ducati, gli concedette tremila fanti 
sotto il Marchese di Pescara: esso col resto dell’e- 
sercito andò a Gliiesteggio, dimostrando, se fosse ne- 
cessario , di passare più innanzi. Ma come il Mar- 
chese e Ottaviano si appropinquarono a Genova, 
i fratelli Adorni , conoscendosi impotenti a resi- 
stere, se ne partirono; e Ottaviano entrato dentro 
fu creato Doge di quella Città, la quale nell’anno 
medesimo vedde preposti al suo governo i Fran- 
zesi, Ianus Fregoso, gli Adorni, e Ottaviano. Ma 
Barfolomineo di Alviano, come ebbe sentito la rot- 
ta dell’ esercito del Re di Francia, temendo di 
non essere subito seguitato dagli Spagnuoli, si 
ritirò senza dilazione a Pontevico , lasciati per 
non perdere tempo per la strada alcuni pezzi 
di artiglieria, che si conducevano più tardamente. 
Da Pontevico, lasciato Renzo da Ceri in Crema , e 
abbandonata Brescia, perchè era inutile diminui- 
re l’esercito, nel quale erano rimasti seicento uo- 
mini d’arme, mille cavalli leggieri, e cinquemila 
fanti , procedendo con la medesima celerità, e 
con tanto timore, e disfavore del paese, che qua- 
lunque piccola gente gli avesse seguitati si sareb- 
bero rotti da loro medesimi, si condusse òlla Tom- 
ba presso all’ Adice , non si essendo mai riposato 
in luogo alcuno, se non quanto lo costrigneva la 
necessità del ricreare gli uomini e i cavalli. Fer- 
mossi alla Tomba essendo cessata la paura, per- 
chè niuno lo seguitava, dove dette opera di fare 
condurre a Padova e a Trevigi quanta più quan- 
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tità potette di vettovaglie del Veronese : e nel 
tempo medesimo mandò Giampagolo Maglione con 
sessanta uomini d’arme, e mille dugento fanti a 
Lignago. Il quale ricevuto subito dagli uomini 
della terra, ove non era presidio alcuno, dette la 
battaglia alla Rocca guardata da cento cinqu nta 
fanti tra Spagnuoli e Tedeschi, battutala prima 
con le artiglierie da quella parte, che è volta in 
verso la piazza: nel quale assalto non so, che po- 
tesse più, o la virtù, o la fortuna. Perchè mentre 
si combatteva, cominciata per sorte ad ardere la 
munizione per alcuni instrumenti di fuochi arti- 
fiziati gittati da quei di fuora, abbruciò una parte 
della Rocca: nel qual tumulto entrati dentro, par- 
te per il muro rotto, parte con le scale, i fanti, 
che davano la battaglia , preso il Capitauo Spa- 
glinolo ammazzarono, e fecéro prigioni tutti quei, 
che vi erano dentro. Preso Lignago, gittò l'Alvia- 
no il ponte in sull’ Adice, e dipoi essendogli stata 
data da alcuni Veronesi speranza di tumultuare 
contro ai Tedeschi, andò ad alloggiare alla Villa 
di San Giovanni , distante quattro miglia da Ve- 
rona; donde accostatosi la mattina seguente alla 
porta, che si dice di San Massimo, piantò con 
grandissimo furore le artiglierie alla torre della 
porta, e al muro congiunto a quella, attendendo, 
se in questo tempo nascesse dentro qualche tu- 
multo, Rovinate circa qnranfa braccia di mura- 
glia, oltre alla torre, la «piale cadde ili maniera, 
che fece un argine fortissimo alla porta , delle 
molto ferocemente la battaglia. Ma in Verona 
erano trecento cavalli e tremila fanti Tedeschi 
sotto Rocc.mdolf Capitano di molto nome, i quali 
valorosamente si difendevano. Dalla rottura del 
muro al discendere in terra era non piccolo spazio 




LIBRO UNDICI MO 353 

di altezza : uè per i Veronesi si faceva secondo le 
speranze date movimento; onde l’Alviano, ve- 
dendo la difficili tà dell’ espugnarla , ritirò i fanti 
suoi dalle mura. E già aveva cominciato a disco- 
stare le artiglierie. Ma mutata in un momento 
sentenza, credetesi per imbasciata ricevuta ila 
quei di dentro, fatti ritornare i fanti alle mura- 
glia, rinnovò con maggiore ferocia die prima, 
l’assalto: ma erano le medesime, che prima le 
difficultà dell’ ottenerla; la medesima tiepidezza 
in coloro che 1 avevano chiamato: in modo che 
disperata del tutto la vittoria, ammazzati nel com- 
battere più di dugento uomini dei suoi, tra i quali 
Tommaso Fabbro da Ravenna Conestabile di fan- 
ti, levate cou maravigliosa prestezza dalle mura 
le artiglierie, ritornò il giorno istesso all alloggia- 
mento, dal quale la mattina si era partito: non 
lodato in questo dì, nè per il consiglio, nè per 
l'evento; ma celebrata sommamente per tutta Ita- 
lia la sua celerità, che in un giorno solo avesse 
fatto quello, che con fatica gli altri Capitani in 
tre, o in quattro giorni sogliono fare. Dette poi il 
guasto al Contado, tentando , se con questo timo- 
re poteva costrignere i Veronesi ad accordarsi. Ma 
già veniva innanzi l’esercito Spaguuolo: perchè il 
Viceré intesa che ebbe la perdita di Lignago, uè ri- 
tardato più per il prospero successo delle cose di 
Genova, dubitando che per la mala disposizione dei 
Cittadini Verona non aprisse le porte ai Veneziani, 
deliberò soccorrere senza dilazione le cose di Ce- 
sare. Però passato alla Stradella il fiume del Pò, e 
arreudntosegli senza difficultà le Città di Bergamo 
e di Brescia, e similmente la terra di Peschiera, si po- 
se a cam po alla Rocca guardata da d ugento cinquan- 
ta fanti; la (piale con tutto che secondo la opinione 
Tom. ir. 23 
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comune si fosse potuta difendere ancora qualche 
giorno, venne per forza in sua potestà, rimanen- 
do prigione il Provveditore Veneziano, e i fanti, 
che non furono ammazzati nel combattere. Riti- 
rossi l’Alviano per l’approssimarsi degli Spagnuo- 
li ad Alberè di là dall’ Adice, richiamati per ri- 
empire il più poteva l’esercito non solamente al- 
cuni fanti, che erano nel Polesine di Rovigo, ma 
quegli ancora che aveva lasciati inLignago; e po- 
co dipoi essendosi i fanti Tedeschi uniti a San 
Martino col Viceré, e andando, ricuperato Ligna- 
go, a Montagnana,i Veneziani, ai quali in quelle 
parti non rimaneva più altro, che Padova, e Tre- 
vigi, intenti a niun’ altra cosa , che alla conserva- 
zione di quelle Città, ordinarono, che l’esercito 
si distribuisse in quelle: iu Trevigi dugento uo- 
mini d’arme, trecento cavalli leggieri, e duemila 
fanti sotto Giampagolo Baglione, appresso al quale 
erano Malatesta da Sogliano, e il Cavaliere della 
Volpe; in Padova l’ Al viano col rimanente dell’e- 
sercito, il quale attendendo a fortificare i bastioni 
fatti ristaurando, e a molte opere imperfette per- 
fezione dando, faceva, oltre a questo, acciocché 
gl’inimici non potessero accostarvisi se non con 
gravissimo pericolo e difficultà, e con moltitudi- 
ne grandissima di guastatori , spianare tutte le 
case, e tagliare tutti gli alberi per tre miglia in- 
torno a Padova. Ma mentre che le cose delle armi 
procedevano in questa forma, il Pontefice 6Ì affa- 
ticava con somma industria per estirpare la divi- 
sione della Chiesa introdotta dal Concilio Pisano, 
La qual cosa depcndendo totalmente dalla volontà 
del Re di Francia, s’ingegnava con molte arti di 
placare l’animo suo, affermando essere falsa la fa- 
in^ divulgata dell’essere stati mandati da lui d$?. 
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nari agli Svìzzeri , e dimostrando non avere altro 
desiderio che della pace universale, e di essere pa- 
dre comune di tutti i Principi Cristiani ; dolergli 
sopra modo, che la dissensione sua con la Chiesa 
privasse lui della facilità di dimostrargli quanto 
naturalmente fosse inclinato all’amicizia sua : per- 
chè per 1’ onore della Sedia Apostolica , e della, 
persona sua propria era necessitato a procedere 
separatamente con lui insino a tanto che essen- 
do ritornato alla obbedienza della Chiesa Romana, 
gli fosse lecito riceverlo come Re Cristianissimo, 
e abbracciarlo come figliuolo primogenito della 
Chiesa. Desiderava il Re per gl’ interessi proprj 
la unione del Regno suo con la Chiesa dimandata 
bastantemente da tutti i popoli, e da tutta la Cor- 
te, e alla quale era molto stimolato dalla Regina; 
e conosceva , oltre a questo, nou poter mal sperare 
congiunzione coi Pontefice nelle cose temporali, 
6e prima non si componevano le differenze spiri- 
tuali i però, o prestando fede, o fingendo di pre- 
starne alle sue parole gli mandò Imbasciatore per 
trattare queste cose il Vescovo di Marsilia. Alla 
venuta del quale il Pontefice fece per decreto del 
Concilio, restituire la facilità di purgare la contu- 
macia per tutto Novembre prossimo ai Vescovi 
Franzesi, e altri Prelati, contro ai quali, come 
Scismatici , 1’ antecessore avea rigidissimamente 
proceduto per via di monitorio e la mattina me- 
desima ,neila quale così si determinò, fu letta nel 
Concilio una scrittura sottoscritta di mano di Ber- 
nardino Carvagial, e di Federigo da San Severino, 
nella quale non si nominando Cardinali approva- 
vano tutte le cose fatte nel Concilio Lateraoense, 
promettevano di aderire à quello , è di ubbidire 
il Pontefice : onde in conseguenza confessavamo 
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««sere stata legittima la privazione loro del Car- 
dinalato, la quale fatta da Giulio era stata confer- 
mata, esso vivente, dal medesimo Concilio. Brasi 
trattato prima di restituirgli, ma digerito per la 
eontradizione degli Oratori di Cesare, e del Re di 
Aragona , e dei Cardinali Sedunense , ed Ebora- 
cense, i quali detestavano come cosa indegna della 
Maestà della Sedia Apostolica, e di pessimo esem- 
pio. il concedere venia agli autori di tanto scan- 
dolo, e di un delitto tanto pernicioso, e pieno di 
, tanta abbominaziune , ricordando la costanza di 
Giulio, ritenuta contro a loro , nè per altro die 
per il bene pubblico, insino all’ ultimo punto della 
vita. Ma il Pontefice inclinava alla parte più beni- 
gna , giudicando più facile spegnere in tutto il no- 
me del Concilio Pisano con la clemenza, che col 
rigore, e per non esacerbare l'animo del Re di 
Francia, il quale instantemente supplicava per lo- 
ro ; nè lo riteneva odio particolare , non essendo 
stata la ingiuria fatta a lui, anzi innanzi al Ponti- 
ficato stati congiuntissimi i fratelli , ed egli con 
Federigo. Per le quali ragioni seguitando il pro- 
prio giudizio aveva fatto’ leggere innanzi ai Padri 
del Coucilio la scrittura della loro umiliazione , e 
dipoi statuì il dì della restituzione, la quale-fu fat- 
ta con quest’ ordine. Entrarono Bernardino , e Fe- 
derigo in Roma occultamente di notte senz’abito , 
e insegne di Cardinali, e la mattina seguente do- 
vendo presentarsi innanzi al Pontefice residente 
nel Concistoro accompagnato da tutti i Cardinali, 
eccettuato lo Svizzero, e l’Inglese che ricusaron 
d’ intervenirvi, passarono prima vestiti da sempli- 
ci Sacerdoti con le berrette nere per tutti i luoghi 
pubblici del palazzo di Vaticano, nel quale la notte 
erano alloggiati , concorrendo moltitudine gran- 
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dissima a vedergli, e affermando ciascuno dovere 
questo vilipendio così pubblico essere acerbissimo 
tormento alla superbia smisurata di Bernardino, e 
all arroganza non minore di Federigo. Ammessi 
nel Concistoro dimandarono genuflessi coti segni 
di grandissima umiltà perdono al Pontefice , e ai 
Cardinali, approvando le cose fatte da Giulio, e 
nominatamente la loro privazione, e la elezione del 
nuovo Pontefice, come fatta canonicamente, e dan- 
nando il Conciliabolo Pisano, come Scismatico, e 
detestabile. Della quale loro confessione, poiché 
fu estratta autentica scrittura, e sottoscritta di lo- 
ro mano , levati in piede fecero riverenza , e ab- 
bi •acciarono tutti i Cardinali, i quali non si mos- 
sero da sedere; e dopo questo vestiti in abito di 
Cardinali furono ricevuti a sedere nell’ordine me- 
desimo, nel quale sedevano innanzi alla loro pri- 
vazione: ricuperata con questo atto solamente la 
dignità del Cardinalato , ma non le Chiese, e le al- 
tre entrate, che solevano possedere, perchè molto 
prima come vacanti erano in altri state trasferte. 
Satisfece in questo atto, se non in tutto, almeno 
in parte il Pontefice al Re di Francia; ma non gli 
satisfaceva nelle altre azioni , perchè sollecitamen- 
te procurava la concordia tra Cesaree i Veneziani 
come cosa per gli accidenti seguiti non difficile a 
ottenere. Perchè si credeva, che Cesare invitato . 
dalle occasioni di là dai monti, inclinasse, per po- 
tere più espeditamente attendere alla ricuperazio- 
ne della Borgogna per il nipote, ad alleggerirsi di 
questo peso; e molto più si sperava, che lo desi- 
derassero i Veneziani spaventati per la rotta dei 
Franzesi , e perchè sapevano, che il Re di Fran- 
cia, essendo imminenti molti pericoli al Regno 
proprio, non poteva più l’anno presente pensare 
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alle cose d’Italia: sentivano appropinquarsi Ve* 
sercito Spagnuolo, e doversi unire con quello le 
genti, che erano in Verona,- essi esausti di dana- 
ri , deboli di soldati, spezialmente di fanti, avere 
soli a resistere , senza che apparisse scintilla alcu- 
na di lume propinquo ; e nondimeno rispondeva 
costantissimainente il Senato non volere accettare . ; 
concordia alcuna senza la restituzione di Vicenza " 
e di Verona. Ricercò in questo tempo Cesare il 
Pontefice, die gli concedesse dugeuto uomini d’ar- 
me contro ai Veneziani : la qual dimanda benché 
gli fosse molestissima, dubitando che il conceder- 
gli non fosse molesto al Redi Francia, nè gli paren- 
do a proposito di Cesare o suo , diventare sospetto 
' ai Veneziani per una causa di si piccola importan- 
za, nondimeno perseverando Cesare ostinatamente 
gli mandò il numero dimandato sotto Troilo Sa- 
vello , Achille Torello, e Muzio Colonna, non vo- 
lendo col recusare fare segno di non volere perse- 
verare nella confederazione contratta col Pontefice 

J tassato , e parendogli non essere ritenuto da ob- 
iligo alcuno con i Veneziani, i quali oltre che 
l’esercito loro, quando l’Alyiano era appresso a Cre- 
mona, aveva poco amichevolmente predato per il 
Parmigiano, e Piacentino, non avevano mai eletti 
Imbasciadori a prestargli , secondo l’uso antico, la 
ubbidienza, se non da poi che iFrauzesivintierano 
ritornati di là dai monti. Spaventò questa delibera- 
zione i Veneziani non tanto perla importanza di tal 
sussidio, quanto per tigiore, che da questo prneipio 
il Pontefice non procedesse più oltre, riputandolo 
ancora per segno manifestissimo , che mai più 
avesse a separarsi dagl’ inimici. E nondimeno non 
variarono dai primi consigli, anzi disposti mo- 
strare quanto potevano il volto alla fortuna ,com~ 
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messero al Provveditore di mare che era a Corfù, 
che raccolti quanti più legni potesse, assaltasse i 
luoghi marittimi della Puglia; benché poco dipoi 
considerando meglio quel che importasse provo- 
care tanto il He di Aragona per la potenza sua, e 
perchè aveva sempre dimostrato confortare Cesa- 
. re alla concordia, rivocarono come più animosa 
che prudente questa deliberazione. Soggiornava 
il Viceré a Montagnana non determinato ancora 
quello si avesse a fare, perchè erano alti i concetti 
dei Tedeschi, difficili le imprese, che sole rima- 
nevano a fare o di Padova o di Trevigi, e le 
forze molto inferiori alle difficultà ; perchè in 
tutto l’esercito non erano oltre a mille uomini 
d’arme, non molti cavalli leggieri, e diecimila 
fanti tra Spaguuoli e Tedeschi; la qual delibera- 
zione avendosi finalmente a riferire alla volontà 
del Vescovo Gurgense, che fra pochi giorni dove- 
va essere all’esercito, si aspettava la sua venuta. 
Nel qual tempo essendo in Bergamo un Commis- 
sario Spagnuolo, che riscoteva la taglia di venti- 
cinquemila ducati imposta a quella Città quando 
si arrendè al Viceré, Renzo da Ceri vi mandò da 
Crema una parte dei suoi soldati, i quali entrativi 
di notte con aiuto di alcuni della terra preso il 
Commissario con quella parte di danari, che ave- 
va riscossi, se ne ritornarono a Crema. Fecesi si- 
milmente in questi giorni medesimi preparazio- 
ne per turbare di nuovo le cose di Genova, es- 
sendo conformi a questo le volontà del Duca di 
Milano e degli Svizzeri, ai quali ricorsi Antoniot- 
to e Geronimo Adorni avevano ricordato ai Duca 
la dipendenza, che i padri loro avevano avuta 
con Lodovico suo padre, che con le spalle degli 
Adorni aveva ricuperato, e tenuto molti anni 
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([u-ioto il dominio di Genova, del quale era stato 
frandolentemente spogliato dai Dogi Fregosi , e 
avere gli Adorni partecipato della mala fortuna 
degli Sforzeschi, perchè nel tempo medesimo, 
che Lodovico aveva perduto il Ducato di Milano 
erano stati gli Adorni cacciati di Genova. Peri) 
essere conveniente, che similmente partecipasse- 
ro della buona: durare la medesima benevolenza, 
l istessa fede, nè dovere essere imputati , se non 
uditi in luogo alcuno, abbandonati di ogni spe- 
ranza , erano non spontaneamente, ma per ne- 
cessità ricorsi a quel Re, dal quale prima erano 
stati scacciati. Ricordassesi da altra parte dell’odio 
antico dei Fregosi; quante ingiurie e quanti in- 
ganni avessero fatti al padre Batista, e il Cardi- 
nale Fregosi, l’uno dopo l’altro Dogi di Genova, 
e considerasse, come potevano avere convenienza 
a confidarsi di Ottaviano Fregoso, il ([naie, oltre 
alt’ antico odio, ricusava di avei;e superiore in 
quella Città. Agli Svizzeri avevano proposti sti- 
moli di utilità, di sicurtà, di onore; pagare se per 
opera loro fossero restituiti alla patria quantità 
di danari pari a quella, che aveva pagata il, Fre- 
gosaagli Spaglinoli: essersi per la virtù loro con- 
servato il Ducato di Milano, e a essi appartenerne 
il patrocinio: perciò dovere considerare, quanto 
frisse contrario alla sicurtà di quello Stato, che 
Genova Città vicina, e tanto importante, fosse 
dominata da un Doge dependente interamente 
dal Re di Aragona, ed essere stato molto inde>- 
gno del nome e della gloria loro l’avere permes- 
so , che Genova, frutto della vittoria di Novara, 
fòsse caduta in utilità degli Spaglinoli, i quali men- 
tre che gli Svizzeri andavano con tonfa ferocia a 
percuotere nelle palle fulminate dalle artiglierie 
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dei Franzesi ; mentre che per dir meglio, correvano 
incontro alla morte, sedevano oziosi in sulla Treb- 
bia, aspettando come da una vendetta, secondo 
il successo delle cose, o di vituperosamente fug- 
gire, o di fraudolentemente rubare i premj della 
vittoria acquistata con l’altrui sangue. Da que- 
ste cagioni accesi , moveva già il Duca le genti 
fiate, e gli Svizzeri quattromila fanti; ma le minac- 
ce del Viceré contro al Duca , e l’autorità del Pon- 
tefice, a cui sommamente erano a cuore le cose 
di Ottaviano, gli fece desistere. Era in questo 
mezzo il Viceré andato alla Battaglia, luogo di- 
stante da Padova sette miglia, dove Carvagial ca- 
valcando inavvertentemente con pochi divalli a 
speculare il sito del paese, fu preso da Mercurio 
Capitano dei cavalli leggieri dei Veneziani. Nel 
qual tempo venuto il Véscovo Gurgense all’eser- 
cito si consultava quello si dovesse fare; e propo- 
neva Gurgense l’ andare a campo a Padova, di- 
mostrando sperare tanto nella virtù dei Tedeschi, 
e degli Spagnuoli contro agl’ Italiani, che avessero 
finalmente a superare tutte le difficultà ; essere 
plico meno hi boriosa la espugnazione di Trevigi , 
ma diversissimo il premio della vittoria: perché 
1’ ottenere solamente Trevigi era alla somma delle 
cose di piecolo momento, ma per la espugnazione 
di Padova assicurarsi interamente le terre suddi- 
te a Cesare dalle molestie, e dai pericoli della 
guerra , e privarsi di ogni speranza i -Veneziani 
di avere mai più a ricuperare le cose perdute. In 
contrario sentivano il Viceré, e quasi tutti gli al- 
tri Capitani giudicando piuttosto impossibile, che 
difficile lo sforzare Padova, per le fortificazioni 
quasi incredibili, per essere munitissinia di arti- 
glierie, e di tutte le cose opportune alla difesa, e 
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provveduta molto abbondantemente di soldati: e 
nella quale erano venuti , come le altre volte ave-' 
vano fatto, molti giovani della nobiltà Veneziana. 
Dicevano la terra essere grandissima di circuito , 
c per questo, e per la moltitudine dei difensori, e 
per le altre difHcultà bisognale circondarla, e 
combatterla con due eserciti; e nondimeno non 
cbe altro non ne avere un solo sufficiente , non 
essendo grande il numero dei loro soldati, e di 
questi i Tedeschi insoliti a sopportare mal volen- 
tieri la tardità dei pagamenti, non troppo pronti , 
non abbondare di munizioni, e avere carestia di 
guastatori, cosa molto necessaria a tanto ardua 
espugnazione . Ma fu finalmente necessario, che 
le ragioni addotte dal Viceré, e dagli altri cedes- 
sero alla volontà del Vescovo Gurgense: per la 
quale l’esercito accostandosi a Padova andò ad al- 
loggiare a Bassanello in sulla riva destra del Ca- 
nale discosto un miglio, e mezzo da Padova. Nel 
qual luogo essendo molto infestato il campo da 
alcuni cannoni doppi piantati sopra un bastione 
della terra , passato il Canale alloggiarono alquan- 
to più lontani dalla terra, donde mandati i fanti 
alla Chiesa di Sant’ Antonio a mezzo miglio ap- 
presso a Padova cominciarono, per accostarsi con 
minore pericolo, a lavorare le trincee appresso alla 
porta di Sant’Antonio. Ma le opere erano gran- 
dissime, ed estremo in paese, donde tutti gli abi- 
tatori erano fuggiti, il mancamento dei guastato- 
ri ; però il lavorare procedeva lentamente, nè sen- 
za pericolo, perchè i soldati uscendo spesso fuora 
di giorno, e di notte all’ improvviso facevano dan- 
no a quegli, che lavoravano. Aggiunsesi la penu- 
ria delle vettovaglie, perchè essendo solo una pic- 
cola parte della terra circondata dagl’inimici, gli 
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Stradiotti avendo comodità di uscire dalle altre 
parti della Città, correndo liberamente per tutto 
il paese, impedivano tutto quello, die si condu- 
ceva al campo, impedito anche da certe barche 
armate messe a questo effetto dai Veneziani nel 
fiume dell’ Adice, -perchè gli uomini portati da 
quelle non cessavano ora in questo luogo, ora in 
quell’ altro di infestare tutta la campagna. Per le 
quali difficultà proposto di nuovo dai A icerè lo sta- 
to delle cose nel Consiglio, ciascuno apertamente 
giudicò essere minore infamia ricorreggere la deli- 
berazione imprudentemente fatta col levare il cam- 
po, che perseverando nell’errore essere cagione, 
che ne risultasse maggior danno, accompagnato da 
vergogna maggiore. La quale opinione riferita dal 
Viceré in presenza di molti Capitani a Gurgense, 
che aveva ricusato d' intervenire nel Consiglio, 
rispose, che per non essere sua professione la di- 
sciplina militare, non si vergognava di confessare 
di non aver giudizio nelle cose della guerra; e 
che se aveva consigliato l’andare a campo a Pa- 
dova , non efa proceduto, perchè in questa deli- 
berazione avesse creduto a sè medesimo, ma aver 
creduto e seguitato l'autorità del Viceré, il quale, 
e per le lettere , e per messi proprj ne aveva con- 
fortato più volte Cesare, e datogli speranza gran- 
dissima di ottenerla. Finalmente non si rimoven- 
do, nè per le querele, nè per le dispute le diffi- 
cultà, anzi crescendo a ogni ora la disperazione 
dell’ espugnarla si levò il campo, poiché diciotto 
giorni era stato alle mura di Padova; ed essendo 
nel levarsi, e poi nel camminare infestato conti- 
nuamente dai Cappelletti si ritirò a Vicenza, vuo- 
ta allora di abitatori, e preda di chi era superiore 
alla campagna. Ottennero in questo mezzo le 
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penti del Duca di Milano, in sussidio delle quali 
il Viceri- aveva mandato Antonio da Leva con 
mille fanti a Pontevico,a guardia della qual terra 
erano dugento fanti dei Veneziani, i quali non 
spaventati, nè dalle artiglierie, nè dalle ni ne, e 
avendo sostenuto valorosamente l’assalto, furono 
alla fine di un mese costretti ad arrendersi per 
mancamento di vettovaglie. E circa a questo tem- 
po medesimo Renzo da Ceri uscito di Crema rop- 
pe Silvio Savello, il quale mandato dal Duca di 
Mila no andava con la sua compagnia, e quattro- 
cento fanti Spaglinoli a Bergamo; e poco dipoi 
essendo ritornato a Bergamo un Commissario Spa- 
glinolo a riscuotere danari, Renzo vi mandò tre- 
cento cavalli e cinquecento fanti, i quali presero 
insieme il Commissario e la Rocca, nella quale si 
era fuggito con i danari riscossi , essendovi dentro 
pochissimi difensori. Per la qual cosa si mossero 
da Milano per ricuperare Bergamo sessanta uo- 
mini d'arme, trecento cavalli legg eri e settecento 
fanti, con duemila uomini del Monte di Brianza 
sotto Silvio Savello, e Cesare Fieramosca, i quali 
avendo scontrati nd cammino cinquecento cavalli 
leggieri e trecento fanti mandati da Renzo a Ber- 
gamo, gli messero in fuga facilmente: perilchè gli 
altri, che-prima avevano occupato Bergamo l'ab- 
bandonarono , lasciata solamente guardia nella 
Rocca posta in sul monte fuora della Città, la qua- 
le si dice la Cappella. Soggiornarono alquanti 
giorni il \icerè e il Vescovo Gurgense a Vicenza, 
mandata una prtrte degli Spagnuoli sotto Prospero 
Colonna a saccheggiare Basciano eMorostico, non 
per alcun delitto loro, ma perchè con le sostanze 
*legl' infelici popoli si andasse, il più si poteva, 
sostentando l’esercito, at quale mancavano i pa- 
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gamenti, perché Cesare stava sempre oppresso 
dalle medesime diflicultà; il Re di Aragona solo 
nun poteva sostenere tanto peso; e il Ducato di 
Milano gravato eccessivamente dagli Svizzeri , 
non poteva porgere ad altri cosa alcuna. A Vicen- 
za stava F esercito con grandissima incomodità 
perle molestie continue dei Cappelletti, i quali 
scorrendo giorno e notte tutto il paese, impedi- 
vano il condurvi le vettovaglie, se non accompa- 
gnate da grossa scorta, la quale perchè avevano 
pochissimi cavalli leggieri, era necessario facesse- 
ro gli uomini d’arme: e però per fuggire questo 
tormento Gurgense so ne audò con i fanti Tede- 
schi a Verona mal soddisfatto del V iceré, il qua- 
le seguitandolo a minori giornate si fermò ad 
Alberò in sull’ Adice , dove soprastette qual- 
che giorno per dare comodità ai V eronesi di 
fare la vendemmia e la sementa, non cessando 
però le molestie dei Cappelletti, i quali, in sul- 
le porte di Verona tolsero ai Tedeschi i buoi die 
couducevano l’artiglieria. Aveva prima pensato il 
Viceré di distribuire l’esercito alle stanze nel Bre- 
sciano, e nel Bergamasco , e nel tempo medesimo 
molestare Crema , che sola tenevano i Veneziani di 
là dal fiume Mincio; e questo divulgato aveva as- 
sicurato i paesi circostanti in modo , che il Pado- 
vano era pieno di abitatori, o di robe. Per la qual 
cosa il Viceré, che non aveva altra facultà di nu- 
trire l’esercito, che le prede, mutato consiglio, e 
chiamati i fanti Tedeschi andò a Montagnana, e a 
Esti, donde andato alla villa di Bovolenta, e fatta 
grandissima preda di bestiami , abbruciarono i sol- 
dati quella villa, e molti magnifici palazzi, che e- ’ 
rano all intorno. Da Bovolenta invitandogli la cu- 
pidità del predare, e dando loro animo l’essere i 
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fanti dei Veneziani distribuiti alla guardia di Pa- 
dova , e di Trevigi, deliberò il Viceré , benché con- 
tradicendo Prospero Colonna, come cosa temera- 
ria e pericolosa, approssimarsi a Venezia. Però 
passato il fiume del Bacchiglione , e saccheggiata 
Pieve di Sacco, popoloso e abbondante Castello, 
e dipoi andati a Mestri , e di quivi condottisi a 
Marghera in sulle acque false, tirarono, acciocché 
fosse più chiara la memoria di questa espedizione, 
con dieci pezzi di artiglieria grossa verso Venezia, 
le palle delle quali pervennero insiuo al Monaste- 
ro del Tempio di San Secondo; e nel tempo me- 
desimo predavano, e guastavano tutto il paese deL 
quale erano fuggiti tutti gli abitatori, facendo iui- 
quissimamente la guerra contro alle mura. Perchè 
non contenti della preda grandissima degli anima- 
li, e delle cose mobili, abbruciarono con somma 
crudeltà Mestri, Marghera, e Leccia Fucina , e 
tutte le terre, e ville del paese: e oltre a quelle 
tutte le case che avevano più di ordinaria bellez- 
za, o apparenza. Nelle quali cose non appariva 
minore la empietà dei soldati del Pontefice, e de- 
gli altri Italiani, anzi tanto maggiore, quanto era 
più dannabile a loro, che ai Barbari incrudelire 
contro alla magnificenza, e ornamenti della Pa- 
tria comune. Ma in Venezia vedendo il dì fumare, 
e la notte ardere tutto il paese per gl’incendj delle 
ville, e palazzi loro, e sentendo dentro alle case , 
e abitazioni proprie i tuoni delle artiglierie degfi- 
nimici, non piantate per altro, che per fare più 
chiara la sua ignominia, erano concitati gli animi 
degli uomini a grandissima indegnazione, e dolo- 
re, parendo a ciascuno acerbissimo oltre a misura 
che tanto fosse mutata la fortuna, che in cambio 
di tanta gloria , e di tante vittorie ottenute per il 
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passalo in Italia, e fuori per terra, e per mare ve- 
dessero al presente un esercito piccolo a compa- 
razione delle antiche forze, e potenza loro, insul- 
tare si ferocemente, e contumeliosamente al nome 
di sì gloriosa Repubblica. Dalle quali indegnità 
violentata la deliberazione di quel Senato ostinato 
insino a quel giorno di fuggire, quantunque gran- 
di speranze gli fossero proposte il fare esperienza 
della fortuna, acconsentì alle persuasioni efficaci 
di Bartolommeo di Alviano, che chiamati tutti i 
soldati, e commossi tutti i villani della pianura, e 
delle montagne, si tentasse d’impedire il ritorno 
agl’ inimici. La qual cosa l’ Alviano dimostrava 
molto facile: perchè essendo temerariamente tra- 
scorsi tanto innanzi, e messisi in mezzo tra Vene- 
zia, Trevigi , e Padova non potevano, e massima- 
mente essendo caricati di tanta preda , ritirarsi 
senza gravissimo pericolo per la incomodità delle 
vettovaglie, e per l’impedimento dei fiumi, e dei 
passi difficili. E già gli Spaglinoli sentito il movi- 
mento che si faceva, accelerando il camminare, e- 
rano pervenuti a Cittadella , la quale non avendo 
potuto occupare, perche vi erano entrati molti sol- 
dati, alloggiarono di sottoa Cittadella appresso al- 
la Brenta per passare alla Villa Conticella, nel 
qual luogo si poteva guadare. Ma gli ritenne da 
tentare di passare la opposizione jdell’ Alvia- 
no, il quale si era posto dall’altra parte con 
le genti ordinate negli squadroni, e con le ar- 
tiglierie distese in sulla riva del fiume, prov- 
vedendo sollecitamente non solo a quel luogo, 
ma a più altri, donde se non avessero avuta 
resistenza , sarebbe stato facile il passare . Ma 
il Viceré continuando nelle dimostrazioni di vo- 
lere passare dalla parte di sotto, alla quale 1’ Al- 
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virino aveva voltate tutte le forze sue, passò la 
notte seguente senza ostacolo al passo detto di 
Nuovacroce, tre miglia sopra Cittadella, donde 
s’indirizzarono con celerità grande verso Vicen- 
za : ma l’Aviano volendo opporsi al passo del fiu- 
me del Bacchigliene gli prevenne. Unironsi seco 
presso a Vicenza dugento cinquanta uomini d’ar- 
me, e duemila fanti venuti a Trevigi sotto Giam- 
paolo Baglione , e Andrea Gritfi; ed era il consi- 
glio dei Capitani Veneziani non combattere a ban- 
diere spiegate in luogo aperto con gl'inimici , i 
quali venivano verso Vicenza , ma guardando i 
passi forti, e i luoghi opportuni, impedire loro il 
camminare a qualunque parte si volgessero, A 
questo effetto avevano mandato Giampaolo Man- 
frone con quattromila comandati a Montecchio \ 
a Barberano per impedire la via dei monti, cin- 
quecento cavalli con molti altri paesani ; e fatto 
occupare dai villani tutti i passi, che andavano 
nella Magna, e fortificatigli con fosse, con taglia- 
te, con sassi, e con alberi attraversati per le stra- 
de. A guardia di Vicenza lasciò l’Alviano con suf- 
ficiente presidio Teodoro da Triulzi; egli col resto 
dell’esercito si fermò a Olino, luogo vicino a Vi- 
cenza due miglia in sulla strada, che va a Verona, 
impedito talmentè quel passo, e un altro vicino 
con tagliate , e con fossi ,econ le artiglierie diste~ 
se ai luoghi opportuni, che era quasi impossibile 
il passarlo. Cosi impedito il cammino destinato 
verso Verona, era similmente difficile agli Spa- 
gnuoli , che camminavano lungo i monti, allar- 
garsi per il paese paludoso, o pieno di acque; dif- 
ficile pigliare la via del monte stretta, e occupata 
da molti armati, in modo elio circondati dagl’ini- 
mici quasi da ogni parte, alla fronte, alle spalle. 
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e per fianco , e seguitati continuamente da molti- 
tudine grande di cavalli leggieri non avevano de- 
liberazione, se non difficile e molto pericolosa. 
Alloggiarono sopprawenendo la notte, da poi che 
alquanto si fu scaramucciato, vicini a un mezzo 
miglio all’ alloggiamento dei Veneziani, ove con- 
sultato la notte i Capitani quel che intra tante dif- 
fìcultà, e pericoli dovessero fare, elessero per me- 
no pericoloso volgere le insegne verso la Magna , 

J jer ritornarsene per la via di Trento a Verona : 
lenchè per la lunghezza del cammino , e per la 
piccola guardia vi avevano lasciata , presuppone- 
vano quasi per certo , che prima vi entrerebbero i 
Veneziani . Cosi si mossero in sul fare del giorno 
verso Bassano, voltando le spalle agl'inimici : ili 
che niuna cosa è più spaventosa e perniciosa agli 
eserciti; e ancor che «ammusassero ordinatamente 
con tanta piccola speranza di salute, che stima- 
vano il perdere tutti i carriaggi, e i cavalli mene 
utili, essere il minor male, che potesse loro suc- 
cedere. Non si accorse della levata loro fatta taci- 
tamente senza suono di trombe e di tamburi co- 
si presto l’Alvian^, perchè la nebbia foltissima , 
che era la mattina, gl’ impediva la vista; ma come 
prima se ne fu accorto, gli seguitò con tutto l’e- 
sercito, nel quale si dicevano essere mille uomini 
d'arme, mille Stradiotti, e seimila fanti, infestan- 
dogli sempre da ogni parte gli Stradiotti, enume- 
ro infinito di villani, che scendendo dalle monta- 
gne, gli percuotevano con gli archibusi. Onde col 
pericolo augumentava sempre la difficoltà del 
camminare; maggiore per la moltitudine dei car- 
ri, e carriaggi, e per la quantità grande della pre- 
da, g perchè procedevano per strade anguste , e 
affossate , le quali non avevano avuto comodità, 
Tom, lj r . 24 
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di allargare con le spianate: ma gli conservava 
ordinati, benché camminassero con passo accele- 
rato, oltre alla virtù dei soldati, la sollecita dili- 
genza dei Capitani. E nondimeno essendo pro- 
ceduti in tante anguste circa due miglia , pareva 
a essi difficilissimo il continuare molto così: ma 
non fu paziente la temerità degl’ inimici ad a- 
spettare, che si maturasse si bella occasione con- 
dotta già quasi alla sua perfezione. L’ Alviano im- 
potente, come sempre a raffrenare se medesimo, 
assaltò non tumultuosamente, ma con l’esercito 
ordinato a combattere, e con le artiglierie, il re- 
trognardo degl’inimici, guidato da Prospero Co- 
lonna. Più certa fama è, che tardando l'Alviano 
ad assaltargli, il Loredano, uno dei Provveditori , 
con ferventi parole lo morse, perchè non dava den- 
tro, perchè lasciava andarne salvi gl'inimici già 
rotti? Dalle quali parole precipitato il ferocissimo 
Capitano dette furiosamente il segno della batta- 
glia. Altri affermano essere stato autore del fatto 
d’arme Prospero Colonna, per consiglio del qua- 
le il Vicere avere voluto piuttosto esperimentare 
la fortuna incerta del combattere, che seguitare 
per altro modo la speranza piccolissima di salvar- 
si; e aggiungono, che avendo fatto segno di vole- 
re ritornare verso Vicenza, l’Alviano aveva fatto 
feilnare nei Borghi di Vicenza Giampaolo Baglio- 
ne con le genti venute da Trevigi; esso co.l resto 
dell’esercito si era fermato a Creazia due miglia 
appresso a Vicenza ove è un piccolo colle, donde 
comodamente si potevano usare contro agl’ inimici 
le artiglierie, ai piedi di quello è una valle capace 
dell’esercito in ordinaliza, alla quale si perveniva 
per una sola strada stretta appresso ai colli , empia- 
si circondata dai paludi : il qual luogo Prospero 
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conoscendo essere più incomodo agl’inimici, con- 
fortò, che in quel luogo si assaltassero. Comunque 
si sia, Prospero cominciando virilmente à comi iut- 
iere, e mandato a chiamare il Viceré , che guida- 
va la battaglia, e movendosi nel tempo medesimo 
per comandamento del Marchese di Pescara i fan- 
li Spagnuoli da una parte, e i Tedeschi dall’altra, 
percossi con grandissimo impeto i soldati dei Ve- 
neziani , gli mossero in fuga quasi subitamente: 
perchè i fanti non sostenendo la ferocia dell’assal- 
to, gittate le picche in terra, cominciarono vitu- 
' perosamente subito a fuggire, essendo i primi 
esempio agli altri di tanta infamia i fanti Koma- 
gnuoli , dei quali era Colonnello Babone di Naldo 
da Bersighella. La medesima bruttezza seguitò il 
resto dell’esercito, niuno quasi combattendo, o 
mostrando il volto agli avversarj , smarrita non 
che altro per la fuga così subita, fa virtù dell’AI- 
viano, il quale lasciò senza combattere la vittoria 
agl’inimici, ai quali rimasero le artiglierie, e tutti 
i carriaggi: dissiparonsi i fanti in diversi luoghi, 
degli uomini d’arme fuggì una parte alla monta- 
gna, una parte si salvò in Padova, e in Trevigi , 
dove anche rifuggirono l’Alviano, e il Gritti: fu- 
rono ammazzati Francesco Calzone, Antonio Pio 
Capitano vecchio, insieme con Costanzo suo figli- 
uolo, Meleagro da Forlì, e Luigi da Palma, e po- 
co meno che morto Paolo da Sant’Angelo, il qua- 
le si salvò pieno di ferite: presi Giampaolo Baglio- 
ne, e Giulio figliuolo di Giampaolo Manfroue, 
Malatesta da Sogliano, e molti altri Capitani, e 
uomini onorati; e con peggior fortuna il Provve- 
ditore Loredano, perchè combattendosi tra due 
soldati di qual di loro dovesse essere prigione, 
uno di essi bestialmente l’ ammazzò. Rimasero in 
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tutto fra morti, e presi circa quattrocento uomin 
d’arme, e quattromila fanti, perchè a molti fu im- 
pedito il fuggire dalla palude; e fece nella fuga il 
danno maggiore, che Teodoro da Triulzi, chiuse 
le porte di Vicenza, acciocché i vinti , e i vincito- 
ri alla mescolata non vi entrassero , non vi ammes- 
se alcuno, onde molti mettendosi a passare anne- 
garono nel fiume vicino, e tra questi Ermes Benti- 
voglio , e Sacromoro Visconte . Questa fu la rotta, 
che ricevettero il settimo giorno di Ottobre i Ve- 
neziani, appresso a Vicenza, memorabile per l’e- 
sempio, che dette ai Capitani, che nei fatti d’ar- 
me non confidassero dei fanti Italiani, non speri- 
mentati alle battaglie stabili, e perchè quasi in un 
istante di tempo andò la vittoria a coloro, che ave- 
vano piccolissima speranza di salute : la quale 
avrebbe messo in pericolo, o Trevigi, o Pudo- 
va, benché in questa l’Alviano, in quella il Grit- 
ti si fossero rifuggiti con le reliquie dell’eserci- 
to: ma ripugnava oltre alla fortezza delle terré, 
la, stagione dell’ anno già vicina alle pioggie , 
nè potere i Capitani disporre ad arbitrio loro i 
soldat i non pagati a nuove imprese. E nondimeno i 
Veneziani afflitti da tanti mali, e spaventati da 
accidente tanto contrario alle speranze lorp, non 
mancavano di provvedere quanto potevano a 
quelle Città, nelle quali oltre agli altri provve- 
dimenti, mandarono, com’erano consueti nei pe- 
ricoli più gravi, molti della gioventù nobile. Dal- 
le armi, dopo la giornata si ridussero le cose ai 
pensieri della concordia. trattata appresso al Pon- 
tefice , al quale era andato il Vescovo Gurgense 
sotto nome principalmente di dargli la ubbidien- 
za in nome dell’ Imperatore e dell’Arciduca; se- 
guitandolo Francesco Sforza Duca di Bari, per 
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fare l’effetto medesimo in nome di Massimiliano 
Sforza suo fratello: e benché Gurgense rappre- 
sentasse, come le altre volte la persona di Cesare 
in Italia, nondimeno pretermesso il fasto consue- 
to, era entrato in Roma modestamente, nè voluto 
usare per il cammino le insegne del Cardinalato 
mandategli insino a Poggibonsi dal Pontefice. Alla 
venuta del Cardinale Gurgense fu fatto compro- 
messo da lui, e gli Oratori Veneziani, di tutte le 
differenze tra Cesare e la loro Repubblica nel 
Pontefice, ma compromesso piuttosto in nomee 
in dimostrazione, che in effetto, e in sostanza : 
perchè niuno volle compromettere nell’ arbitro 
sospetto per la importanza della cosa , se non ri- 
cevuta promessa da lui separatamente e segreta- 
mente di non lo dare senza suo consentimento 
Fatto il compromésso, sospese il Pontefice per un 
Breve Jkoffese tra le parti, il ebe, benché fosse 
accettallKìa tutti con lieta fronte,, fu dal Viceré 
male osservato; perchè venuto tra Momagnana 
ed Esti, non avendo dopo la vittoria fatto altro 
che prede, e correrie, e mandata una parte dei 
soldati nel Polesine di Rovigo , faceva in tutti 
questi luoghi molti danni, ora scusandosi, che 
erano territorio di Cesare, ora dicendo aspettare 
avviso da Gurgense. Nè ebbe il compromesso più 
felice il fine, che avesse avuto il mezzo, e il prin- 
cipio ,,per le diffìcultà, che nel trattere le cose si 
scopersero; perchè Cesare non consentiva alla 
concordia, se non ritenendo parie delle terre, e 
per le altre ricevendo quantità grandissima di da- 
nari; e per contrario i Veneziani dimandavano 
tutte le terre, e offerivano piccola somma di da- 
nari ; e si credeva, che il Re Cattolico benché 
palesemente dimostrasse di desiderare, come già 
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aveva fatio, questa concordia, ora occultamente 
la dissuadesse, interpretandosi, che per difficul- 
tarla più avesse nel tempo medesimo lasciato Bre- 
scia m mano di Cesare, la quale il Vicere affer- 
mando ritenerla per renderlo più inclinato alla 
pace, non gli aveva insino a quel dì voluto con- 
sentire, le cagioni si congetturarono variamante, 
o perchè avendo offeso tanto i Veneziani, giudi- 
casse non poter avere più con loro sincera amici- 
zia^ perchè conoscesse la riputazione, e grandez- 
za sua in Italia dependere da mantener vivo 
quell’esercito il quale per carestia di danari npn 
poteva' nutrire , se non opprimendo, e taglieg- 
giando i popoli amici, e correndole predando per 
il paese degl’ inimici. Lasciò adunque imperfetta 
la cosa il Pontefice, e poco dipoi i Tedeschi oc- 
cuparono furtivamente per mezzo dei Fuorusciti 
Marano, terra marittima nel Friuli, e poiJpresero 
Montefalcone; e Benché i Veneziani desiamosi di 
ricuperar Marano propinquo a sessanta miglia a 
Venezia , l’ assaltassero per terra, e per mare, non- 
dimeno essendo in ogni luogo simile la loro for- 
tuna, furono da ciascuna delle parti danneggiati: 
solamente in questo tempo Renzo da Ceri con som- 
ma laude sostentava alquanto il nome delle armi 
loro, il quale con tuttoché in Crema, dove era a 
guardia, fosse peste, e carestia non leggiere , e 
che essendo le genti Spagnuole , e Milanesi di- 
stribuitesi per la stagione del tempo alle stanze 
per le terre circostanti , si potesse dire quasi asse- 
diata , assaltato all’improvviso Calcinala, terra del 
Bergamasco svaligiò Cesare Fieramosca con qua- 
ranta uomini d’arme, e dugento cavalli leggieri 
della compagnia di Prospero Colonna, e pochi dì 
poi entrato di notte in Quinzano prese il Luogo- 




teuefcite elei Conte di Santa Severiuà , e vi svaligiò 
cinquanta nomini d’arme, e in Trevi dieci uomi- 
ni d’arme di quegli di Prospero. Le altre coso 
d ltalia procedevano in questo medesimo tempo 
quietamente, eccetto che gli Adorni, e i Fiesclii 
con tremila uomini del paese, e forse con favore 
occulto del Duca di Milano, presa la Spezie, e al- 
tri luoghi della riviera di Levante, si accostarono 
alle mura di Genova , ma succedendo le cose infe- 
licemente , si partirono quasi come rotti , perduto 
parte delle genti, che vi avevano menate, e alcuni 
pezzi di artiglierie. Apparirono anche in Toscana 
principi di nuovi scandoli, perchè i -Fiorentini co- 
minciarono a molestare i Lucchesi, e confidando- 
si, che per timore del Pontefice, ricomprevebbero 
la pace con la restituzione di Pietrasanta, e diMu- 
trone,e allegando non essere conveniente godes- 
sero il benefizio di quella confederazione, la qua- 
le prestando occultamente aiuto ai Pisani, aveva- 
no violato : della qual cosa querelandosi i Lucchesi 
c(^ Pontefice , e col P.e Cattolico , in cui protezione 
erano, e non vedendo risultarne alcun rimedio, 
furono contenti finalmente per fuggire i maggiori 
mali lame compromesso nel Pontefice, il quale 
avuta similmente autorità dai Fiorentini, pronun- 
ziò, che i Lucchesi, i quali, prima avevano resti- 
tuita al Duca di Ferrava la Carfaguana, lasciassero 
quelle terre ai Fiorentini, e che tra loro fosse in 
perpetuo pace e conVederazione.AUafinedi questo 
anno le Castella di 'Milano, e di Cremona, avendo 
prima, perchè cominciavano a mancare le vetto- 
vaglie, patteggiato di arrendersi, se infra certo 
tempo non erano soccorse, vennero in potesti del 
Duca di Milano 1 , nè altro si teneva più per il Re 
di Francia in Italia, che la Lanterna di Genova, 
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la quale i Genovesi tentarono nella fine dell’anno 
medesimo di gettare in terra con le mine, acco- 
standosi a quella con un puntone di legname lun- 
go trenta braccia, e largo braccia venti, capace di 
trecento uomini, fasciato tutto per resistere ai 
colpi delle artiglierie di halle di lana, cosa di 
grande artifizio , e invenzione: ma che tentata, 
come fanno spesso simili macchine, non succe- 
dette . , ^ 



Fine del Tomo quarto. 
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